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PREMESSE. 


Non  vi  è ,  a  mio  credere ,  alt  in 
fuora  del  presente ,  altro  esempio  , 
di  essere  stata  la  storia  smentita  dal- 
la fìsica. 

&  aver  confutato  tanti  autori 
morti  con  una  scoperta  ,  fondata  so- 
pra fatti  geologici  da  essi ,  perchè  la 
geologia  poco  o  niente  a  loro  tem- 
pi conosciuta  ,  ignorati ,  è  nelV  ordi- 
ne delle  cose. 

Ma  essersi  veduta  a  dì  nostri 
una  società  di  letterati  per  circa  sei 
anni  incaponita  nel  commettere  irre- 
golarità ,  per  soffogare  una  novità, 
unica  nel  suo  genere,  e  dai  fatti  sud- 
detti ,  sotto  ai  suoi  occhi  esistenti 
sostenuta ,  ecco  quel  che  farà  sicu- 
ramente stupore. 


Hassegno ,  intanfo ,  al  sano  cri-' 
terio,  ed  all'  imparziale  giudizio  del 
Pubblico  il  mio  travaglio ,  e  le  scrit- 
ture prò  et  contra  alP  argomento  M 
presentate  aW  Accademia  di  scienze 
di  Napoli  per  di  lei  ordine  ,  onde 
possa  giudicare  dai  fatti ,  dagli  argo- 
menti in  esse  contenuti ,  e  dalle  sue 
decisioni  del  merito  della  cosa. 

La  presente  edizione  sarà  segui- 
ta da  una  seconda  poliglotta ,  edele- 
gante, nella  quale  colf  omissione  del- 
le scritture  suddette,  saran  pubbli- 
ca'e  le  so!e  due  mie  lettere,  concer- 
nenti il  sotterramento  di  Pompei  e 
oV  Ercolano  per  via  umida  ;  e  ciò  in 
un  volume  in  foglio  a  i  sei  colon  ie , 
per  le  lingue  latina,  inglese ,  fran- 
cese ,  italiana ,  tedesca,  e  spagnuola. 
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LETTERA  PRIMA. 
JDi  C.  LippL 

AL  SIGNOR  CONSIGLIERE  WERNER 

Professore  delle  scienze  delle  miniere  nell'Accademia 
di  Freyberg  in  Sassonia. 

Sul  sotterramento  di  Pompei  per  via  umida  ;  ossia 
per  effetto  d'  uri?  alluvione  ,  cagionata  da  dirotte 
piogge  ,  e  non  già  dalla  caduta  delle  ceneri  volca- 
niche ,  lanciate  in  aria  dal  Vesuvio  nell'  eruzione 
dell'  anno  jg  dell'  Era  Cristiana  ,  primo  dell'  Im- 
peratore Tito  ,  siccome  da  Xi^II  secoli  unanime- 
mente pretende  la  storia. 

Napoli  li  1 5  Ottobre  1810. 
 — i^cteHw»  —  

P 

-fi-  er  carità  ,  dispensatemi  di  fare  V  analisi  delle 
cose  degli  antiquarj  ,  e  degli  storici. 

Mi  chiedete  acciò  vi  scriva  qualche  cosa  intor- 
no ai  volcani  ;  all'  ultima  eruzione  del  Vesuvio  ;  al- 
le materie  volcaniche  ,  che  sotterrarono  Pompei  ed 
Ercolano  ;  ed  alle  tante  cose  meravigliose  da  voi  let- 
te ,  relativamente  a  queste  due  celebri  città  ,  quistio- 
ni  che  giornalmente  i  forestieri  propongono  ai  loro 
amici  in  Napoli^ 

1 


Cercherò .  atteso  la  venerazione  somma  ,  che  ho 

per  la  vostra  degnissima  persona  ,  di  darvi  ,  con  tre 
lettere  ,  una  giusta  idea  del  più.  solido  di  questi 
argomenti  ,  mettendo  da  parte  quanto  è  stato  scritto 
finora  ;  ed  in  primo  luogo  farò  parola  ,  nelle  due 
prime  ,  del  celebre  avvenimento  di  Pompei  e  d'  Er- 
colano  ,  di  cui  han  parlato  taDto  gli  scrittori  di  tul» 
le  le  nazioni. 

Un  uomo  dedito  alle  scienze  fisiche,  ed  a  quel- 
le specialmente  dalle  quali  la  prosperità  dello  stato 
ed  il  ben  essere  de'  cittadini  dipende  ,  non  solo  ri- 
guarda come  di  niun  momento  V  applicazione  degli 
antiquarj  e  degli  storici  ;  ma  non  erra  ,  certamente, 
allorché  rigetta  come  mendace  ed  ipotetico  la  mag- 
gior parte  di  tutto  ciò  ,  che  con  un  apparato  di  lo- 
cuzioni ampollose  ,  con  un'erudizione  studiata  ,  e  con 
una  citazione  di  cose  dette  e  ridette,  ma  mai  prova- 
te ,  pretcndon  essi  far  ammirare  al  pubblico,  per  ac- 
quistarsi cosi  il  nome  di  dotti  ,  nel  mentre  volgono 
le  spalle  alla  vera  dottrina  ,  che  consiste  nel  ren- 
dersi utile  alla  società  ,  e  nel  bandire  dallo  sciùile 
umano  tutte  le  ipotesi  e  le  chimere. 

Fui  jeri  a  Pompei.  Scriverci  sicuramente  un  vo- 
lume ,  se  colla  logica  ,  colla  filosofia  ,  e  colle  cogni- 
zioni utili  alla  mano  facendo  l'analisi  degli  oggetti, colà 
veduti  ,  e  1'  imponente  che  ce  ne  han  detto  ,  come 
sapete  ,  tanti  scrittori  ,  volessi  farvi  rilevare  quanto 
1'  immaginazione  ed  il  pessimo  criterio  di  costoro  ah- 
bian  alterato  le  cose,  e  quante  idee  incongrue  siano 
state  esaltate  intorno  al  lusso  ed  al  sapere  di  alcuni 
popoli  antichi.  Se  questi  risuscitassero  adesso  ,  nel 
mentre  resterebbero  carichi  di  meraviglia  allo  spet» 


*acolo  eli  tante  belle  invenzioni  e  di  tante  altre  cose 
di  necessità  ,  di  comodo  ,  d'  utile  e  di  lusso  ,  che 
abbiam  oggi  ,  eh*  essi  ignoravano  ,  e  le  quali  fanno 
sicuramente  il  più  grande  onore  all'  umanità  ,  non 
potrebbero  ,  da  un  altro  verso  ,  far  a  meno  di  essere 
sorpresi  nel  sentire ,  esservi  stati  tanti  panegiristi  fa- 
natici di  quella  prosperità  e  di  quella  coltura  ,  che 
per  imporre  alla  posterità  ,  sono  state  tanto  esagera- 
te in  essi  ,  ma  che  non  meritano  affatto  di  essere 
paragonate  al  presente  stato  civile  dell'  uomo.  Ho 
sviluppato  più.  ampiamente  questa  idea  in  un'  altra 
mia  produzione  ,  veduto  che  regna  tuttavia  il  fana- 
tismo di  decantare  tutto  ciò  eh'  è  antico,  o  che  più 
non  esiste  ;  e  veduto  anche  che  ciò  vien  richiesto 
dall'  interesse  della  mia  patria  e  dell'  Italia  intera  , 
dove  i  più  belli  talenti  ,  omettendo  lo  studio  delle 
scienze  utili  (  ciò  che  rende  la  nazione  tributaria 
dell'  industria  de'  forestieri  )  sono  interamente  e  me- 
schinamente occupati  colle  futilità  degli  antichi.  Nel 
considerare  ,  infatti  ,  jeri  quelle  meschine  strade  di 
Pompei  da  sei  a  sette  piedi  larghe  ;  i  marciapiedi 
così  miserabili  ;  quelle  casucce  ad  un  piano  ,  con 
una  specie  di  cortile  in  mezzo  ,  nel  di  cui  centro 
una  piccola  vasca  di  marmo  per  raccorre  le  acque 
(  impluvium  degli  antiquarj  )  ,  ed  intorno  intorno 
nel  cortile  delle  cellette  di  circa  una  tesa  e  mezza 
quadrata,  o  per  meglio  dire  degli  ergastoli,  raramen- 
te con  una  piccola  fessura  di  pochi  pollici  nella 
parte  superiore  del  muro  esteriore  ,  in  vece  di  fine- 
stra ,  mi  venne  in  testa  di  considerare  le  tanto  de- 
cantate ville  c  case  di  Pompei,  più  presto  come  ele« 
ganti  colombaie  ,  che  come  abitazioni  di  uomini,  : 


Ma  andiamo  all'  oggetto  pili  classico  di  Pom- 
pei, onde  possiate  incominciare  a  dubitar  meco  ed  a 
mettere  in  quarantina  le  cose  degli  antiquarj  e  de- 
gli storici,  perchè  riguardo  all'utile  giù  s'incomin- 
cia, lode  a  Dio,  a  capire  la  frivolezza  del  sapere  di 
questi  letterati ,  che  si  reputano  esclusivamente  dot- 
ti ,  che  anzi  sapientoni,  e  che  il  volgo,  solo  perchè 
parlan  essi  un  linguaggio  favoloso,  che  si  perde  nel- 
le tenebre  del  tempo  ,  ammira  . 

Non  è  oggi  un  punto  assodato  e  classico  in  ma- 
teria d' antichità  ridotto  anzi  ad  una  specie  di  as- 
sioma istorico  ,  che  Pompei  fu  sotterrata  e  di- 
strutta da  una  pioggia  di  ceneri  volcaniche  ,  lanciate 
in  aria  dal  Vesuvio  ncW  anno  <■/<)  dell'  Era  Cristia- 
na j  sotto  V  impero  di  Tito  ? 

E  bene  ,  ciò  è  falso.  Falso  !  mi  direte  ?  Falso  , 
sissignore  ,  rispondo  ,  falso  rotondamente.  Tacete  , 
per  carità  ,  sento  replicarmi  ,  perchè  si  burleranno 
tutti  di  voi.  Sia  ,  soggiungo  ,  ma  io  farò  pubblicare 
un  giorno  questa  lettera,  a  solo  fine  di  far  conosce- 
re al  pubblico  ,  d'  esser  io  stato  il  primo  ,  che  abbia 
parlato  di  questo  errore  classico  della  storia  ,  e  scos- 
so dal  letargo  ,  in  cui  attualmente  siritrovan,i  dotti 
di  tutte  le  nazioni  ,  riguardo  a  questo  famoso  punto 
di  antichità. 

Perchè  possiate  capirmi,  ed  io  giustificare  la  mia 
asserzione,  incomincio  dal  premettere,  che  altro  è 
dire  aver  il  Vesuvio  coperto  Pompei  con  materie 
volcaniche  ,  lanciate  in  aria  dalla  bocca  del  vol~ 
cano ,  le  quali  dopo  aver  percorso  un  certo  spazio  , 
sian  poscia  ,  a  guisa  di  pioggia  ,  cadute  sopra  quella 
città  (  qual  è  l'opinione  da  XYII  secoli  concorde" 


mente  adottata  dagli  scrittori  )  ,  ovvero  che  abbiati 
anche  quelle  materie,  rese  fluide  dal  fuoco,  percor- 
so un  tratto  di  terreno  in  forma  di  lava  ,  e  che  si 
sia  indi  questa  arrestata  sopra  Pompei  cuoprendola 
(  opinione  che  si  potrebbe  anche  supporre  )  ;  ed  al- 
tro è  dire  ,  ohe  Pompei  sia  stata  coperta  da  mate- 
rie volcanicJie.  In  fatti  nei  primo  caso  sarebbe  in 
tutto  il  rigore  della  logica  vero  ,  essere  stata  que- 
sta città  sotterrata  dal  Vesuvio  con  materie  lanciate 
in  forma  di  pioggia  dalle  sue  voragini  ,  ovvero  sep- 
pellita dalle  lave  ;  ma  nel  secondo  ,  questa  antica 
città  ancorché  coperta  da  materie  voleauiche  ,  po- 
trebbero queste  non  esservi  state  gittate  sopra  dai 
Vesuvio  ,  non  esservi  venute  con  una  lava  ignea  , 
ma  bensì  trasportate  da  un  altra  cagione  non  volca- 
nica.  Conseguentemente  questa  cagione  ,  e  non  già  il 
Vesuvio  ,  avrebbe  sotterrata  Pompei. 

Per  spiegarmi  più  chiaramente  io  sostengo  con- 
tro la  storia  ,  che  Pompei  fu  sotterrata  da  uri  allu- 
vione, e  non  dal  Vesuvio;  che  conseguentemente  l'ac- 
qua j  e  non  il  fuoco  seppellì  questa  città  ;  che  1'  ac- 
qua vi  strascinò  sopra  materie  volcaniche  ,  che  si  ri- 
trovavano nelle  vicinanze  ,  eruttate  precedentemente 
dal  Vesuvio  (  in  quale  supposizione  ed  ammettendo 
che  questa  desolazione  accadde  nel  79  ,  come  preten- 
dono gli  storici  ,  la  mia  opinione  costituisce  una 
bella  prova  ,  tra  le  tante  altre  che  abbiamo  ,  di  aver 
il  Vesuvio  già  bruciato  prima  di  queir  epoca  ,  prova 
che  cade  nella  supposizione  della  vantata  pioggia  di 
ceneri  )  ,  ma  non  perciò  questo  volcano  ,  situato  vi- 
cino alla  città  distrutta  ,  deve  essere  considerato  co- 
me cagione  di  questo  avvenimento  ,  conforme  gli  Ap- 
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pennini ,  di  natura  calcare  ,  non  sarebbero  conside- 
rati ,  certamente  ,  causa  dell'  atterramento  d'  una 
città  situata  nelle  loro  vicinanze  ,  se  un'  alluvione 
«trascinandovi  sopra  un  letto  di  materie  calcari,  pro- 
venienti da  quelle  montagne  ,  la  distruggesse  e  la 
seppellisse;  che,  infine  ,  di  questi  sotterramenti,  ori* 
ginali  dalle  alluvioni  in  mille  altri  luoghi  della  ter- 
ra ,  vi  sono  stati  in  tutt'  i  secoli  degli  esempj  (  ed 
io  sono  testimonio  oculare  della  distruzione  e  sotter- 
ramento del  gran  borgo  della  Cava  ,  detto  Casalon- 
ga  nel  nostro  regno  ,  seguito  il  di  il  Novembre  1773 
in  seguito  d'  un  alluvione  ,  dove  perì  tutta  la  popo- 
lazione in  una  notte  ),  senza  che  alcuno  si  bui  mai 
sognato  d'incolparne  le  montagne  vicine  ,  dalle  quali 
1'  acqua  dovè  sempre  prendere  i  rottami  e  le  terre 
di  riempimento  ,  conforme  gli  storici  a  torto  incoi- 
pan  il  Vesuvio  della  rovina  di  Pompei.  Questa  di- 
gressione servirà  anche  a  dileguare  il  timore  mal  fon- 
dato ,  che  generalmente  è  nell'animo  di  tutti,  e  de' 
forestieri  specialmente  (  i  quali  cilan  sempre  Pom- 
pei ,  Lrcolano  e  Stabia  )  ìiguaido  alla  posizione  e 
pericolo  di  Napoli ,  e  delle  altre  città,  situale  nello 
vicinanze  de'  volcani.  Io  dirò  ,  una  volta  per  sem- 
pre ,  che  non  vi  deve  essere  paura  affatto  del  fuoco 
volcanico  j  ma  allora  ,  soltanto  ,  che  un  incendio  si 
apre  all'  improvviso  al  disotto  d'  una  città  ,  forman- 
dosi un  nuovo  volcano  ,  come  accadde  ,  per  l'ap- 
punto ,  nella  formazione  del  Monte  nuovo  vicino 
Pozzuoli  nel  i538  ,  allorché  fu  distrutto  il  villaggio 
'Trìpergola  ,  sotto  al  quale  istantaneamente  si  accese 
un  volcano  ,  e  sul  quale  s'innalzò  in  48  ore  il  Mon- 
te nuevo  ,  che  vediam  oggi  dell'altezza  di  circa  2400 


piedi,  e  di  circonferenza  tre  miglia;  ina  ciò  può  ac- 
cadere non  solo  alle  città  situate  presso  de'  volca- 
ni ,  ma  eziandio  ad  ogni  e  qualunqne  altra  città  del 
mondo  ,  al  disotto  della  quale  può  ritrovarsi  uno 
strato  immenso  di  carbone  fossile  piritoso  ,  cagione 
de'  volcani  (  siccome  svilupperò  nella  terza  lettera  ) 
e  die  ognuno  ignora.  Le  piogge  di  ceneri  voleani- 
che  ,  e  le  lave  danno  sempre  tempo  alla  gente  di 
mettersi  in  salvo  colla  fuga  ,  poiché  il  sotterramento 
d'un  luogo  da  queste  due  cagioni,  richiede  un  tem- 
po ben  lungo.  Da  ciò  risulta  che  non  vi  è  di  che 
temere  nelle  vicinanze  de'  volcani. 

Ritornando,  intanto,  all'argomento,  ricorro  ai 
fatti  ,  che  abbiamo  sotto  agli  occhi  ,  e  de'  quali  ve 
ne  sono  tre  irrefragabili  in  Pompei  ,  per  dimostrare 
così  il  mio  assunto. 

Primieramente  gli  scavamenti  fatti  in  Pompei  ci 
mostrano  evidentemente  una  genesi  di  materie  volca- 
niche  (  ed  i  geologi  mi  capiranno  subito  a  questa 
espressione),  nella  quale  si  ritrova  seppellita  la  città, 
e  la  quale  è  della  stessa  stessissima  natura  di  tutte  le 
altre  ,  che  incontriamo  in  infiniti  luoghi  ,  dove  nes- 
suno ha  finora  pensato  di  supporvi  un  getto  fattovi 
dal  Vesuvio  ,  ossia  una  pioggia  di  ceneri  lanciate  per 
aria ,  ma  quali  genesi  sono  assolutamente  dovute  al- 
le alluvioni.  Gli  effetti  dello  stesso  genere,  sono  pro- 
dotti dalle  stesse  cagioni  ;  voglio  ,  cioè  ,  dire  ,  che 
«e  le  genesi  di  materie  vulcaniche  affatto  simili  a 
quella  di  Pompei  ,  esistenti  altrove  ,  non  sono  state 
originate  nè  da  piogge  di  materie  lanciate  per  aria 
dal  Vesuvio  ,  nè,  da  lave  ;  ma  da  alluvioni  ,  la  g?  ■ 
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nesi  consimile  ,  dalla  quale  è  coperta  Pompei  ,  ri- 
conoscer deve  la  stessa  cagione. 

In  secondo  luogo  esistono  in  alcuni  luoghi  di 
Pompei  de'  riempimenti,  ossia  si  osservano  negli  sca- 
vamenti delle  materie,  le  quali  senza  la  supposizio- 
ne d*  nn' alluvione  non  potean  in  conto  alcuno  per- 
venirvi ,  ancorché  il  Vesuvio  avesse  lanciato  ceneri 
e  materie  volcaniche  per  mesi  interi.  Oltre  a  ciò  , 
la  dimora  fatta  dall'acqua  in  detti  luoghi  ,  vien  di- 
mostrata dalle  vestigia  lasciatevi  da  questo  fluido. 

Cercherò  di  renùcvmi  un  poco  più.  chiaro  colla 
dilucidazione  di  questi  tre  fatti  ,  dai  quali  risulta  la 
dimostrazione  della  mia  opinione. 

Allorché  vediamo  monti  ,  colline  ,  strati,  o  suoli 
piatti  volcanici  ,  possiamo  ,  senza  rischio  d'  ingan- 
narci ,  francamente  asserire  ,  essere  i  medesimi  stati 
formati  in  una  delle  seguenti  quattro  maniere ,  dette 
in  geologia  foimazioni,  e  che  io  chiamo  genesi;  cioè 
l.*  o  di  essere  le  sostanze  volcaniche  venute  da  sotto 
dell'ìstesso  luogo  ,  in  cui  giacciono  ,  per  mezzo  d'un' 
■eruzione  d'  un  volcano  ,  che  ha  bruciato  ,  e  brucia 
al  disotto  ;  2.°  o  di  essere  state  lanciate  per  aria  in 
quel  luogo  da  un  volcano  ,  che  arde  nelle  vicinanze; 
8P\  o  di  esservi  venute  fluide  in  forma  di  lava  da 
qnalche  volcano  adiacente;  4-°  ovvero  ,  infine  ,  di 
esservi  state  trasportate  dalle  acque  nel  tempo  d'un' 
alluvione.  Non  è  mio  scopo  di  esporre  in  questo  luo- 
go le  caratteristiche  di  queste  genesi ,  per  distinguer- 
le tra  loro.  Mi  fermo  un  istante  all'  ultima  specie  , 
delia  qual«  vi  è  un  esémpio  in  Pompei  ,  e  che  co- 
stituisce il  soggetto  di  questa  lettera;  ma  miilc  altri 
«sesr.pj  di  tal  genere  si  veggono  nelle  vicinanze  di 
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Napoli  e  ne*  contorni  de'  volcani  ,  per  doverne  de- 
durre essere  tutte  il  prodotto  della  stessa  cagione. 

Questa  genesi  è  quella  degli  strati  più  o  me- 
no densi  di  lapillo  ,  strati  che  son  fatti  da  piccioli 
pezzi  di  pomice  e  di  lava  ,  ed  i  quali  quantunque 
volcanici  ,  pure  debbono  la  loro  esistenza  all'acqua, 
che  ha  riunite  queste  materie  eterogenee  ,  con  aver- 
le spazzate  via  e  depositate  in  luoghi  più  bassi  e  de- 
clivi di  quelli  ,  ne'  quali  queste  materie  istesse  pri- 
ma si  ritrovavano. 

La  geologia  deve  a  voi  ,  illustre  mìo  professore, 
la  dottrina  e  la  distinzione  classica  delle  montagne 
tutte  in  primitive  ^stratose  ,  volcaniche  ,  ed  in  quel- 
le dette  di  alluvione  ;  come  anche  son  dovute  a  voi 
le  caratteristiche  delle  varie  specie  di  queste  quattro 
classi  di  montagne.  Per  conto  de'  monti  di  alluvio- 
ne ,  avete  dimostrato  ,  the  son  essi  fatti  da  rottami, 
arene  ,  e  terre  ,  provenienti  dallo  stritolamento  delle 
vette  de*  monti  primitivi  e  stratosi  ,  depositati  dalle 
acque  nelle  valli  ,  ed  in  generale  ne'  luoghi  più. 
Lassi.  Ma  quel  che  avete  insognato  al  mondo  geolo- 
gico di  queste  due  prime  classi  di  monti  ,  deve  an- 
che intendersi  de'  volcanici  ,  ciò  che  non  è  a  mia 
notizia  essere  stato  da  altri  scritto  prima  di  rae;  cioè 
the  da  rottami  di  lave  ,  di  pomici ,  di  tufi  etc.  pos- 
5on  anche  prender  origine  ,  come  di  fatti  avviene  , 
i  monti  di  alluvione  volcanici ,  qualora  1'  acqua  tra- 
sportando via  detti  rottami  ,  gli  aduna  e  depone  in 
un  luogo  più  basso. 

Or  ciò  accade  agli  strati  dì  lapillo  ,  come  anche 
ai  monti  di  tufo  e  di  piperno  volcanico  ,  monti  e 
strati  eh'  io  chiamo  volcanici-nettuniani ,  cioè  volca- 
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ilici  pel  materiale,  e  nettuniani  per  genesi.  Se  dun- 
que uno  strato  di  (apillo  cuopie  Pompei;  se  questo 
strato  è  fatto  da  pezzetti  di  pomice  e  di  lava  ,  come 
tutti  gli  altri  strati  di  Capodimonte  ,  di  Posilipo  ,  di 
Capodichino  ,  dell'  Infrascata  ,  c  de'  contorni  di  Na- 
poli ;  c  se  finalmente  tutti  questi  strati  sono  dovuti 
alle  alluvioni  ,  c  non  già  a  piogge  volcaniche  3  lan- 
ciate per  aria  dal  Vesuvio  ,  uopo  è  dire  ,  che  anche 
quello  ,  che  cuopre  Pompei  deve  essere  il  prodotto 
della  stessa  cagione.  Mi  resta  conseguentemente  a 
provare  ,  che  gli  strati  di  lapillo  siano  stati  formati 
per  via  umida  ,  ossia  dalle  acque. 

Gli  argomenti  sono  i  seguenti. 

11  volume  e  la  figura  de'  lapilli  ,  ossia  di  que- 
sti piccioli  ciottoli  di  pomice  c  di  lava  ,  indicano 
aver  essi  sofferto  la  forza  dell'  acqua  ,  e  lo  strascino 
da  un  luogo  in  un  altro  pi  Li  basso.  Per  conto  dello 
strato  di  lapillo,  che  cuopre  Pompei  ,  devo  osserva" 
le  ,  che  oltre  ai  ciottoli  di  pomice  e  di  lava  ,  affatto 
simili  a  quelli  degli  altri  strati  de'  contorni  di  Isa- 
poli  ,  vi  ho  ritrovato  anche  deJ  ciottoli  di  pietra  cal- 
care bianca  e  griggia,  de' pezzi  di  mattonile  di  altre 
terre  cotte  ,  i  quali  non  furono  sicuramente  lanciati 
per  aria  dal  Vesuvio  colle  materie  indicate,  ma  furono 
bensì  con  queste  trasportati  sopra  Pompei  dalle  ac- 
que. Di  fatti  se  i  ciottoli  calcari  fossero  usciti  dal 
Vesuvio  con  la  pomice  e  colla  lava,  sarebbero  stati 
«ssi  calcinati  ,  e  non  si  ritroverebbero  ora  intatti  e 
non  alterati  da  quel  fuoco  ,  che  pose  in  fusione  la 
lava.  Altronde  questi  slessi  ciottoli  di  lava  indicano 
di  essere  stati  una  volta  nello  stato  di  fusione  ,  e  di 
ayer  percorso  ,  prima  che  l'ossero  pervenuti  sopra 
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Pompei  ,  un  certo  spazio  di  terreno  ,  ciò  che  dopo 
il  rappigliamene  delle  lave  ,  già  seguito  sopra  d'  un 
iuolo  ,  le  sole  acque  poteano  effettuare.  Ma  ,  mi  di- 
rete ,  tanto  i  ciottoli  di  pomice  ,  quanto  quelli  di 
lava  non  potrebbero  essere  siali  lanciali  per  aria,  dal 
Vesuvio  ,  e  caduti  sopra  Pompei  ?  Nò  signore  ,  ri- 
spondo ,  perchè  i  primi  essendo  più  leggieri  dell'ac- 
qua ,  ed  i  secondi  quasi  tre  volte  tanto  pesanti  , 
quanto  questo  fluido  (  giacché  la  gravila  spccific?. 
de'  primi  sta  a  quella  de'  secondi  ;  come  a,  914? 
Born  ,  a  2  ,  88  ,  Kirwan  )  ,  le  dette  due  specie  de' 
ciottoli  non  si  dovrebbero  ritrovare  in  conto  alcuno 
adesso  mischiate  alla  rinfusa  nell'  istesso  luogo  tra 
loro  ;  vale  a  dire  che  nella  supposizione  di  essere 
stati  questi  due  diversi  generi  di  ciottoli  lanciati  dal 
Vesuvio  nell' istesso  tempo  e  con  ugual  forza  di  esplo- 
sione ,  avrebbero  dovuto,  nell' uscire  dalla  bocca  del 
volcano  ,  separarsi  gli  uni  dagli  altri  ,  con  che  avreb- 
bero dovuto  formare  necessariamente  due  strati  di- 
versi ,  uno  ,  cioè  ,  di  pomice  e  1'  altro  di  lava  in 
due  luoghi  distinti  ,  de'  quali  la  distanza  avrebbe 
seguito  la  differenza  della  gravità  specifica  de'  due 
generi  indicati.  Un'  alluvione  ,  quindi  ,  può  soltanto 
spiegare  la  riunione  delle  due  divisate  specie  di  ciot- 
toli ,  tanto  diverse  tra  loro  nello  strato  di  lapillo  , 
che  cuopre  Pompei  ,  come  altresì  in  tutti  gli  altri 
strati  di  questo  genere  ,  ne'  quali  queste  due  mate- 
rie eterogenee  vanno  quasi  sempre  insieme.  Questa 
riunione  ,  in  somma  ,  è  il  prodotto  d'  una  causa  co  « 
stante  ,  che  agisce  sempre  nella  stessa  guisa  ,  cioè 
allagando  un  circondario  ,  spazzando  via  le  materie 
che  incontra  ,  e  depositandole  ;  infine  ,  in  un  luogo 


più  basso  sotto  la  forma  di  strati  di  lapillo  ,  ciò  ci»* 
si  spiega  benissimo  per  la  via  umida  ,  c  mai  per  la 
forza  espulsiva  d'  un  volcano. 

L'  estensione  non  pi  (  cola  degli  strati  di  lapillo, 
i  quali  sono  sempre  in  una  posizione  ,  die  si  acco- 
sta più  ,  o  meno  all'  orizzontale  ,  fa  vedere  essersi 
precipitati  dalle  acque  ,  che  han  coperto  una  volta 
i  luoghi  ,  dove  oggi  tali  strali  si  ritrovano.  Ne' 
luoghi  piani,  occupati  dalle  acque  ,  gli  strati  di  la- 
pillo sono  perfettamente  orizzontali  ;  ma  allorché  le 
acque  venendo  da  un  luogo  più  alto  ,  strascinando 
seco  detti  rottami  ,  si  fermarono  su  d'  un  fondo 
ineguale  ,  gli  strati  di  lapillo  dovettero  diventare 
più  o  meno  inclinati  ,  modellandosi  sulle  ineguaglian- 
ze del  fondo  ,  su  di  cui  si  precipitarono. 

Un  argomento  poi  che  non  solo  il  lapillo  ,  ma 
lo  stesso  tufo  volcanico  .  che  forma  i  monti ,  ne'  qua- 
li gli  strati  di  lapillo  giacciono  ,  furono  una  vol- 
ta nell'  acqua  ,  ed  in  uno  stato  di  mollezza  ,  si  de- 
duce da  varj  corpi  estranei,  incastonati  nel  tufo  ,  co- 
me mattoni  ,  ossa  di  animali ,  cranj  umani  ,  pietra 
calcare  ,  pezzi  di  granito  ,  di  brecce  ,  di  lava  ,  di 
pomice  ,  di  obsidiano  ,  ferramenti,  e  simili.  La  la- 
va specialmente  ,  che  dovè  correre  liquida  sopra 
d'  un  altro  terreno  ,  prima  di  essere  stata  incastona- 
ta  nel  tufo  ,  è  in  grandissima  quantità  ,  ed  è  simil- 
mente configurata  in  ciottoli  ,  come  sono  eziandio  le 
altre  pietre  ,  le  quali  conseguentemente  suppongono 
essere  state  strascinate  per  qualche  tratto  di  terreno 
dalle  acque.  Ho  ritrovato  in  gran  quantità  dette  ma- 
terie in  Posilipo  ,  e  specialmente  negli  si  avameuìi 
da  me  fatti  erfguire  nel  tuftf  per  la  mia  bella  fab- 
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brica  de'  pallini  da  caccia  all'  inglese.  Or  questa 
montagna  ,  che  contiene  (  dal  Voniero  sino  al  Capo 
di  Posilipo  ,  ossia  per  piìi  miglia  )  molti  strati  di 
lapillo  a  varie  altezze  ,  dimostra  che  questi  strati 
medesimi  han  dovuto  esser  stati  necessariamente  ge- 
nerati dalle  acque  ,  poiché  1'  intero  masso  del  tufo 
istesso  si  è  ritrovato  nello  stato  molle  come  sopra. 
Inoltre  1'  altezza  de'  monti  di  tufo  volcanico  è  for- 
mata da  banchi  ,  divisi  da  fessure  presso  a  poco  oriz-» 
zontali  ,  che  si  stendono  in  tutta  la  larghezza  de1 
monti  medesimi.  Questi  banchi  tufacei  ,  e  le  fessure 
suddette  ,  chiamate  dai  nostri  tagliamomi  scarpine  , 
dimostrano  i  soprapponirnenti  consecutivi  ,  ed  in  epo- 
che diverse  ,  cagionati  dalle  alluvioni  ,  le  quali  han 
dato  origine  ai  banchi  suddetti  ossia  all'  altezza  de' 
monti  di  tufo  ;  per  cui  essendosi  consolidati  i  ban- 
chi di  tal  sostanza  in  tempi,  lontani  l'uno  dall'  al- 
tro ,  non  poteano  snidarsi  insieme  ,  e  perciò  li  veg- 
giam  oggi  disgiunti  dalle  fessure  accennate. 

Una  bella  dimostrazione  ,  poi  ,  dell'origine  de- 
gli strati  di  lapillo  dall'  acqua  ,  si  ha  negli  scava- 
menti ,  che  si  fanno  adesso  dietro  al  Palazzo  degli 
Studj  in  Napoli  sotto  la  montagna  del  giardino  di 
S.  Teresa  ,  qual  lapillo  è  affatto  simile  a  quello  di 
Pompei.  In  questo  luogo,  dunque,  la  montagna  di 
S.  Teresa  ,  ossia  la  sua  altezza  ,  eh*  è  di  piedi  5o 
incirca,  si  vede  formata  da  strati  di  hipillo  ,  che  al- 
ternano con  altri  strati  di  terra  vegetabile  ,  in  mez- 
zo ai  quali  si  scavano  delle  tombe  con  resti  di  ca- 
daveri ,  e  varie  cosarelle  antiche  in  esse  ritrovate  j 
in  guisa  che  si  ha  dietro  agli  Studj  una  perfetta  im- 
magine di  Pompei,  che  anzi  un  Pompei  in  piccolo. 
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Or  queste  tombe  non  sono  state  sicuramente  sotter- 
rate ,  e  tali  strali  non  sono  stati  fatti  da  un  lanciò 
di  materie  volcanic/ie  }  venute  per  aria  dal  l'esuvio, 
ma  da  reiterate  e  consecutive  alluvioni le  quali  han 
dato  origine  agli  strati  medesimi,  l'uno  dopo  dell'al- 
tro ;  le  quali  han  l'ormalo  a  poco  a  poco  1'  altezza 
della  montagna  ;  e  le  quali  han  depositato  sopra  al- 
le tombe  i  varj  letti  di  lapillo  e  di  terra  vegetabile. 
Per  lapillo  intendo  qu^  quei  piccoli  pezzi  di  pomi- 
ce e  di  lava  ,  dai  quali  sort  composti  questi  strati. 
Gli  strati  che  cuoprono  le  tombe  sono  finora  al  nu-> 
mero  di  12  ,  alternando  come  sopra.  Al  disotto  poi 
di  tutti  giace  il  tufo  volcanico  j  formato  anche  dalle 
ìcque.  Gli  strati  di  lapillo  hanno  la  spessezza  da  tre 
pollici  a  cinque  piedi.  Tra  questi  strati  ve  n' è  uno, 
che  ha  due  caratteristiche  ,  ognuna  delle  quali  di- 
mostra due  cose  diverse  ,  confacenti  al  mio  assunto. 
La  prima  è  ,  che  lo  strato  di  lapillo  in  quistione 
il  quale  passa  al  disopra  delle  tombe  (  ciò  che  in- 
dica essere  state  queste  sotterrate  da  alluvioni  pre- 
cedenti a  quella  ,  che  formò  lo  strato  di  cui  parlo  ) 
è  fatto  da  pezzettini  rotondi  non  di  pomice  leggiera 
galleggiante  nelV  acqua  ,  come  tutti  gli  altri  strati 
del  luogo  ,  e  come  quella  di  Pompei  ,  ma  di  lava 
pesante  ,  in  forma  di  globetti  ,  simili  ai  pallini  per 
la  caccia,  Ciò  dimostra  non  solo  di  essere  stati  ro- 
tolati e  strascinati  da  questo  fluido  da  un  luogo  in 
un  altro,  ma  da  esso  eziandio  lavati  e  concentrati  , 
ossia  separati  dai  lapilli  di  pomice.  I  nostri  mura- 
tori chiamano  arena  questa  specie  di  lapillo  ,  perchè 
ò  pesante  e  globoso  ;  egli  è  un  eccellente  mate- 
riale per  le  fabbriche  «eli'  acqua.  La  seconda  carat- 
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teristica  dello  strato  suddetto  si  è  di  ritrovarsi  al  di 
sopra  degli  strati  di  lapillo  vero,  ossia  del  leggiero, 
cioè  al  disopra  degli  strati  di  lapillo  di  pomice,  ciò 
che  dimostra  (conforme  lo  dimostra  similmente  l'al- 
ternamento degli  strati  di  lapillo  e  di  terra  vegeta- 
bile )  che  il  sotterramento  del  luogo  ,  ossia  l' altezza 
della  montagna  non  è  stata  fatta  da  una  ,  ma  da  rei- 
terate e  consecutive  alluvioni  ;  poiché  se  fosse  ciò 
accaduto  in  una  volta  sola  ,  questo  strato  di  arena? 
come  più.  pesante  ,  si  sarebbe  precipitato  il  primo  > 
ed  occuperebbe  ora  il  luogo  più  basso.  Intanto  io> 
dico  così  ;  se  le  acque  han  sotterrato  tutti  gli  altri 
luoghi ,  ne' quali  si  ritrova  disposto  il  lapillo  a  sìrs.  - 
ti  ;  se  questi  debbon  la  loro  origine  alle  acque  ,  per- 
chè Pompei  deve  essere  stato  sotterrato  da  una  piog 
già  di  ceneri  lanciate  in  aria  dal  Vesuvio  ,  e  noe 
già  dalle  acque  ,  se  egli  è  coperto  da  lapilli  ,  che 
formano  uno  strato  assolutamente  simile  a  tutti  gì: 
altri  ,  per  la  genesi  de'  quali  siamo  costretti  di  con- 
fessare la  via  umida? 

Un'  altra  dimostrazione  dell'  origìue  degli  strati 
di  lapillo,  affatto  simile  a  quello,  che  cuopre  Pom- 
pei dalle  alluvioni  ,  la  dobbiamo  alle  demolizioni 
di  tanti  edifizj  ,  e  de'  due  gran  conventi  di  S.  Spi- 
rito ,  e  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  che  si  eseguono 
attualmente  in  Napoli  (  Ottobre  1810  )  ,  dirimpetto 
al  Palazzo  Reale.  Tutto  questo  vasto  spazio  è  fatto 
da  strati  di  lapillo  ,  composto  da  pezzetti  di  pomice 
e  di  lava  ,  e  quali  strati  alternano  con  altri  di  arena 
e  di  terra  vegetabile.  Gli  strati  di  lapillo  hanno  la 
spessezza  da  tre  a  sei  piedi  ,  e  la  loto  inclinazione 
segue  quella  del  declivio  della  strada  ,  che  sccncV; 
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da  S.  Marta  degli  Angeli  ,  donde  le  acque  stra- 
scinarono ili  giù  le  materie  vulcaniche.  Lgli  è  fuor  dì 
dubbio  ,  che  tutto  il  terreno  ,  ossia  V  elevazione,  che 
sorgendo  dal  mare  forma  il  Largo  di  Palazzo  ,  ele- 
vazione che  importa  circa  40  piedi  ,  è  l'opera  di  rei- 
terate alluvioni  ,  giacché  a  misura  che  si  scava  e  si 
scende  giù  ,  non  si  scuopre  altro  ,  che  strati  alterni 
di  lapillo  vulcanico  e  di  terre.  Or  se  nessuno  dirà 
mai  che  q u esti  strati  sono  l'effetto  d'una  pioggia  di 
ceneri  ,  lanciate  in  aria  dal  Vesuvio  ,  perche  lo  stra- 
to consimile  di  lapillo  volcanico  ,  che  cuopre  Pom- 
pei ,  deve  essere  attribuito  a  questa  cagione  .  e  non 
alle  alluvioni,  dalle  quali  vediamo  prodotti  gli  strati 
del  Largo  di  Palazzo  ? 

Per  conto  del  secondo  fatto  ,  invito  il  lettore  di 
trasferirsi  in  Pompei  ,  e  propriamente  nella  famosa 
cantina  dissotterrata,  e  che  fu  ritrovata  piena  di  ter- 
ra sino  alla  metà  della  sua  altezza  ,  una  con  molti 
vasi  vinari  di  argilla  ,  ritrovali  nella  stessa  posizio- 
ne ,  che  occupavano  in  tempo  del  sotterramento  , 
cioè  in  una  posizione  verticale,  appoggiati  alle  mu- 
ra della  cantina  ,  V  uno  accanto  all'  altro.  Jcri  ve 
n'  erano  ancora  una  trentina  nella  stessa  posizione  , 
e  pieni  di  terra  sino  all'  orifizio.  La  natura  di  que- 
sta terra  è  d'  indole  argillosa-calcare  ,  effervescentis- 
sima  all'  acido  nitrico  ,  ed  è  affatto  simile  alla  terra 
vegetabile  ,  in  cui  lussnieggian  oggi  tante  vigne  ,  e 
tanti  alberi  fruttiferi  al  di  sopra  di  Pompei  ;  vale  a 
dire  che  questa  terra  ,  la  quale  riempiva  i  vasi  vi- 
narj  ,  e  la  cantina  ,  non  è  una  cenere  volcanica  usci- 
ta dal  Vesuvio  ,  conforme  tutti  han  creduto.  La  na- 
tura ;  intanto  ,  della  cantina  dimostra  ,  che  mai  que- 
sta 


sta  terra  vegetabile  ,  o  ceneri  volcaniche  ,  se  pur  sì 
vuole  ,  potean  entrare  in  quel  sotterraneo  e  ne'  vasi, 
se  fosse  stata  lanciata  in  aria  dal  Vesuvio  in  forma 
di  pioggia  ,  conforme  pretendono  gl J  istorici  ,  ma  ciò 
potca  accadere  benissimo  nella  supposizione  d'  un'  al- 
luvione. Infatti  la  cantina  è  coperta  da  una  vclta 
solida;  non  ha  apertura  alcuna  al  di  sopra;  è  priva 
di  finestre  ,  e  riceve  un  piccol  lume  da  alcuni  spi- 
ragli ,  praticati  nella  parte  superiore  del  muro  drit- 
to esteriore.  Or  allorché  uno  di  sano  criterio  ,  e  cha 
ragiona  si  ritrova  in  quella  cantina  ,  e  voglia  figu- 
rarsi una  pioggia  di  ceneri  ,  o  di  lapilli  ,  lancia- 
ta nell'  istesso  tempo  dal  Vesuvio  ,  si  persuade  all' 
istante  non  poter  accadere  affatto  il  riempimento 
della  cantina,  e  de' vasi  vinai],  ancorché  la  pioggia 
durasse  un  anno  ,  e  ciò  perchè  manca  1'  adito  a  tal 
uopo  necessario.  All'  opposto  il  riempimento  si  spie- 
ga benissimo  coli'  alluvione  ,  giacché  le  acque  pote- 
rono entrare  facilmente  per  gli  spiragli  indicati  ,  stra- 
scinando seco  la  terra  ,  la  quale  dopo  dell'  allaga- 
mento della  cantina  ,  dovè  necessariamente  precipi- 
tarsi in  essa  e  ne' vasi  vinarj,  nell'  atto  che  l'acqua 
si  asciugò. 

Dalla  struttura  della  cantina  ho  arguito  pocan- 
ii  ,  che  la  terra  vegetabile  ,  dalla  quale  fu  ritrovata 
ripiena  ,  non  potea  in  conto  alcuno  pervenirvi  per 
aria  ,  nella  supposizione  ,  cioè  ,  della  pioggia  di  ce- 
neri lanciate  nell'  anno  79  dal  Vesuvio  ,  ciò  che  po- 
tè accadere  benissimo  ammettendo  un'alluvione.  In- 
tanto un  terzo  fatto  dimostra  aver  1'  acqua  soggior- 
nato una  volta  nella  cantina  in  qnistione  per  es- 
servi rimaste  le  vestigia  di  essa  4  allorché  ,  cioè  ,  gli 
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abitanti  della  casa  ,  i  quali  nel  tempo  dell'  alluvio- 
ne si  erano  rifugiali  nella  cantina  ,  vi  ritrovarono  la 
«norie.  Dilani  18  scheletri  umani  furono  ritrovati 
nella  cantina  sepolti  nella  terra  ,  dalla  quale  era  ri- 
piena. Tra  questi  ve  ne  fu  uno  ,  ch'avea  appartenu- 
to ad  una  donna  ,  ciò  the  si  deduce  dalla  meravi- 
gliosa impressione  ,  scolpita  da  un  seno  muliebre 
nella  terra  medesima  ,  impressione  che  si  conserva 
oggi  nel  Rogai  gabinetto  di  Portici  ,  da  me  veduta 
ne'  giorni  scorsi  ,  e  toccata  coli'  acido  nitrico  ,  la 
quale  come  la  terra  della  cantina  e  de'  vasi  vi- 
narj  di  Pompei,  mi  diede  una  fortissima  effervescen- 
za. Al  raggio  del  braccio  dello  scheletro  della  don- 
na, che  una  col  teschio  si  conserva  eziandio  nel  ga- 
binetto ,  fu  ritrovato  un  braccialetto  d'  oro  ,  ed  anel- 
la  di  questo  metallo  alle  dita  ,  ciò  che  ognuno  può 
osservare  in  Portici.  Dunque  un'  alluvione  ,  e  non 
già  una  pioggia  di  ceneri  volcaniche,  lanciate  in  aria 
dal  Vesuvio  ,  seppellì  Pompei. 

Del  resto  tanti  sclteletri  ritrovali  nelle  abitazio- 
ni di  Pompei  ,  non  annunziano  che  quel  disastro 
dovè  essere  cagionalo  da  un  agente  istantaneo  ,  che 
non  diede  tempo  agli  abitanti  di  salvarsi  colla  fuga? 
Or  quest'  istantaneo  agente  potè  essere  o  un  tremuo- 
to  ,  ovvero  un'  alluvione  ;  poiché  se  fosse  stata  una 
pioggia  di  ceneri  venuta  dal  Vesuvio  ,  vi  avrebbe 
voluto  molto  tempo  per  coprire  la  città,  e  la  popo- 
lazione si  sarebbe  salvala.  Ma  se  fosse  stalo  un  tre- 
muoto  ,  le  ruine  della  città  non  si  sarebbero  ritro- 
vate coperte  dallo  strato  di  lapillo  ,  che  oggi  vedia- 
mo ;  non  si  potrebbe  spiegare  il  riempimento  della 
varuiua  t  e  de'  Yasi  Yinarj  ,  riempimento  che  suppo- 


ne  un'alluvione;  si  vedrebbero  nelle  mura  delle  case 
disotterrate  delle  fessure  ,  conforme  suol  accadere 
ne'  tremuoti  ;  e  soprat-tutto  non  si  sarebbero  ritrovate 
tante  colonne  all'  impiedi  al  loro  posto. 

Un'  altra  prova  del  sotterramento  di  Pompei  da 
una  forte  alluvione  ,  si  rileva  da  un  fatto  costante  , 
che  si  osserva  in  delti  scavamenti.  Tutte  le  case  , 
cioè  ,  che  vengono  disotterrate  si  ritrovano  piene 
di  lapillo,  e  ciò  sia  che  abbian  esse  i  tetti  interi,  co- 
perte cioè  da  volte  ,  o  che  sian  queste  rotte  e  spio- 
fondate.  Or  le  case  e  gli  altri  edifizj  coperti,  dovreb- 
bero ritrovarsi  voti  ,  se  Pompei  fosse  stata  distrutta 
da  una  pioggia  di  ceneri  lanciate  per  aria  dal  Vesu- 
vio nell'  anno  79.  Da  un'  altra  parte  questo  lapillo, 
che  cuopr«  la  città  ,  non  vi  è  venuto  dal  Vesuvio 
con  lave  volcaniche ,  perchè  di  queste  non  sene  so- 
no ritrovate  ancora  in  Pompe'.  Uopo  è  dunque  di- 
re ,  che  vi  fu  trasportato  dalle  acque  ,  ciò  che  vien 
anche  dimostrato  dalla  posizione  stratiforme  del  la- 
pillo istesso  ,  effetto  dell'  acqua  ,  come  ho  fatto  ri- 
levare. 

Finalmente  la  topografia  di  Pompei  e  delle  vi- 
cinanze del  Vesuvio  dimostra  ,  che  il  sotterramento 
della  città  fu  cagionato  da  una  forte  alluvione  ,  poi- 
thè  Pompei  giace  nel  luogo  più  basso  d'  un  piano 
inclinato  ,  che  incomincia  e  scende  dal  Vesuvio  ,  e 
termina  al  lido  del  mare  ,  dove  era  Pompei.  Questo 
piano  inclinato  prende  1'  estensione  di  sei  miglia  in 
circa.  Or  niente  è  più  naturale  di  pensare  ,  che  le 
materie  volcaniche  lanciate  da  gran  tempo  dal  Ve- 
suvio ,  e  giacenti  in  gran  quantità  sulle  falde  della 
montagna,  furono  indi  impetuosamente  strascinate  da 
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ima  gronde  alluvione  sopì  a  Pompei  allagandola  ,  e 

cuoprcndcla  come  sopra. 

La  mia  conclusione,  quindi  ,  è,  che  Pompei  la 
sotterrata  dalle  acque  ,  che  vi  strascinarono  sopra 
uno  strato  di  lapillo  ,  dal  quale  la  vediamo  oggi  co- 
perta ,  e  non  già  da  una  pioggia  di  ceneri  volcani- 
che  ,  lanciate  per  aria  dal  Vesuvio.  Conseguentemen- 
te Pompei  costituisce  oggi  una  montagna  di  alluvio  - 
ne  volcanica  ,  che  contiene  in  se  seppellita  questa 
celebre  città,  che  si  è  già  incominciata  a  disotterrare . 

Invito  i  geologi  ,  ma  non  gli  storici  ,  di  confu- 
tarmi. Chi  volesse  con  testi  di  autori  tarmi  delle  op- 
posizioni ,  cadrebbe  nella  petizione  del  principio  ,  e 
pretenderebbe  provare  la  storia  per  la  storia,  ma  la 
storia  è  ,  per  1'  appunto  quella  ,  eh'  io  combatto. 

Incomincio  adesso  a  sospettare  ,  che  neppure  , 
forse  ,  il  famoso  Ercolano  fu  distrutto  dalla  vantata 
pioggia  di  ceneri  del  79  ,  ma  da  qualche  alluvione, 
che  vi  strascinò  sopra  delle  materie  precedentemente 
eiuttate  dal  Vesuvio.  Andrò  presto  ad  esaminarlo  , 
e  vi  comunicherò  indi  la  mia  opinione  (a). 


(a)  j4vrei  potuto  arricchire  fa  presente  lei/era 
con  altii  fatti  ,  da  me  osservati  negli  senvamenti , 
eseguiti  nel  i8i3  ,  e  1814  in  Pompei  ;  ma  ho  cre- 
duto dover  trasmettere  fedelmente  alla  posterità  le 
particolarità  della  mia  scoperta  a  nonna  dell'  epo- 
che ,  e  dell'  ordine  ,  con  cui  sono  state  osservate  . 
Nelle  note  da  me  apposte  al  rapporto  del  sig.  Macrì, 
sarà  un  tal  supplemento  di  fatti  riferito,  ed  ulterior- 
mt/tfe  sviluppata  ,  e  consolidata  la  mia  opinione, 


II. 


LETTERA  SECONDA. 
Di  C.  Lippi. 

AL  SIGNOR  CONSIGLIERE  WERNER 

Professore  delle  scienze  delle  miniere  nell' Accademia 
di  Frcyberg  in  Sassonia. 

Sul  sottetTa mento  d'  Ercolano  per  via  umida  ;  ossia 
per  effètto  di  reiterate  ,  e  consecutive  alluvioni  , 
cagionate  da  dirotte  piogge  ,  e  non  già  dalla  ca- 
duta dalle  ceneri  volcaniche  t  lanciate  in  aria  dal 
Vesuvio  nelU  eruzione  dell'  anno  jg  dell'  Era  Cri- 
stiana j  primo  dell'  Imperatore  Tito  t  siccome  da. 
XK1I  secoli  unanimemente  pretende  la  storia. 

Napoli  li  124  Novembre  1810. 

IV 

Jl^Ion  ve  l'ho  detto  nella  mia  precedente,  clie  so- 
spettava essere  stato  Ercolano  sotterrato  non  dà  una 
pioggia  di  ceneri  volcaniche  ,  lanciate  per  aria  dal 
Vesuvio  nell'  anno  79  ,  ma  da  qualche  alluvione  , 
che  vi  strascinò  sopra  materie  precedentemente  erut- 
tate dal  volcano  ,  siccome  avvenne  a  Pompei  ? 

La  mia  gita  del  dì  2t)  del  passato  Ottobre  nel 
tanto  rinomato  Ercolano  ,  ha  messo  fuor  di  dubbio,, 
e  dimostrato  solido  il  mio  sospetto,  e  da  questo  gioe- 


\ 


22 

no  deve  ,  certamente  ,  prender  origine  V  epoca  in  cui 
la  storia  dorrà  riguardare  questa  città  sotterrata  dal- 
le acque  ,  e  non  già  dal J'uoco  ,  ossia  dal  fesuvio. 

Intanto  prima  di  passare  più  oltre,  slimo  predio 
dell'opera  il  mettervi  innanzi  agli  oechi  le  testimo- 
nianze degli  autori  ,  che  ho  presentemente  per  le 
mani  ,  aflincliè  non  vi  sia  più  dubbio  alcuno  intor- 
no alla  credenza  generale  degli  scrittori  ,  relativa- 
mente all'avvenimento  d'Ercolano  e  di  Pompei,  av- 
venimento ilt'è  diventato  già  un  punto  troppo  famo- 
so e  classico  nella  storia  ,  e  eh'  io  combatto. 

Dione  Cassio  parla  così  (a)  :  In  quel  tempo 
t,  accaddero  delle  cose  orribili  nella  Campania  ,  che 


(a)  Ilist.  Rotn.  tom.  ti.  lib.  LXTI.  Per  id 
tempus  uccidere  in  Campania  horribilia  quaedam  , 
quae  magnam  admirationem  habent.  Nani  sub  au- 
tttmni  tempore  ingens  incendium  de  repente  excita- 
ùim  est.  ?\esuvius  mons  mare  spectat  ad  Neapodm 

habetque  ferite*  ignis  uberrimos  Res  ita  se 

tiabuit  :  magnus  numertts  hominum  ,  magnitudine 
sua  omnem  humanam  natura??/  excedentium  ,  qua- 
ies  gigantes  gignuntur  modo  in  monte  ,  modo  in  re- 
gione circumjacente  ,  ac  proximis  ciritatibus  ,  mter 
diti  noctuque  in  terra  vagari  ,  versai -ique   in  aere 

i  'isus  est  Tum  exi/ire  piimum  immensi  la- 

pides  et  ad  summos  vertices  pertingere  :  deinde  ma- 
gna copia  ignis  fu  ni  ique  ,  itaut  omnem  aerem  ob- 
ficursfret  ,    occultarefque  solem  ,  non  ali  ter  quam  si 

defeci sset  Fgitur  ex  die  nox ,  et  tenebrae  ex 

luce  factae  erant ,  putantibus  nonnullis  giganfes  re- 
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sono  veramente  meravigliose.  In  fatti  nell'  autun- 

no   si  accese  repentinamente  un  grande  incendio. 
Il  monte  "Vesuvio  è  rivolto   al  mare  dalla  parie 
;,  di  Napoli  ,    ed  ha  delle  sorgenti  ubertose  di  fuo- 

„  co  La  cosa  avvenne  cosi  ;   si  vide   tra  il 

giorno  e  la  notte  un  gran  numero  d'  uomini  an- 
dar  vagando  per  terra  ,  e  per  aria  ,  de'  quali  la 
grandezza  superava  ogni  figura  umana  ,  poìcliè 
eran  simili  ai  giganti  ,  ed  i  quali  apparivano  ora 
nel  monte  ,  ora  nella  regione  ,  e  nelle  città  vici- 

„  ne  Indi  furono  lanciate  del  le  pietre  immeu- 

secche  giungevano  alle  più.  grandi  alture  :  poi  una 
;,  gran  quantità  di  fumo  e  di  fuoco  ,   in  modo  che 
oscurò  1'  aria  ,  ed  occultò  il  iole  ,   come  se  fosse 

estinto  Sicché  il  giorno  si  converti  in  notte, 

e  la  luce  in  tenebre  ,  giudicandosi  da  taluni  cut  i 
,,  gigauti  risuscitassero  ,    per  la  ragione   che  molte 
;,  immagini  di  essi  si  vedeano  a  traverso  del  lumo  , 
„  e  che   si  udiva    ancora   un  certo  suono   di  troni- 
be  Intanto  nel  mentre  ciò  accadea  un'  in- 


surgere  ,  quod  multa  tunc  quoque  eorum  simulacro, 
per  fumum  conspicereulur ,  quodque  praeterea  clan- 
£nr  quidam  tubarum  audire  tur  Interea  dum 

ha.ee  fiebant ,  simul  ineffabilis  cineris  copia  e  vento 
egesta  ,  tertam  pariler  et  mare  atque  aera  toturn 
cccupavit  :  quae  res  multa  damna  (  ut  fors  luterai  \ 
tic-minibus ,  agris  ,  pecoribus  importar  li ,  pisces  ,  vo- 
lucresque  omnes  peremit _,  duasque  integras  urbes 
Merculaneum  et  Pompeios  >  populei  sedente  in  the-x-* 
ùo  jpenilus  ob/uit. 
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dicibile  abbondanza  di  cenere  spinta  dal  vento  oc- 
cupò  la  terra  ,  1'  aria  e  tutto  il  mare  ,    ciò  che  , 
per  avventura,  cagionò  molli  danni  agli  uomini, 
alle  campagne  ,  ed  al  bestiame  ,   uccise  tutti  gli 
uccelli  ed  i  pesci  ,  e  sotterrò  interamente  le  due 
,,  intere  città  d'  Krcolano  e  di  Pompei  ,  nel  mentre 
il  Popolo  nel  teatro  sedea. 
Tacito  descrive  un  tal  avvenimento  ,   come  se- 
gue (a)  :    ,,  Ormai  1'  Italia  fu  tormentata  da  nuove 
calamità  ,    che  furono  rinnovate   dopo  una  lunga 
serie  di  secoli.  Le  città  furono  o  consumate,  o  sot- 
terrate.  Le  spiagge  ubertose  della  Campania  ,  e  le 
città  furono  devastale  dagl'  incendj. 

Tillemonzio  dice  (4)  :  ,,  Esser  caduto  il  teatro 
nella  città  di  Pompei   al  tempo  di  Nerone  indi 
riedificato  ;  fu  poi  coperto  sotto  Tito  dalle  ceneri 
,,  del  Vesuvio  ,   nel  mentre  i  cittadini   in  esso  se- 
„  deano. 

Maciino  scrive  così  (c)  :      Ritroviamo  esser  ac- 


(a)  lÀb.  T.  Hist.  Jam  vero  Italia  novis  dadi- 
bus  ,  vel  post  tongnm  saeculorum  se/iem  repefitis  , 
affficta.  Tlaustae  a  ut  obrufae  urbes.  Fecundissima 
Compatirne  ora  et  urbes  incendiis  vastata. 

(b)  Art.  3.  in  Tit.  Theatrum  in  urbe  Pompeis 
cecidisse  ]\'eronis  aero  ,  inde  iferum  excitatum  ,  po- 
steci sub  i  ito  cineribus  P"esuvii  opp'etum  ,  civibus 
Poni peianìs  insidentibus. 

(c)  De  Vesuvio  p«g.  3g-  Duas  enim  reperirnus 
Pcmpeiorum  eludei  ,  quartini  altera  Nerone  Cesare 

ter- 
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4,  cadute  a  Pompei  due  calamità  ,  la  prima  cagio- 

„  nata  dal  tremuoto  sotto  1'  impero  di  Nerone  ,  e  la 
seconda  dall'incendio  del  Vesuvio  regnando  Tito. 

,,  Con  quel  tremuoto  ,  primieramente  ,  il  popolo  di 
Pompei  ,  che  sedea  nel  teatro  ,  fu  in  parie  op- 
presso  da  gran  danno.  La  città  fu  scossa  bensì  , 
ma  non  seppellita  :  nulladimeno  appena  restaura- 
ta  ,  fu  abbattuta  dall'incendio  del  Vesuvio,  sotto 
l' impero  di  Tito  ,  quale  incendio  la  seppellì  ,  una 

„  con  Ercolano  ,  sotto  ceneri  e  pietre  ,  di  modo  che 
pochi  avanzi  di  esse  rimasero  alla  posterità, 
I? enciclopedia  francese  all'  articolo  Pompei  par- 
la come  segue  (a)  ;  ,,  Pompei  antica  città  d'  Italia 
nel  regno  di  Napoli  un  poco  più  lontana  dal  ma- 
re  ,  di  quel  che  si  chiama  oggi  Civita.  Questa 
città  fu  inghiottita  dall'eruzione  del  Vesuvio,  che 
la  seppellì  con  Ercolano  u.  Ed  all'articolo  Erco- 


terraemolu  extit't ,  filiera  ex  incendio  Vesuviano  Tito 
imperante.  Primo  ilio  quiclem  terraemotu  sedens  in 
iheatro  Pompeianus  populus  ingenti  damno  ex  parie 
eppressus  est.  Concussa  lamen  urbs  ,  non  sepulla  ; 
sed  vix  refectam  incendium  fesuvianum  sub  Tito 
Imperatore  omnino  depressit  ,  contumulavitque  cum 
Hercnlano  lapidibus  >  cineribusque  ,  adeout  paucae 
remanerent  apud  posteros  earundem  reliquiae. 

(a)  Pompei  ancienne  ville  <T  Italie  ,  dans  la 
Campanie  ,  un  peu  plus  loin  de  la  mer  ,  que  ce 
qu  on  appèle  aujord'  hui  Civita.  Cette  ville  /ut  en- 
gìoulie  par  f  eruption  du  Vésuve  ,  qui  V  ensevelit 
uvee  Herculanum. 
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latto  dice  così  {a)  :  ,,  La  terribile  eruzione  del  Ve- 
suvio  ,  che  inghiottì  questa  città  con  altre  nella 
.,  Campania  ,  costituisce  un'  epeca  assai  celebre  nel- 
„  la  storia  :  quest'epoca  incomincia  dall'anno  primo 
„  dell'  Imperatore  Tito  ,  e  dal  79  dell' Era  Cristiana. 

Termina,  secondo  la  mia  scoperta,  nel  1810  di 
Gesù  Cristo  ,  59  dell'  Augusto  nostro  Sovrano  Fer- 
dinando IV. 

Bruzen  de  la  Martinière  si  esprime  nella  manie- 
ra seguente  (b)  :  ,,  Pompei  antica  città  d'  Italia  nel 
regno  di  Napoli  nella  Campania ,  un  poco  più.  lon- 

„  tana  dal  mare  ,  di  quel  che  si  chiama  Civita  

,,  Nello  scavare  la  terra  ,  per  piantarvi  alberi  ,  sono 
state  ritrovate  le  vestigia  di  questa  città  ,  la  quale 
fu  sotterrata   dalle  ceneri  e  pietre  ,   che  uscirono 
„  dal  Vesuvio  nel  tempo  dell'  Imperatore  Tito. 


(a)  L' ajfreust  eruptión  du  Vèsuve  ,  qui  englou- 
fit  ce/te  ville  aree  d'  autres  dans  la  Camparne  ,  est 
une  epoque  bien  célèbre  dans  V  histoire  :  on  la  date 
la  première  année  de  V  Emperenr  Tiius  ,  et  la  yn 
de  V  Ere  Chrétienne. 

(h)  Crand  Dictionnairc  géographique ,  historique 
et  antique  Voi.  4.  Artide  Pompei  :  Pompei  ancien- 
ne ville  <F  Italie  dans  le  Royaumc  de  Naples ,  dans 
la  Campanie  ,   un  peu  plus  loi/i  de  la  mer  de  ce 

qu  on  appèle  Civita  En  creusant  la  terre 

pear  planter  les  urbres  on  a  trouvé  quelque  vestiges 
de  cette  ville  ,  qui  fut  ensevelie  par  les  oendres  et 
les  pierres  qui  sortirent  du  Vésuve  au  tems  de  l'Em- 
pereur  Tìtus. 


II  celebre  Canonico  Mazzocchi  ,  chiamato  dall' 
Accademia  di  Parigi  miracolo  di  tutta  V  Europa  let- 
teraria ,  esprime  la  sua  opinione  intorno  alla  distru- 
zione d'  Ercolano  >  originata  dal  Vesuvio  ,  nella  se- 
guente iscrizione  ,  da  lui  fatta  ad  «no  dei  belli  ca- 
malli della  quadriga  ,  dispersa  tra  le  mine  del  tea- 
tro. Questo  cavallo  è  ora  nel  Palazzo  Regio  degli 
studj  di  Napoli  ,  dove  ho  copiato  1'  iscrizione  qui  ap- 
presso .  che  si  legge  nel  piedestallo  ,  sul  quale  il  ca- 
vallo è  messo.  Or  il  Mazzocchi  non  avrebbe  così 
scritto  ,  se  non  fosse  stalo  intimamente  persuaso  del 
fatto  ,  giusta  il  sentimento  di  tutti  gli  altri  autori. 

Ecco  che  per  cura  Regia  ,  e  maestrevolmente 

connessi  insieme  i  molti  membri  ,  ne'  quali  a  gui- 
j,  sa  di  Assirto  ,  il  Vesuvio  mi  ruppe  ,    son  io  sol- 

tanto  1'  avanzo  della  splendidissima  quadriga  di 
„  bronzo  ,    infranta  e  sparpagliata  con  i  suoi  caval- 

li  j  che  vi  erano  una  volta  legati  [a). 
Il  P.  della  Torre  (  Storia  c  fenomeni  del  Ve- 
suvio pag,  59  )    parla  così  :  „    Restò    questa  città 
j,  infelice  d'  Ercolano  sepolta  sotto  i'  arena  ,  cenere 
„  e  pietre  gittate  dal   Vesuvio   nel   primo  incen- 


(a)    EX  .  QUADRIGA   .   AENEA   .  SPLENDIDISSIMA  . 

crur  .  sris  .  rrGALiBrs  . 

COMMINATA   .   AC   .    DISSIPATA  . 
SfP ERSTES   .  ECCE  .  EGO  .  VNVS  .   RESTO  . 
NON  VISI   .   REGIA    .   CVRA  . 
REPOSITIS  .   APTE  .   SEXCENTIS  . 

in  .  QrAE  .  rEsrrirs  .  me  .  absyrti  .  instar  . 

DISCERPSERAT  .   MEMBRIS  . 
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dio  ,   di  cui  abbiamo  memoria  ,   accaduto  V  anno 
79  dell'  Era  Cristiana  solto  1'  impero  di   Tito  .  .  ,, 
j,  Dopo  Ercolano  veniva  Pompei  ,   città  situala  po~ 
.,  co  distante  dalla  presente   Torre   dell'  Annuncia- 
la  ,  seppellita  anch'  essa  nell'  istesso  incendio  ,  co- 
v  me  Ercolano. 

Martorelli  parlando  del  gabinetto  d'antichità  di 
Portici  ,  ripieno  di  tanti  oggetti  ricavati  da  Ertola- 
no  ,  Pompei  ,    e  Stabia  parla  nella  maniera  seguen- 
te (a)  :      Farò  menzione  d'  una    cosa    sola  ,    cioè  , 
della  Regia  munificenza  ,   colla  quale  facesti  ac- 
quislo  d'un  tesoro  di  amichi  mobili  ,  spccialmeu- 
te  di  pitture  ,  e  di  molti  codici  Ialini  e  greci  ,  ri- 
cavati  dalle  tre  tue  città  ,  seppellite  dalle  ceneri  del 
Vesuvio  ,  in  modo  die  da  paesi  i  più  lontani  gli 
uomini  i  più  sagaci  vengono  in  lolla  per  osservar- 
lo       E  nella  pagina  33i  il  nostro  erudito  autore 
si  esprime  così  (£)  .-      Non  deve   mettersi   in  oblio 


(a)  Praefat.  in  T/iec.  Caiani.  Unum  seligam  , 
Regiam  nempe  munifteentiam ,  qua  ex  ternis  ur- 
bibus  tuis  Festivii  cineribus  obrutis  tìitsaurum  ve- 
ieri  oninc.  genus  suppe/lectili  ,  maxime  picturts  ,  ar 
innumeris  gracco  ac  lattali  atramente  scriptis  codici- 
bus  acleo  spectabilem  comparasti,  ut  ab  exlimis  ter  - 
raram  orbi*  finibili  sagacioris  ingenti  gentes  ad  il- 
lum  invisendutn  gregatim  confluant.  et  tumulluentur. 

(I))  Mari.  pag.  3Ht  :  Non  obliviscendus  ex  Fler- 
culjttei  excidione  ad  Rcgii  Cime/iarc/tii  stngulare 
<w <  namenlitm  panis   rotundus  ,   cujus  diameter  fere 


„  uh  singolare  ornamento  della  tesoreria  Regia,  pro- 
vegnente  dalle  mine  d'  Ercolano  ,   cioè  un  pane 
rotondo  ,  il  di  cui  diametro  è  di  circa  nove  pol- 
liei  ,  e  1'  altezza  di  quattro  ,  conservato  per  opera 
del  Vesuvio  ,  e  talmente  annerito  ,  come  se  fosse 
un  carbone       .Similmente  egli  traduce  il  te^to  di 
Dione  nella  seguente  maniera  (a)  :       Inoltre  un'  in- 
„  dicibile  quantità  di  cenere  coprì  da  luti'  i  lati  le 
„  due  città  Ercolano  e  Pompei  ,   nel  mentre  il  Po- 
polo  di  quella  sedea  nel  teatro. 
11  signor  Gesner  professore  nell'  Accademia  di 
Gottinga,  ci  parla  in  questi  termini  (b)  :     Da  qual- 


novem  ,  altitudo  circiter  quatuor  digitorum  est  Ve- 
suvii  ope  servatus  >  tamque  exeoelus  ,  atque  ater  , 
quam  carbo  est.  ■ 

(a)  Praeierea  inejfabilis  copia  cineris  ambas  ur- 
bes  Herculanum  et  Pompeios  ,  populo  illius  sedente 
in  theatro  undique  obruit. 

(b)  Plausus  orbis  /iterati  septenlrionalis  ob  re- 
terà monumenta  ,  quae  ex  recens  detecta  Herculani 
urbe  in  Pegno  JVeapotitano  eruuntur.  Pesusciiatur 
ab  aliqw)  tempore  ,  qui  ante  lios  aliquot  annos  spar- 
sus  per  Germaniam  rumor  fuerat  ,  de  veteri  urbe 
ex  cineribus  et  pumicibus  Vesuvii  monlis  caepta 
erui  ,  quam  diurna  gallica  ,  britannica  ,  ac  nostra 
Heracleam  ,  vel  HerculaneuM  dicerent  accura- 
tius.  Hoc  enini  oppidum  marìtimum  paucis  millibu» 
passuum  ab  ipso  ilio  cratere  Vesuvii  remotum }  curri 
jam  pars  illius  Regulo  et  Virginio  Coss.  ruisset , 
dnlìaeque  starent ,  quae  ralìetae  erant,  panai»  anni 


So 

„  che  tempo  si  rinnova  il  rumore  sparso  da  qualche 
„  anno  iu  Germania   intorno    all'  antica  città  ,  che 
„  si  è   incominciata   a  disotlenare   dalle  ceneri  e 
dalle  pomici  del  Vesuvio  ,  detta  dai  giornali  fran- 
cesi  ,  ingkfi  e  tedeschi  Eraclea  ,  ma  che  avreb- 
/(  bero  assai  meglio  chiamata  Ercolano.  Questa  città 
marittima,  distante  poche  miglia  dal  Vesuvio,  es- 
sendo   in  parte  caduta   al  tempo  di  Regolo   e  di 
Virginio  Consoli  ,    restando  il  dippiù  vacillante  , 
„  dopo  pochi  anni  essendosi  acceco  il  Vesuvio  ,  ciò 
che  da  tempo   immemorabile   non  era  accaduto  , 
fu  interamente  distrutta  c  bruciata  ,  con  essere  sta- 
„  ta  coperta  dalle  arene  ,  pomici  e  pietre  ,  che  fu- 
j,  rono  lanciate  fuora  da  quel  terribile  volcano. 

Fcrber  parla  come  segue  (a)  :  ,,  Tra  le  desola- 
„  zioni  cagionate  dalle  diverse  eruzioni  ed  accensio- 
ci  del  Vesuvio  ,  la  più  meravigliosa  ,  senza  dub- 


post ,  erumpcnte  primum  post  hominnm  memoriam 
ftsurii  incendio  ,  piane  haustum  ,  idest  combusturrij 
ejeclisrjue  ex  illius  Aorrendo  specu  a/enis}  cineribus, 
pumieibus  obruturn  est. 

(a)  Briefe  aus  M'ahchland  se.it.  184-  Unter  den 
Verivustungen,die  die  verse /nedenen  Ausbruche  und 
fnlziirtdungen  des  yesuvs  hervorgebrachl  haben  , 
ist  ohne  Zfreifel  das  Verschiilteii  und  Begraben 
dreyer  Stadie  die  ìnerKirurdigste  .....  Deren  Bede_ 
CKung  ist  n  'icht,  rvie  man  geirohnlith  glaubt,  durch 
uba  fu essende  Lava ,  sonderà  gràsstentheils  von  Asc/ie 
und  Binisteùien  ,  die  aus  der  Lujt  glcic/i  einem 
Scftiwe  in  M erige  niedergefallen  sind,  geschehen. 


t,  bio  ,  è  quella  della  riempitura  e  del  sotterramene 

to  delle  tre  città  La  copritura  delle  mede- 

sime  ,  non  è  accaduta  ,  siccome  generalmente  si 
crede  ,  per  opera  d'  un  torrente  di  lava  ,  ma  da 
-,  ceneri  e  pietre  pomici  ,  le  quali  in  gran  quantità 
caddero  dall'  aria  a  guisa  di  neve  Ciò  mi  sor- 
prende ,  poiché  il  signor  Ferbcr  mineralogista  tede- 
sco scrive  da  Napoli.  Non  sembra  potersi  dire,  che 
tra  tante  migliaia  di  naturalisti  e  forestieri  ,  che  tran 
visitato  Pompei  ed  Ercolano  ,  non  vi  sia  stato  un 
solo  ,  avvezzo  alle  osservazioni  geologiche  ?  Infatti 
se  qualchednno  di  costoro  avesse  sospettato  la  di- 
struzione ed  il  sotterramento  di  queste  due  città  per 
opera  delle  alluvioni  ,  lo  avrebbe  seriffo  ,  e  non 
avrebbe  (acciuto  sicuramente.  Soprattutto  mi  sor-, 
prende  il  silenzio  de*  signori  Dolomieu  ,  Cioeni  , 
Fortis  ,  Vairo,  della  Torre  ,  Breislak,  Vargas,  Thom- 
son ,  Cavolini  ,  e  particolarmente  de'  nostri  minera- 
logisti Melograni  ,  Savarese  ,  e  Piamondini  ,  i  quali 
ban  viaggiato  tanto  per  le  miniere  della  Germania  e 
dell'Inghilterra.  Devo,  poi,  a  questo  proposito,  osser- 
vare ,  che  dopo  alcuni  sguardi  gittati  sul  terreno  di 
Pompei  nella  prima  volta  che  vi  fui  ,  conobbi  esser 
questo  un  terreno  d'  alluvione  ,  e  mi  avvidi  della 
falsità  del  tanto  rinomato  punto  istorico  ;  che  prima 
di  andare  in  Ercolano,  feci  ,  dall'  analogia,  deduzió- 
ne ,  essere  stata  questa  città  seppellita  dalle  acque 
e  non  già  dal  fuoco  ,  ciò  che  ritrovai  vero  nel  luo- 
go ;  e  che  ,  finalmente  ,  le  mie  osservazioni  ne'  sot- 
terranei d'  Ercolano  ,  mi  fecero  ,  ritrovandomi  sot- 
terra ,  tirare  la  conseguenza  ,  dover  essere  un  terre- 
no d'  alluvione  tutto  il  circondario  esteriore  di  que - 
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sta  città  ,  che  mai  avca  veduto  ,  ciò  che  per  1'  ap- 
punto ritrovai. 

11  marchese  Marcello  Venuti  (  Descrizione  delle 
prime  scoperte  deW antica  città  d' Ercolano  )  alla  pa- 
gina />(>  parla  così  :       Dirò  solo    che  benissimo  si 
„  vede  ,  che  dopo  1'  eruzione  ,  dalla  quale  Ercolano 
„  fu  sepolta ,  se  ne  contano  altre  veulisei.  Dalle  la- 
ve  ,   che  sono  Della  maggior  parte  passate  sopra 
questa  disgraziata  città  proviene  ,  che  tra  essa  ed 
il  piano  di  Portici  vi  sia  presentemente  una  volta 
{mente)  di  circa  8o  palmi  di  pendio       Ma  que- 
sto monte  è  ,  precisamente  ,   quello  ,   eh'  io  chiamo 
monte  ef  alluvione  volcanico  ,  in  cui  nou  vi  è  un  sol 
atomo  di  lava  ,  come  dirò  in  seguito. 

Gli  Accademici  Ercolanesi  inoltre  (  ed  io  nel 
citare  quest'  illustre  Società  di  letterati  ,  i  quali 
hanno  sicuramente  scartabellato  quanto  è  stato  scrit- 
to su  quest' argomento,  dò  la  dimostrazione  dell'opi- 
nione generale  di  tutti  gli  altri  scrittori  ,  analoga  a 
quella  degli  autori  rilenti  finora  ,  poiché  se  altri 
avesse  scritto  altrimenti  e  ragionevolmente  intorno 
«Ila  distruzione  e  sotterramento  delle  due  nostre  ri- 
poniate città  ,  i  detti  Accademici  lo  avrebbero  senza 
dubbio  riferito  )  sono  perfettamente  d'accordo  con 
tulli  gli  altri  autori  intomo  alla  distruzione  di  Pom- 
pei. Infatti  i  signori  Accademici  credono  ,  che  fu 
questa  città  sotterrata  dalla  pioggia  di  ceneri  volca- 
niche  ,  lanciate  per  aria  dal  Vesuvio  nell'  anno  79,  ; 
ma  riguardo  alla  desolazione  d'  Ercolano  i  detti  Ac- 
cademici si  sono  appartati  dall'  opinione  comune  ,  e 
ne  hanno  pubblicata  un'  altra  ,  che  per  rispetto  non 
voglio  confutare,  ma  che  disgraziatamente  si  ritrova 
abbattuta  dalla  mia  scoperta.  Per 
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Per  conto  della  pioggia  delle  ceneri",  ecco  coma 
vìcn  da  essi  confutata  relativamente  ad  Ercolano  (a)- 
,,  Non  persuaderti  inconsideratamente  essere  stata  la 
materia  lanciata  in  aria  dalla  bocca  del  volcano, 
siccome  osservammo    con  proprj  occhi    nell'  cru- 
zione  del  1779.    In  questa  guisa   portata  via  dai 
„  vento  ,  e  descrivendo  una  parabola  ,   sarebbe  ca- 
j,  duta  ,  dopo  essere  cessata  la  forza  sospignente,  in 
;,  forma  di  grandine  ,   ne'  terreni  sottoposti  ,  come 
difatti  cadde  poco  tempo  dopo  in  Pompei  ,,  (  con 
che  ecco  la  pioggia,  o  la  grandine  volcanica  s  come 
essi  dicono  sopra  Pompei  )  ;  ,,  male  osservazioni  da 
}J  noi  fatte  c'  impediscono  di  abbracciare  questa  ipo~ 
tesi.    Difatti  rè  il  vento  di  mezzogiorno    che  sof- 
,,  flava  allora,  secondo  rileviamo  dalla  seconda  na- 


(a)  Dissertatio  Isagogica  ad  Herculanensium  v»~ 
luminum  explanationem  cap.  XI.  §.  XIV.  pag.  jf. 
2Ve  temere  tibi  persuade.as  ,  e  summo  crateris  hiatu 
materiem  sic  in  altum  fuisse  propulsam  ,  ut  nostris 
cculis  anno  ijJ9  conspeximus.  Eo  sane  pacto  ren- 
tortini  vi  delata  ,  parabolani  describens  ,  grandinìs 
instar  ,  in  subjectas  terras ,  exhausta  omni  vi  primi- 
tus  impressa  ,  suo  met  pondere  decidisset ,  uti  Pom- 
peis  paulo  post  decidit  ;  sed  quin  huic  hypothesi  ad' 
quiescamus  ,  obstant  quae  observavimus.  I\rec  veri- 
ilis  enim  qui  tum  spirabat  meridionalis  ,  ut  ex  se- 
cunda  Plinti  navigatìone  discimus  ,  in  Herculani  pia- 
gam  lapillos  detulisset ,  nec  in  tophum  ipsi  unquam 
coaulissent ,  ut  modo  diximus  ,  sed  omnino  dissoluti, 
guales  Pompeis  inreniuntur ,  mansisseni. 
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„  vigazione   dì  Plinio  ,    avrebbe  portato  il  lapillo 
verso  Li  colano  ,  né  si  sarebbe  questo  consolidato 
„  in  mio  ,  siccome  abbiamo  dello  ,   ina  sarebbe  re- 
,,  slato  interamente  sciolto  ,   siccome  i'  incontriamo 
o^gi  in  Pompei. 
1  dotti  Accademici  Prcolancsi  ,  conseguentemen- 
te j   ammettono  una  pioggia  di  lapilli  per  Pompei  , 
ina  non  per  Erodano',  a  cagione  dello  scilocco  ,  die 
aoifiava  nel  tempo  dell'  eruzione.   Per  guest'  ultima 
città  cs^i  spiegano  la  desolazione  in  un'altra  manie- 
ra ,  come  appresso, 

Gli  stc»si  Accademici  ,  poi  ,  non  lian  neppure 
pensato  alle  alluvioni  ,  prodotte  da  dirotte  piogge  , 
cl»e  secondo  me  sotterrarono  queste  due  città  ,  stra- 
scinandovi sopra  materie  volcaniche  c  non  volcani- 
che j  conforme  rileveremo  in  seguito.  Essi  all'oppo- 
sto rigettano  assolutamente  1'  acqua  ,  ciò  che  rende 
vieppiù  oiiginale  la  mia  scoperta,  liceo  le  loro  pa- 
.nlc  (a)  :  Guardati  bene  dal  credere,  siccome  al- 
„  eunì  si  sono  persuasi  ,  che  questa  materia  fu  ccn- 


(a)  Cap.  XI.  §.  XI.  pag,  jì.  Cave  enim  cre- 
das  j  quoti  atiquot  sibi  persuaserunt ,  hitju smodi  ma" 
tericm  aquarum  vi  iditc  devectam  fuisse.  Si  enim 
aquis  immixlu  defluxisset ,  nec  eum  cit/oris  graduiti 
serrasset ,  quo  tigna  comburerenittr  }  nec  ,  quud  ca- 
put est,  omnia  ex  acquo  oltexisset ;  seti  ex  liquido 
rum  lege  ima  petiisset  ,  non  secus  ac  evenisse  didi- 
cimus  anno  i63t  ,  cum  valla  omnes  et  projunda 
ijuaeque  vutcmiicis  ejactamentis  aquarinn  ìmpeti* 
jp/opuhis  oppiala  et  complunata  Juerunt. 
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})  dotta  in  Incoiano  per  opera  delle  acque.  Difalti 
se  fosse  uscita  mescolata  colle  acque      (  con  che 
1*  opinione   relativa  a  quel    siccome   alcuni  si  sono 
persuasi  j    è    diversa   dalla  mia  :  quelli  intendendo 
acqua  uscita  dal  fesuvio  colle  materie  volcaniche  , 
ciò  che  confuterò  in  seguito  ,    ed    io   alluvioni  da 
dirotte  piogge  ,  delle  quali  nessuno  finora  ha  sospet- 
talo ,    oltre   di  che   altro   è  parlare  incidentemente 
dell'  acqua  ,  come  forse  altri  ,   senz'  appartarsi  dall' 
opinione  comune,  e  senza  [rovarlo  ,  avran  fatto  ,  scrì- 
vendo  di  questo  avvenimento  ,   ed  altro  è  trattarlo 
con  principj    geologici   in  tutta   la  sua   estensione  , 
qua!' è  il  mio  proponimento,  veduto  che  in  materie, 
di  fisica  non  basta  dire  le  cose,  ma  bisogna  provarle) 
„,  non  avrebbe  conservato  quel  grado  di  calore  .,  che 
;,  brucia  le  legna  ,   nè  ,  ciò  ebe  forma  la  difficoltà 
j,  principale,  avrebbe  coperto  tutto  egualmente  ;  ma 
secondo  la  legge  de'  fluidi  sarebbe  scorsa  ne'  luo- 
ghi  più  bassi  ,    siccome   sappiamo    esser  accaduto 
nel  i63i  ,  allorché  tutte  le  valli  ,  e  le  altre  pro- 
fondila   furono  ripiene    ed   appianale    da  materie 
volcaniche   dalla  violenza  dell'  acqua  ,   in  quelle 
„  spinte. 

I  signori  Accademici  Ercolancsi ,  intanto  ,  volen- 
doci far  conoscere  la  loro  nuova  dottrina  ,  incomin- 
ciano a  protestare  contro  gli  antiebi  ne'  termini  se- 
guenti {ci)  :       Sarebbe  per  noi  certamente  un  delit- 


(a)  Cap.  II.  pag.  g.  Piaculum  nobis  profecto 
foret.  in  tanta  naturalis  Jiisloriae  luce  caecutìre  ,  et 
unis  veterum  conjecturis  inhaerere. 
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to   il  veder  losco   in  una   così  chiara  luce  della 
storia  naturale  ,  ed  attaccarci  alle  pure  conghict- 
.,  iure  degli  antichi. 

Sicché  vediamo  qual  è  la  fiaccola  ,  colla  quale 
esai  accorrono  in  queste  tenebre  ,  per  fugare  le  con- 
ghictlure  degli  antichi  ;  rileviamo  qual  è  la  loro 
opinione  intorno  alla  distruzione  d'  Ercolano  ;  e  cer- 
chiamo di  vedere  quanto  si  appartali  essi  da  quelli 
•e  dai  moderni  ,  i  quali  nulladimeno  fedeli  agli  an- 
tichi scrittori  ,  non  han  voluto  seguire  adatto  i  dotti 
Accademici. 

Per  conto  dunque  d' Ercolano  gli  Accademici 
Ercolanesi  parlano  in  questa  guisa  (a)  :  J}  Primie- 
,  ramente  bisogna  sapere  ,  che  tutto  quel  tratto  di 
,,  terreno  da  noi  segnato  nella  carta  ,  fu  egualmente 
jj  coperto  dall'eruzione  del  Vesuvio  al  tempo  di  Tito 
(  ciò  eh'  è  falso  ,   perchè  vedremo  or  ora  che  tutto 


(a)  Cap.  IV.  §.  IV.  pag.  i8-  In  primis  igitur 
nossc  oportet  taluni  illuni  tcrrae  tractum  ,  guem  in 
mappa  expressinius  ,  suù  Tito  Vesuviana  adgestione 
aeque  obrutum  fuisse  ,  non  quidem  liquescenti  ma- 
terie ,  quae  torre/itis  instar  fluii  ,  el  mox  repente 
solidescit ,  sed  ignito  lapiilorum  ,  sive  pumicum  ,  ci- 
ne/ isque  volumine  ,  quod  praeceps  se  fé  per  montis 
declive  devolvens  ad  mare  usque  tetendit  ,  ut  infra 
docebimus  ;  quodque  temporis  traclu  in  tophaceum 
lapidem  passim  coaluit,  quem  hodie  vulgo  adpellant 
pappamonte.  Ili/Jusmodi  enim  materiem,  qualis  Her- 
rulaneo  superitnponi  cernitur ,  uridique  in  90  regio- 
ni» tractu  effàderis  ,  invenies. 


il  circondai  io  d' Ercolano  è  un  terreno  d'alluvione), 
non  già  da  una  materia  liquida  ,  che  scorre  a  gui  - 
sa  di  torrente  ,  e  che  poi  repentinamente  si  con- 
solida  (  cioè  le  lave  )  ,  ma  da  un  volume  info- 
calo  di  lapilli  ,  di  pomici  e  di  ceneri  ,  che  scor- 
rendo  precipitosamente  in  giù  pel  declivio  del 
monte  ,  pervenne  sino  al  mare  ,  siccome  qui  ap- 
presso  verrà  da  noi  insegnato  ,  quul  volume  col 
passar  del  tempo  si  rappigliò  in  una  pietra  tufa.- 
cea  ,  che  vico  oggi  volgarmente  chiamata  pappa- 
monte.  Difatti  questa  tal  materia  ,  dalla  quale  ve- 
,,  diamo  coperto  Ercolano  ,  s'incontra  in  tutto  il 
3,  circondario  }  allorché  vi  si  fanno  degli  scavamenti. 

F.d  in  seguito  delle  lettere  di  Plinio  il  giovane  a 
Tacito  ,  che  parla  della  cenere  caduta  sulle  navi  ,  i 
signori  Accademici  conchiudono  cosi  (a)  :  ,,  Da  quali 
parole  si  deduce  manifestamente,  che  quel  torren- 
„  te  di  fuoco  ,    che  distrusse  Ercolano   c  Ja  vicina 
„  Retina  ,  era  formato  da  ceneri  e  lapilli  infocati  , 
de'  quali  i  più  leggieri  ,  spinti  dal  vento  ,  cadde- 
ro  sulle  navi  ,  la  più  gran  parte  ,  poi  ,  come  più 


(a)  Cap.  XI.  §■  X.  pag.  70.  E  quibus  ve  rbis 
manifesto  eruimus  igneum  illum  torrentem  ,  a  quo 
Herculanum  et  adjacens  JRetina  periere  ,  cinere  et 
ignitis  lapidibus  constitisse  ,  quorum  leviores  vento 
impulsi  supervolarunt ,  et  navibus  inciderent ,  majvr 
vero  pars  spissitudine  sua  gravior  ,  praeceps  per  de- 
clive volveretur  ad  mare  usque  ,  adeout  vadum  su~ 
bitum  effbrmartt ,  et  Mora  navibus  obstarent  ob  men- 
tis rninam. 
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.,  pesame  ,  a  cagione  dilla  loro  spetezza  ,  scorrer- 
„  do  precipitosamente  in  ^iù    per  lo  declivio  del 
monte  ,  giunse  sino  al  mare  ,    dove  formò  imme- 
dialamente  un  guado  ,  da  non  rendere  più  le  na- 
vi  accessibili  al  lido  ,   a  cagione  della  mina  del 
„  monte. 

E  nel  cap.XI.  §,  XI.  pag. 70  i  signori  Accade» 
mici    si  esprimono    in  questa  guisa  {ci)  :    ,,  Intanto 
nessuno  si  onponà  a  Plinio  ,  clie  racconta  essersi 
„  formato  rapidamente  un  guado  nel  mare  dalle  po- 
mìci  bruciate  ,  e  dalle  pietre  infrante  dal  fuoco  5 
infatti  noi  abbiamo  osservato  che  queste  stesse  so- 
stanze  furono  quelle  ,  che  coprirono  Ercolano  ,  e 
,,  pervennero  sino  al  mare. 

E  finalmente  nel  cap.  XI.  §.  XIII.  pag.  71  i 
dotti  Accademici  Ercolancsi  stringono  1'  argomento 
eo*i  {U)  :       Ma  supposto   che  non  avessimo  Plinio 


(a)  Cap.  XI.  §■  XI.  pag.  70.  Interim  nemo 
Plinio  ìnfìcias  irerit ,  qui  cinere  ,  afnbustis  pumici- 
bus  ,  et  fractis  igne  lapidibus  subitum  in  mare  va- 
dum  ejjormatum  narra t.  Haec  enim  ìpsa  Ilercula- 
neum  operuisse  ,  et  in  mare  procunisse  deprehen- 
di/nus. 

(b)  Cap.  XI.  §.  XTII.  pag.  71.  Sed  quando 
nec  Plinium  testem  //aberemus  ,  nec  longa  nos  expe- 
rienfiu  do'ctióres  reddidisset ,  ipsamet  ejfossiònum  in- 
spectio  satift  nos  de  illins  materiae  inflammatìone 
certos  faccret  Satis  igitur  et  ex  veterum  testi- 
monio ,  et  ex  reccntibus  inspcctionibus  expìoratum 
fabemus  ,  quo  igne  ,  quave  materia  adgesta  Hercu- 


„  pei-  testimonio  J}  (  e.i  iiltanto  Plinio  non  «lice  una 
parola  sola   d'Eresiano    e  di  Pompei  ) s,  e  che  una 
lnnga  sperienza  non  t  i  avesse  rcii  più  dotli,  l'istes- 
sa  ispezione  degli  scavamenti  c'  istruisce  abbastan- 

,,  za  dell'  arrovenlamcnto  di  questa  materia  

Bastantemente  ,  dunque  ,  dalla  leitimonianza  degli 
j,  antichi  ,   e  dalle  osservazioni  recenti  resta  dimo- 
strato  qual  fu  il  fuòco  ,    e  quale  la  maieria  che 
distrussero  Ercolano  ;  cioè  non  già  un  torrente  di 
„  fuoco  liquido  ,  di  cui  nessuno  lui  parlato  finora  , 
e  del  quale   non  abitiamo  ritrovato  vestigio  alcu- 
no  ,  ma  da  ceneri  e  pomici  infiammale. 
La  spiega  ,  intanto  ,    della  nuova  dottrina  de' 
signori  Accademici  è  incomprensibile  a  segno,  ch'essi 
stessi  sentono  dover  imbarazzare   il  lettore  ,  poiché 
soggiungono  (a)  :    ,,  Ma  ci  direte  ,   come  mai  potè 
i,  avvenire  che  una  farragine  simile,   eruttata  inora 
dal  monte,  e  non  liquida  ,  fu  capace  di  caminarc 
con  tanta  velocità  per  un  terreno  non  molto  sco- 
t)  sceso  ?    A  dire  il  vero  questa  sembra  la  difficoltà 
più  grande        Or  questa  difficoltà  svanisce  ,  su- 


laneum  pessum  iverit,non  qui  lem  liquido  ìgnìsloi- 
rente  ,  de  quo  aequaliuni  ne/no  verba  fedi  ,  nec  ul- 
lum  invenimus  vestigium  ,  sed  infiammato  cìnere  .. 
pumicibusqne. 

(a)  Cap.  XI.  §.  Xy.  pag,         At  quo  pacX  . 
inquies  ,  hujitsmodi  Jarixigo  e  monte  explot, x  mauìnc 
liquesceus  tanta  celeritate  ,   et  tam  longe  per  soluni 
non  adeo  declive  procur/c/e  potuti?  Td 
tatU  caput  TÌdcLuì\ 
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bito  che  voglia  ammettersi  un'  alluvione  ,  cagionata 
da  una  dirotta  pioggia  ,  siccome  io  penso,  e  dimo- 
strerò in  seguito. 

Replico  che  il  rispetto  mi  fa  omettere  di  analiz.- 
larc  (  ciò  the  altronde  resta  smentito  dalla  geologia 
del  luogo  )  tutto  quel  che  i  larnosi  Accademici  Er- 
«olanesi  dicono  stAV  argomento  ,  perchè  potrei  scri- 
vervi un  volume. 

Devo  solo  in  questo  luogo  osservare  ,  che  nou 
avendo  essi  potuto  immaginarsi  essere  tutto  il  circon- 
dario d'  Ercolano  un  terreno  di  alluvioni  ,  conforme 
vedremo  in  seguito  ;  e  costretti  di  non  ammettere 
èssere  venuto  fuse  e  liquide  in  tulto  quel  tratto  di 
terreno  ,  le  materie  volcaniche  e  non  volcaniche  , 
che  oggi  vi  vediamo  (  perchè  cosi  lutto  il  tratto  sud- 
detto si  dovreLLc  ora  vedere  coperto  di  lave  ,  ciò 
che  non  si  verifica  affatto  )  ;  i  dotti  Accademici  ,  i 
qnali  da  nn'  altra  parte  han  confuso  la  pomice  c  le 
peneri  volcaniche  colle  diverse  sostanze  ,  dalle  quali 
Ercolano  si  ritrova  coperto  ,  si  sono  ritrovati  nella 
necessità  di  supporre  esser  uscito  dal  Vesuvio  un  tor- 
rente infoialo  bensi,  ma  non  liquido  e  fuso,  che 
scorrendo  giù.  pel  declivio  del  monte  ,  arrivò  sino 
al  mare  ,  cuoprendo  Ercolano  ,  ed  il  suo  circon- 
dario. 

Per  quel  che  poi  riguarda  Pompei,  gli  Accademia 
ci  Ercolancsi  ammettono  ,  con  gli  antichi  scrittori,  la 
pioggia  delle  ceneri  e  delle  pomici,  ch'essi  chiamano 
grandine.  Dilani  i  signori  Accademici  si  esprimono 
così  (a)  :  ,,  Tali  cose  dunque  intorno  al  sito  dell'an- 


(»)  Cap.  V.  §.  V.  pag.  2S.  Cum  ig'itur  dì  ve- 
to- 
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tìca  Pompei  essendo  vere  ,  che  anzi  verissime  , 
Jt  era  nostro  dovere  di  esaminare  ,  quanto  il  mare 

fosse  lontano  dalla  città  ,  e  per  qual  luogo  scor- 
„  reva  il  fiume  prima  che  quella  terribile  grandine 
j,  di  pomice  avesse  ripieno  il  porto  ed  il  golfo  ,  e 
,j  prima   che  col  riempimento   del  primo  letto  del 

fiume  lo  avesse  scacciato  via  in  un  terreno  più. 
},  basso  verso  Scafati. 

Galanti  (  Descrizione  di  Napoli  e  suoi  contor- 
ni pag.  S26  )  si  esprime  come  segue,,  La  stessa  eru- 
},  zione  che  abbattè  Ercolano  ,  seppellì  ancora  Pom- 

pei  Una  pioggia  dunque  di  materie  vol- 

„  caniche  cadde  inopinatamente  su  di  quella  città 
},  infelice  .  Tutti  gli  abitanti  non  poterono  scappare, 
„  poiché  in  tutte  le  case  si  ritrovano    de'  scheletri 

d'  uomini  e  di  donne  colle  anella  ,  pendenti  ,  c 
3,  braccialetti  d'  oro. 

Romanelli  (  viaggio  a  Pompei,  a  Pesto,  e  ad  Er- 
colano )  eh'  egli  fà  slampare  adesso  che  sto  scrivendo  , 
in  molti  luoghi  del  suo  libro  ripete  la  distruzione  d' 
Ercolano  e  di  Pompei  dalla  pioggia  delle  ceneri  e 
del  lapillo  ,  uniformandosi  a  tutti  gli  altri  scrittori. 
Non  citerò  le  sue  parole  ,  perchè  sarei  troppo  prò- 


terum  Pompeiorum  siiti  tam  certa  sinl ,  quam  cer- 
tissima j  nostri  erat  pensi  ut  investìgaremus  quousque 
mare  ad  urbem  adeesserit ,  et  qua  parte  fluvius 
praeterj ueret ,  aiitequam  horribilis  Ma  pumicum 
grando  portum  ,  sinumque  oheaecaret,  et  primaevum 
fluminis  alveum  ita  oppleret ,  ut  porro  in  humilio- 
rem  humum  repellerei  Scaphatum  ztsqw, 

(i 
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lisso  ;  mi  contento  d'  indicare  qui  le  pagine  ,  dalle 
quali  risulta,  secondo  lui  ,  la  distruzione  delle  due 
città  per  opera  del  fuoco  ,  ossia  del  Vesuvio.  Que- 
ste pagine  sono  la  6.  io.  12.  22.  24.  25.  25.  26. 
26.  2S.  29.  29.  39.  40.  65.  io3.  120.  167.  188.  189. 

Giovanbatli sta  Gagliardo   (  Atti  del  Real  Isti- 
tuto cf  incoraggiamento  alle  scienze  naturali  di  Na- 
poli Tom.  /.  fol.  pag.  3ot.  )  socio  ordinario  dell'Isti- 
tuto ,  nella  sua   memoria    sali'  agricoltura  Ercola- 
nese  ,  letta  nell'adunanza  de' 12  Aprile  1810,  parla 
cosi     II  Vesuvio   colla   terribile   eruzione  del  79  , 
che  co'ne  ognuno  si  ,  costò  la  vita  a  Plinio  ,  sep- 
3)  pelli  di  terra  volcanica  ,  detta  pozzolana  bianca  la 
città  d' Ercolano,  e  coprì  di  altra  terra  volcanica, 
detta  lapillo  ,  le  città  di  Pompei  e  Stabia  . 
Ecco  dunque  che  gli  autori,  nostri  contempora- 
nei ,  ed  i  dotti  Accademici  ,  i  quali   hanno  appro- 
vata e  pubblicata  la  memoria  del  Sig.    Gagliardo  , 
sono  tutti  ncll'  istesso  errore  ,  siccome  erroueamentc 
pensano  ancora  tutti  gli  altri  letterati  viventi  di  que- 
sta capitale,  i  quali  nel  sentire  la  mia  opinione  si 
sono  rivoltati  contro  di  me. 

Or  rilevandosi  dalle  testimonianze  riferite  finora 
quel  che  per  XVII  secoli  han  creduto  d'  Ercolano 
e  di  Pompei  i  dotti  di  laote  generazioni  j  tanti  viag- 
giatori ,  tanti  scrittori  s  e  soprattutto  un'  Accademia 
istituita  espressamente  dal  governo,  affine  d'  illustra- 
re le  cose  d' Ercolano  ,  da  cui  prese  il  nome  ;  all' 
opposto  non  essendovi  stato  finora  alcuno  ,  che  aves- 
se contraddetto  1'  opinione  generale  degli  scrittori  , 
io  die  ripeto  il  sotterramento  di  quelle  due  cillà  non 
dal  fuoco  .  come   <i   è   creduto   finora  ,  ira  da  al- 
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luvwnr ,  mi  ritrovo  assolutamente  isolato  ,  e  la  m!a 
scoperta  ,  che  nessuno  ha  finora  dalla  geologia  de' 
due  luoghi  dedotta  ,  diventa  ,  perciò  ,  quanto  curiosa  e 
nuova  ,  altrettanto  singolare  e  solidamente  stabilita. 
In  fisica  ,  ripeto  ,  non  basta,  dire  le  cose  t  bisogna 
provarle. 

Ritorno  ora  al  mio  assunto. 

Siccome  ,  dunque  ,  fin  dal  principio  della  pre- 
sente vi  dicea  ,  sospettai  il  sotterramento  ,  d'  Ercola- 
no  per  opera  delle  alluvioni  ;  tosto  che  vidi  Pom- 
pei. 

Questo  mio  sospetto  ,  intanto  ,  tirato  dall'  ana- 
logia ,  ossia  dalla  dimostrazione  datavi  colla  mia  de* 
l5  del  passato  Ottobre  d'  un  disastro  simile  accaduto 
alla  città  di  Pompei,  prima  ,  cioè,  che  avessi  esaminato 
Ercolano  ,  merita  una  particolare  modificazione  ,  la 
quale  nel  mentre  rende  più  luminosa  la  mia  nuova 
opinione  ,  offre  da  un  altra  parte  ai  naturalisti  un  ar- 
gomento troppo  convincente  della  poca  probabilità  , 
se  non  della  falsità  assoluta  d'  un  altro  fatto  clas- 
sico della  storia  ;  cioè  che  le  due  città  ,  Ercolano  e 
Pompei  ,  furono  ambedue  seppellite  e  distrutte  nell' 
^stesso  tempo  ,  cioè  il  dì  24  Agosto  dell'  anno  jg 
di  Gesù  Cristo, 

Questa  modificazione  è  ,  che  le  materie  le  qua- 
li cuoprono  Ercolano  ,  non  sono  tutte  volcaniche  . 
Conseguentemente  non  son  venute  tutte  fuora  dal 
Vesuvio.  Oltre  a  ciò  ,  queste  materie  non  furono  in 
una  sola  volta  strascinate  sulla  città,  ma  in  epoche 
differenti  ;  cioè  da  consecutive  e  reiterate  alluvioni, 
le  quali  sotterrarono,  a  poco  a  poco,  quel  luogo  ,  inal- 
zando successivamente  il  terreno  ,  sa   di   cui  giace 


oggi  Resina  ,  e  che  costituisce  un  vero  monte  c?  al- 
luvione vulcanico. 

Se  ciò  è  vero  ,  conforme  passo  a  dimostrare  , 
voi  vedete  benissimo  che  Pompei  ed  Ercolano  non 
potarono  essere  seppellite  nell'  istesso  tempo  ,  e  que- 
st'  ultima  città  non  nello  spazio  d'  un  giorno  solo  , 
Di  fatti  Pompei  coperta  da  uno  strato  di  lapillo  , 
fatto  da  tritumi  di  pomici  e  di  lava  ,  della  doppiez- 
za da  8  a  io  piedi  (  oltre  la  terra  vegetabile  che 
nede  al  disopra  )  ,  potè  benissimo  restar  vittima  di 
un  allagamento  ,  accaduto  in  un  giorno  ;  ma  Erco- 
lano il  quale  ha  al  disopra  un  masso  di  circa  60  pie- 
di ,  fatto  da  materie  eterogenee  ,  volcaniche  ,  e  non 
volcaniche  ,  le  quali  si  ritrovano  disposte  a  strati  , 
precipitate  non  istantaneamente  ,  ma  a  poco  a  poco 
dalle  acque  ,  a  misura  ,  cioè  ,  che  queste  si  asciu- 
garono ,  ed  i  quali ,  dalla  loro  varia  natura  ,  sup- 
pongono alluvioni  in  epoche  diverse  ,  Ercolano  ,  io 
dissi  ,  non  potè  sicuramente  restar  sotterrato  in  un 
tempo  eguale  a  quello  ,  in  cui  fu  seppellita  Pompei. 
Vale  a  dire  che  queste  due  desolazioni  ,  ossia  la  ge- 
nesi de  monti  d'  alluvione  ,  che  vediam  oggi  sopra 
Pompei  ed  Ercolano  (  ed  io  considero  qui  la  cosa 
da  geologo  ,  facendo  astrazione  da  tutto  il  patetico 
relativo  alle  due  città  sotterrate  e  rimaste  acciden- 
talmente al  disotto  del  masso  de'  nuovi  monti  )  por- 
ta seco  epoche  diverse.  Nessuno  ,  io  sostengo  ,  de* 
due  sotterramenti  accadde  nella  tanto  spaventevole 
descritta  eruzione  del  79. 

E  che  sia  così,  egli  è  veramente  cosa  singolare, 
che  Pliuio  il  giovane  ,  il  quale  nelle  sue  due  lette- 
le a  Tacito  }  nelle  quali  descrive  questa  eruzione  ; 
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e  la  snorte  del  zio  ,  non  dica  una  parola  sola  dell' 
eccidio  delle  due  città.  Come  va  questo  ,  se  Plinio 
era  contemporaneo?  Se  egli  era  letterato  e  scrittore  ? 
Se  parla  della  pioggia  delle  ceneri  ?  Io  per  me  nou 
posso  attribuire  il  silenzio  di  Plinio  ,  che  o  ad  una 
somma  indolenza  ,  o  al  non  evento  del  fatto.  Mi  at- 
tengo a  quest'  ultima  opinione  ,  non  potendo  sup- 
porre in  Plinio  un'  indolenza  così  grande  ;  tanto  , 
cioè  ,  per  1'  importanza  somma  della  cosa  ,  quanto 
per  1'  esagerazione  ,  eh'  era  in  voga  in  quei  tempi 
presso  gli  scrittori  }  i  quali  scriveano  delle  visioni 
per  fatti  ,  conforme  abbiam  veduto  aver  fatto  Dione 
Cassio  ,  descrivendo  i  giganti  ed  il  suono  delle  trom- 
be della  stessa  eruzione  del  79.  Io  quindi  amo  me- 
glio giustificare  il  nipote  dell'eloquente  istorico  ,  ne- 
gando il  fatto  ,  che  ammettere  la  distruzione  delle 
due  città  all'  epoca  del  79  ;  soprattutto  perchè  vien 
attribuita  ad  una  pioggia  di  ceneri  ,  lanciate  per  aria 
dal  Vesuvio  ,  ciò  cft  è  in  contraddizione  colla  geolo  - 
gia de'  due  luoghi ,  ed  ammettendo  anche  una  taj 
pioggia  eccessivamente  abbondante  ,  si  concepisce 
difficilmente  il  sotterramento  suddetto.  Come  !  Plùn  > 
ci  parla  tanto  prolissamente  della  morte  del  zio  ,  oj- 
sia  d'  un  sol  uomo  ,  accaduta  nell'  eruzione  del  79  , 
e  non  ci  dice  una  parola  sola  della  distruzione  it- 
tera  ,  di  due  così  celebri  città  !  Nò  il  fatto  è  suppo  - 
sto  ,  e  niente  probabile  ,  ciò  che  vien  ,  anzi  ,  pro- 
vato dal  seguente  passo  della  seconda  lettera  a  Ta- 
cito ,  nella  quale  parlando  Plinio  di  quella  eruzione 
dice  così  (a)  :  Nop  è  mancato  chi  coti  terrori  men- 

(a)  Non  defuerunt  qui  fidi 's  .  merJitisquB  Urro- 
ribus  i  va  ptricula  ungermi^ 
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tiU  ,  e  finti  avesse  ingrandito  i  veri  pencoli  .  Ma 
lascio  agi' istorici  la  cura  di  fare  l'apologia  della 
storia  ,  ed  io  proseguendo  il  filo  del  mio  argomento 
cercherò  di  smenlirla  culla  geologia.  11  libro  della 
natura  è  ormai  aperto  ,  e  gì'  istorici  non  potran  chiu- 
derlo sicuramente  culle  loro  ipotesi. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  ,  poi  ,  devo  qui  accen- 
nare lo  stato  ,  in  cui  si  ritrova  oggi  Ercolano  ,  do- 
ve non  bisogna  attendersi  di  vedere  case  e  strade 
di.HO'terratc  ,  come  si  osservano  in  Pompei  .  Tutti 
gli  pf'iCcj  ,  infatti  j  scavati  ,  e  dai  qnuli  sono 
uscite  tante  pitture  ,  tante  staine  ,  tanti  vasi  ,  tanti 
candelabri  ,  tanti  utensilj ,  tanti  istromenti,  tanti  fa- 
mosi papiri  ,  e  finanche  varie  provvisioni  da  bocca  , 
noti  esistono  più.  Essi  dopo  lo  spoglio  di  tanti  og- 
getti antichi  ,  furono  ,  perchè  la  sopiapposta  Resina 
non  precipitasse  ne'  voti  sottoposti  ,  ossia  negli  sca- 
vamenti fatti  ,  ripieni  .  Ma  non  meritano  di  essere 
censurati  i  nostri  architetti  ,  che  fecero  sotterrai 
tutto,  in  vece  di  conservar  tutto  con  idonee  fortifi- 
cazioni ?  Con  ciò  si  sarebbero  tramandate  alla  poste- 
rità quelle  famose  rovine  ,  ed  il  governo  sarebbe  sta- 
to giornalmente  nel  caso  di  lar  eseguire  ,  con  poche 
epese  ,  delle  nuove  scoperte.  Gli  amatori  delle  cose 
antiche  dovrebbero  ,  mi  pare  ,  crepare  di  rabbia  . 
Quante  pentole  screpolate  !  Quanti  monolieni  e  de- 
tieni ,  o  sia  lucerne  ad  uno  ,  ed  a  due  lucignoli  rot- 
te ed  infrante  !  Quante  monete  arruginite  !  Quanti 
lacrimali  sfondati  !  Quanti  magnifici  Priapi  ,  rosicati 
e  mutilati  dal  tempo!  E  quante  altre  di  somma  eru- 
dizione c  dottrina  gravide  bagattelle,  peste,  e  sfigu- 
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rate  ,  non  sono  state  involate  loro  dalla  negligeva 
degli  architetti  ! 

Si  riduce  oggi  il  rinomato  Ercolano  al  solo  tea- 
tro ,  in  gran  parte  scavato  bensì,  ma  esistente  an- 
cora sotterra  ,  sul  quale  sono  stati  fatti  da  sipra 
Resina  degli  scavamenti  ,  cioè  un  pozzo  perpcnJico- 
lare ,  che  cade  sopra  de'  gradini  ,  sii  de'  quali  il 
popolo  spettatore  sedea  una  volta  (  in  guisa  clic  og- 
gi bisogna  discendere,  dove  prima  si  perveniva  . -incen- 
dendo )  ,  una  gran  scala  ,  e  delle  gioite  ,  le  quali 
conducono  ne'  corridoi  ,  ne'voniitorj  ,  nel  proscenio, 
dietro  il  teatro  j  ed  in  varie  parti  di  qucsl*  edi- 
lìzio. Gli  scavamenti  suddetti  formano  una  specie  di 
labcrinto  ,  e  non  mostrano  ,  che  alcune  parli  del 
teatro.  Ho  giù  indicato  che  il  masso  ,  che  lo  cuopre 
ha  circa  60  piedi  di  spessezza  ,  incominciando  dal 
piano  inferiore  del  proscenio  ,  eh'  è  quello  della  cit- 
tà distrutta  ,  sino  al  suolo  superiore,  sul  quale  si 
vede  oggi  edificata  Resina.  La  sommità  ,  nulladinie- 
no  ,  del  teatro  si  ritrova  assai  più  giù  a  questo  suo- 
lo ,  giacendo  circa  3o  piedi  sotterra. 

Come  è  stato  scritto  tante  volte  eli' Ercolano  fu 
coperta  da  una  pioggia  di  ceneri  1' altezza  per  l'ap- 
punto del  teatro,  eh' è  di  circa  3o  piedi  (  alla 
quale  metto  eguale  quella  eziandio  degli  altri  edili- 
cj  ,  ciò  eh' è  vantaggioso  per  gl\ istorici  riguardo  alia 
pioggia  delle  ceneri  )  è  quella  ,  che  deve  indicare  il 
sotterramento  della  città  all'  epoca  del  79  ,  se  cioè 
fu  essa  distrutta  nel  tempo  di  Tito.  Vale  adire  che 
questa  altezza  dovrebbe  essere  m'eromcnte  ripieni 
di  ceneri  volcanic/ie.  Tutto  il  dippiù  del  masso", 
che   giace   al   disopra   del   teatro  ;  dA  cornicio*! 
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in  sa,  lo  «appongo  formato  posteriormente  ali  eru- 
zione del  79  ,  e  ciò  per  lare  grazia  agi'  istorici. 

Or  tanto  l'altezza  del  teatro  ,  quanto   il  dippiù 
ridia  spessezza  del  masso  ,  cb/è  al  disopra  ,  cioè  ,  tra 
la  parte  superiore  di  questo  edificio  ed  il  suolo  este- 
riore di  Resina  (  che  importa  altri  3o  piedi  in  cir- 
ca )  non  è  ripiena  nè  da  ceneri  volcaniclie  ,  nè  da 
5;q>illo  di  pomice  e  di  lava,  come  in   Pompei  t  nè 
da  lave  vennte  sul  luogo  fluide  per  mezzo  del  fuoco , 
ma  è  ripiena  da  strati  di  materie  diverse  ,  cioè  di 
rocce  ,  e  di  terre  sciolte  di  varia  natura  ,  conforme 
vedremo  appresso.  Questi  strati  son  messi  1'  uno  so- 
pra dell'  altro  ,  ed  indicano  diverse    alluvioni  acca- 
dute sul  luogo  in   epoche  differenti  ,  dalle   quali  è 
«uria  a  poco  a  poco  1'  altezza  del  monte  ,  dentro  di 
cui  giace  Ercolano.  Dunque  se  il  masso  che  cuopre 
Ercolano  non  è  fatto  da  materie  omogenee  ;  se  que- 
sto masso  è  stalo  formato  non  da  una  causa  ,  che 
ha  agito  in  una  volta  sola  ed  in  breve  tempo  ,  co- 
me sarebbe  la  supposta  pioggia  delle  ceneri  del  79  , 
ma  da  una  cagione  reiterata  e  lenta  in  tempi  diver- 
si (  siccome  agiscono  le  alluvioni  ,  nelle  quali  vi  è 
bisogno  di  tempo  perchè  possan  reiteratamente  aver 
luogo  ,  asciugarsi  le  acque  ,  precipitarsi  le  materie  , 
rappigliarsi  queste  e  rendersi   consistenti  ,   e  nelle 
quali  alluvioni  dalla  diversa  natura  de' precipitati  bi- 
sogna ammettere  la  reiterazione  dell'  allagamento  ad 
epoche  differenti ,  massimamente  allor  quando  ma- 
terie  più   leggieri  occupano  ,    come  in   Ercolano  , 
le  parti  pi ìv  basse  d'  un  riempimento   qualunque  )  , 
dobbiamo  da  questi  irrefragabili  fatti  necessariamen- 
ti  conehiudcre  ,  eh'  il  sotterramento  d'  Ercolano  non 
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potè  seguire  all'alto  in  un  epoca  soltanto  :  che  non 
potè  aver  luogo  in  seguito  d'  uua  pioggia  di  ceneri 
lanciate  per  aria  dal  Vesuvio  :  che  questo  preteso 
sotterramento  dalle  ceneri  Volcaniche  non  ritrovan- 
dosi corrispondente  colle  osservazioni  geologiche  del 
luogo,  la  distruzione  d' Ercolano  non  accadde  nep- 
pure nell'  anno  70  ,  poiché  tolta  da  mezzo  la  piog- 
gia dello  ceti  eri  ,  cade  anche  l'  epoca  del  sotterra- 
mento :  e  che  ,  infine  ,  cadendo  1'  epoca  del  sotter- 
ramento di  queste  due  città,  assegnata  dalla  storia, 
i  due  sotterramenti  d'  Ercolano  o  di  Pompei  dovet- 
tero accadere  in  tempi  diversi  ,  1'  uno  forse  molto 
Jont.mo  da  IP  altro  ,  e  nessuno  de'  due  nell'  anno  70.. 
Mi  pare  che  gì'  istorici  posteriori  a  Plinio  il  giova- 
ne ,  i  quali  non  ebbero  sospetto  alcuno  delle  allu- 
vioni suddette  ,  ed  i  quali  aveano  bisogno  d'  una  gran 
cagione  per  esterminare  le  due  città  ,  ebbero  ricorso 
all'  eruzione  del  73  ,  non  potendo  spiegare  il  fatto 
altrimenti.  Ma  perchè  ,  replico  ,  Plinio  non  ne  par- 
la ?  Il  suo  silenzio  rende  troppo  sospetto  quel  che 
gl'  istorici  han  detto  posteriormente  iritorno  all'  epo- 
ca ed  alla  cagione  delle  due  desolazioni.  Vengo  ora 
alla  dimostrazione  del  mio  assunto  ,  che  dal  fin  qui 
detto  resta  bastantemente  enunciato. 

Primieramente  non  furono  le  ceneri  volcaniche  che 
coprirono  Ercolano  ,  nè  tampoco  Pompei.  Questo  si 
ritrova  al  disotto  d'  un  denso  strato  di  lapillo,  fatto 
da  pezzi  di  pomice  e  di  lava  ,  rotolali  e  configurati 
in  ciottoli  dalle  acque,  sul  quale  siede  uno  strato 
di  terra  vegetabile  ,  fatto  eziandio  dall'alluvione  , 
importando  questa  copertura  da  10  a  i5  piedi  al  di- 
sopra degli  edificj.  Ercolano  ,  all'  opposto  ,  giace  sot- 
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to  d'  un  masso  pietroso  e  terrose  di  Co  piedi  in  circa 
fatto  da  strali  ,  messi  1'  uno  sopra  dell'alno.  INon  vor- 
rei che  alcuno  mi  dicesse  ,  che  gli  antichi  non  sa- 
pevano distinguere  il  lapillo  di  pomice  c  di  lava 
dalle  ceneri  volcaniclie  ,  per  persuadermi  eli'  essi  in- 
t:ndeati  il  primo,  allorché  parlavano  delle  seconde. 
Ciò  sarebbe  supporli  troppo  ignoranti  ;  ma  1'  uomo 
il  più  idiota  d'  ogni  secolo  uon  potrebbe  ,  alla  vista 
di  queste  due  sostanze  ,  conquiderle  tra  loro. 

Che  diremo  ,  duùquj  ,  agi'  istorici  ritrovando 
s  iile  due  città  due  coperture  ,  che  sono  tutte  e  due 
diverse  da  una  terza  ,  colla  quale  le  voglion  essi  di- 
strutte ?  Che  diremo  ,  cioè  ,  ritrovando  lapillo  sopra 
Pompei  ,  e  niente  di  questa  sostanza  sopra  Ercolano, 
quando  gì'  istorici  ci  dicono  che  le  duq  città  furono 
seppellite  da  una  pioggia  di  ceneri  volcfiniche  ?  Dun- 
que ,  io  conchindo  ,  non  fu  la  pioggia  delle  ceneri  , 
che  distrusse  Ercolano  e  Pompei.  Dunque  non  fu 
1*  eruzione  del  79.  Dunque  questi  due  sotterramenti 
son  accaddero  all'  istess'  epoca.  Dunque  1'  epoca  è 
incerta.  Dio  sà  quando  seguirono  queste  due  deso- 
lazioni !  Dio  sà  quanto  tempo  1'  una  avvenne  dopo 
dell'  altra  !  Forse  la  cagione  che  distrusse  Pompei  , 
fu  diversa  da  quella  ,  che  atterrò  Ercolano  .  Difatli 
in  Ercolano  ,  eh'  io  credo  distrutto  non  da  alluvione 
alcuna,  come  Pompei  (  quantunque  le  alluvioni 
avessero  poi  sotterrato  anche  Ercolano  )  non  si  so- 
no ritrovati  scheletri  affatto  ,  come  in  Pompei  .  Or 
la  mancanza  degli  scheletri  nelle  rovine  d'Ercolano 
e  la  presenza  di  questi  in  quelle  di  Pompei  ,  indi- 
cano per  1'  appunto  la  diversità  del  tempo,  e  della 
causa  della  distruzione  delle  due  città  ,  non  ostapte 
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che  la  cagione  del  sotterramento  fosse  stata  la  stes- 
sa ,  cioè  le  alluvioni.  La  causa,  insomma  ,  della  di- 
struzione di  Pompei  fu  istantanea  ,  quella  d'  Ercola- 
i>o  lenta  ;  la  prima  prodotta  da  un'  alluvione  ,  la  se- 
conda incerta. 

In  secondo  luogo  non  è  lava  voleanica  affatto 
quel  che  cuoprc  Ercolano  ,  conforme  molti  credono 
ed  altri  hanno  scritto.  Le  lave  sono  dure  ,  dense  , 
vetrose  e  pesanti.  Ma  le  materie  degli  strati  ,  che 
cuoprono  Ercolino  sono  teneri,  friabili,  terrose,  e 
leggiere.  Conseguentemente  queste  materie  non  sono 
la\  e  ;  esse  non  sono  state  fluide  e  roventi  ;  in  som- 
ma non  sono  venute  nello  stato  di  fluidità  ignea  , 
ossia  di  lava  voleanica  sopra  Ercolano  .  Chiunque  , 
poi  ,  ha  veduto  alcune  volte  le  lave  ,  rileverà  subi- 
to ,  andando  in  Ercolano  ,  la  differenza  che  passa  tra 
queste  ;  e  le  diverse  materie  ,  dalle  quali  è  coperta 
questa  città. 

Ecco,  intanto,  la  natura  delle  diverse  sostan- 
ze ,  componenti  il  masso  ,  che  cuoprc  Ercolano  ,  giu- 
sta le  osservazioni  da  me  fatte  a  varie  altezze  del 
teatro  ,  e  negli  scavamenti  praticati  al  disopra  ,  edin- 
torno al  medesimo. 

prima  specie.  Strato  di  limo  silieeo-calcaio  ,  ef- 
fervescente ,  depositalo  dalle  ai-quc  ,  d'  un  colore 
griggio.  Egli  è  polveroso  ,  ed  osirrmarrKmte  friabile 
tra  le  dita.  Giace  immediatamente  sotto  al  suolo  di 
Resina  ,  ed  è  l'  ultimo  strato  del  masso  ,  cioè  ,  il 
superiore,  che  cunpre  il  teatro,  ossia  è  lo  strato 
fatto  dall'  ultima  alluvione.  Si  può  vedere  in  una 
piccola  grotta,  scavata  a  mano  dritta  nell'entrata  d' 
Ercolano  ,  come  anche  al  cielo  d'  una  piccola  stan. 
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za  incavata  nel  masse  al  principio  della  galleria  , 
corrispondente  al  disopra  del  pezzo.  Si  conosce  eri- 
dentemente esser  un  deposito  delle  acque. 

seconda  srixu:.  Strato  dì  terra  argillosa-cal- 
c*»re  ,  effervescente  ,  nclLi  quale  sono  sparsi  de'  pic- 
coli pezzi  di  lava,  e  di  pietra  calcare  bianca,  roto- 
lati dall'  acqua.  Giace  immediatamente  al  disotto  del 
precedente  ,  vedendosi  nell'  istessa  grotta  e  n*lta  j  ic- 
cola  stanza  suddette.  Questo  strato  è  stato  latto  dal- 
la penultima  alluvione.  Le  due  diverse  epoche  di 
queste  due  genesi,  si  leggono  nella  linea  di  di- 
visione ,  tra  questo  strato  ed  il  precedente.  La  spcs- 
Atzza  di  questo  strato  c  più,  dì  i5  piedi  ,  poiché 
scende  giù,  osservandosi  nella  galleiia,  c  nella  gran 
scala  ,  che  conduce  al  pozzo.  Similmente  questa 
seconda  specie  si  osserva  anche  al  giorno  ,  cioè  nel 
pendio  della  strada  de'.ta  Mare  ,  che  conduce  alla 
marina.  I  pezzi  di  lava  c  di  pietra  calcare  sono  av- 
ventici ,  e  dimostrano  un'  inondazione.  Ecco  ,  per- 
ciò ,  provato  ,  che  la  parte  superiore  della  copertu- 
ra d'  Ercolano  è  1'  effetto  delle  acque  ;  ma  scendia- 
mo ancora  più  giù.  j 

Ti  r.zx  srrciE.  Tufo  argilloso  volcanìco  ,  non  ef- 
fervescente ,  disseminato  da  poca  pomice  polverosa. 
11  suo  colore  è  d'  un  giallo  di  paglia  ,  più  o  meno 
carico.,  che  si  accosta  al  friggio  giallastro.  La  frat- 
tura è  terrosa.  1  frammenti  sono  indeterminati.  Non 
fa  effervescenza  coli'  acido  nitrico,  ilo  ritrovato  ne' 
labcrinti  d' Ercolano  alcuue  varietà  di  questa  specie, 
varietà  che  consistono  nel  colore  ,  nella  durezza  ,  e 
nell'  abbondanza  più  ,  o  meno  grande  della  pomice, 
iu  modo  che  potrebbe  questa,  specie  essere  il  prodot- 
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to  di  vane  genesi,  che  sono  ora  difficili  a  .distingue- 
re tra  loro.  Per  lare  ciò  ,  sarebbe  nei  essano  di  sca- 
vare de' pozzi  perpendicolari  in  tutta  1'  altezza  del 
masso.  Giace  quella  specie  di  tu  io  ijnru  odiala  menti) 
al  dirotto  dello  itrato  precedente.  Si  scuopre  aila  fi-, 
ne  della  scala  ,  clic  dalla  galleria  superiore  -  scenda 
nel  teatro  ,  e  termina  al  disopra  di  1  cornicione  del 
teatro  istesso  ,  e  propriamente  nel  luogo  ,  dove  dal 
giorno  scende  il  pozzo  scria  de'  gradini  di  questo 
pubblico  edifizio.  il  tufo  si  ritrova  a»iora  (  sebbene 
di  specie  diversa  )  nella  parie  più  bassa  del  teatro  , 
cioè,  nella  strada  pubblica  di  quei  tempi  ,  vedendo- 
si questa  ripiena  dal  tufo^  in  cui  giace  seppellho  un 
condotto  d'acqua  ,  che  sconca  per  la  città.  E  come  tra. 
queste  due  specie  di  tufo  ,  vi  sono  altri  strali  intc.mcdj, 
latti  da  sostante  diverse  ,  siccome  vedremo  in  seguirò, 
ne  risulla.,  che  le  genesi  tanto  delle  due  specie  di 
tufo  ,  quanto  degli  strati  intcniicdj  suddetti  suppon- 
gono reiterale  alluvioni,  avvenute  in  cpoihc  d'i  ile- 
rGiiti.  Questo  tufo  intanto  atteso  i  prindpj  coslilu  *n- 
ti,  è  d'una  doppia  origine;  cioè  la  massa  argillosa 
di  esso,  non  è  provegnente  dal  Vesuvio,  ma  bensì  lì 
pomice.  Sembra  che  allora  quando  le  acque  spaz- 
zando, un  distretto  ,  in  cui  giace  una  gran  quantità 
di  pezzi  di  pomice  ,  non  incontra  dell'  argillii ,  o  del- 
la marna  calcare  ,  per  formare  le  due  specie  di  ti:- 
fo  volcanico  ,  V  argilloso  ed  il  calcare  ,  depositino 
le  pomici  ,  disponendole  in  forma  di  strati  di  lapil- 
lo sciolto.  Ali'  oppostoci  generano,!  tufi  ,  allora 
quando  l'acqua  incontra  una  quantità  d'argilla  ,  o 
di  marna  calcare  ,  per  impastare  la  pomice.  Intanto 
cgni  genesi  di  tufo  è  dovuta  all'acqua,    che  rag- 
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coglie  ed  unisce  le  parti  eterogenee  della  doppia  ori- 
gine. Or  se  tutte  le  genesi  di  questi  tufi  sono  origi- 
nate dalle  acque,  come  sono  quelle  di  Posilipo  ,  di 
Capodimonlc  ,  e  di  S.  Martino  etc.  ,  perchè  quella 
che  cuopre  Ercolano  non  deve  essere  prodotta  dalla 
stessa  cagione  ?  I  geologi  nell'  udire  la  stratificazione 
masso  che  cuopre  lireolano  ,  adotteranno  subito 
la  mia  opinione  ;  ma  io  mi  A  edo  nella   necessità  di 
rammentare  qui  quel  che  ho  accennato  nella  prima 
lettera  (  pag.  12   )  relativamente  all'  origine  de'  la- 
fi  dall'  acqua.  Cioè  ¥  incastratura  delle  materie  ete- 
rogenee ,^>fa  le  quali  alcune  non  volcaniche  ,  nel 
tufo  ,  le  fessure  quasi  orizzontali  ,    dalle   quali  son 
divisi  i  banchi  tufacei  j  e  la  presenza  degli  strali  di 
lapillo  r.e'  monti  di  tufo  ,  dimostrano  evidentemente 
esser  essi  stati  orra  volta  nello  stato  molle  ,  ed  in 
conseguenza  formati  dalle  acque .    Aggiugnerò   qui  , 
per  confermare  la  stessa  cosa  ,  la   seguente  osserva- 
zione. Da  per  tutto  si  veggono  monti  di  tufo  nelle  vi- 
cinanze di  Napoli  ,  estesissimi  ed   altissimi.  Da  per 
tutto  sono  stati  fatti  degli  scavamenti  ,  cioè  pozzi  e 
jrotte  nel  tulo  ,  ed  a  varie  altezze  di   détti  monti. 
Or  in  tutti  questi  scavamenti  ,  ossia    nelle   parti  le 
piii  interne  de' monti  tufacei,  si  veggono  sempre  in- 
finiti ,  e  grossi  pezzi  di  lava  ,  incastrati  nel  tufo.  Per 
spiegare  questo  fenomeno  noti  vi  è  altro  mezzo,  che 
o  quello  delle  acque  ,  ovvero  di  supporre  i  pezzi  di 
lava  lanciati  in  aria  da  un  voleano,  e  caduti  in  quel- 
le montagne.  Ma  in  quest'  ultimo  caso  ,  come  avreb- 
bero potuto  penetrare  nell'  interno   delle  montagne 
tufacee  ?  Uopo  è  ,  dur.quc  ,  riconoscere  la  genesi  de' 
tufi  per  via  umida  ,  ed  ia  conseguenza  anchf?  il  tu- 
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10  che  giare  sopra  Ercolano  è  il  prodotto  della  stes- 
sa ragione.  Alcuni  lian  preteso  esper  ii  tufo  uscito  in 
fonila  di  un  volume  infiammato  da  un  volcano  vicino  ; 
ed  in  conseguenza  anche  in  istato  ignito  ;  pervenne 

11  tufo  sopra  Ercolano.  Cosi  gli  Accademici  Ercolanesi; 
ma  ciò  è  un  errore;  i.°  perchè  in  una  tale  supposizione 
si  dovrebbero  ritrovare  ne'  monti  di  tufo  crateri  voìca- 
nici  ,  ciò  che  si  oppone  all'  esperienza  ;  2  °  perchè 
i  monti  di  tufo  dovrebbero  ,  in  tal  caso  ,  avere  la 
figura  conica  ,  ciocché  non  si  verifica  affatto  ,  men- 
tre tali  monti  forman  catene  di  più  miglia  di  lun- 
ghezza ;  3."  finalmente  perchè  in  una  tale  ipotesi  il 
tufo  non  sarebbe  altro  j  se  non  che  una  specie  di 
lava.  Or  la  lava  per  effetto  della  fusione  si  ravvisa 
omogenea  ,  vitrea  ,  e  compatta  ,  ed  il  tufo  eteroge- 
neo ,  terroso  ,  e  friabile.  Altronde  il  tufo  esposto  ad 
un  leggiero  calore  si  fonde  ,  e  scorre  liquido  in  for- 
ma di  scoria  griggia  nera  ,  conforme  ho  io  sperimen- 
tato. Val  quanto  dire  ,  che  non  si  ritroverebbe  ora 
in  forma  di  tufo  sopra  Ercolano  ,  se  avesse  provata 
l'azione  del  fuoco,  e  fosse  corso  infiammato  sulla  città. 
Questi  stessi  raziocinj  ,  poi ,  bastan  a  dimostrare  , 
che  tutti  gli  altri  monti  di  tufo  non  sono  stati  vo- 
miiati  dai  volcani  nelle  loro  eruzioni  ,  ma  fatti  per 
via  umida. 

ouakta  specte.  Breccia  volcanica  a  cemento  ar- 
gilloso-calcare  .  In  questo  cemento  ,  che  fa  effer- 
vescenza coli'  accido  nitrico  ,  sono  incastonati  de' 
pezzi  di  pomice  fibrosa  .  Chiamo  così  quest'  aggre- 
gato non  per  la  durezza  (  propria  delle  brecce  )  , 
ma  per  la  grandezza  de'  .pèzzi  della  pomice  ,  che  lo 
«distinguono  dal  tufo  comune,  e  pel  cemento 3  che  a 
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di  brecce  eri  alluvioni  ,  sono   sinonimi  in  geologia. 
Pifatti  i  componenti  della  nostra  breccia  (  che  sono 
eziandio  d'  una  doppia  origine     giacché    il  cemento 
argilloso-ealcare  non  è  sicuramente    uscito    dal  Ve- 
suvio ,  ma  bensì  la  pomice  )  ,    e   1'  incaslommento 
d  Ile  due  maicrie  ,  che  concilia  1'  aspetto  di  breccia 
al  .-asso  ,  fan  vedere  esservi  stalo   il    concorso  dell' 
acqua  nella  Mia  formazione  .  Questo   fluido  ,    cioè  , 
provegnente  da  un'alluvione,  dopo   aver    lavato'  e 
scazzato  un  tratto  di  terreno  ,  sul  quale  si  ritrovavano 
i  materiali  suddetti,  li    strascinò    sopra  Ercolano', 
che  giacea  nella  parte  più  bassa,  al  lido  del  mare, 
ed  asciugandosi  a  poco  a  poco  ,  diede    origine  allo 
strato  in  questione.  Questo  strato  ,  pòi  ,  si  ritrova  al 
disotto  dell'  orizzonte  del  cornicione    del    teatro  ,  e 
scende  giù.  JEs!so  ,  perciò  ,  giace  al  disotto  dello  stra- 
to precedente  ,  cioè  ,  sotto  al  tufo  argilloso  volcani- 
co  non  effervescente.  Atteso  V  irregolarità  degli  sca- 
vamenti ,  è  difficile  il  fissare  i  limiti  del  tufo  c  del- 
la breccia.  Sembra  anzi  che  quello  si   converta  in 
questa  ,  in  modo  che  può  esservi  tra  loro  una  roc- 
cia di  transizione  ,  cioè  di  natura  media  Ira  il  t>fó 
e  h  breccia  volcaniia.  Questa  breccia  ,  intanto  ,  ha 
tanto  ni  disopra  ,  quanto  al  disotto  diversi  altri  strali, 
cioè  di  tufo  ,  di  limo  ,  di  marna  calcare,  di  ;vggre- 
£110   argilloso-ealcare  ,    e   eli    limo  silicco-aigillo- 
so  ,  come  appresso  ;  in  guisa  che  si  ha   da   ciò  un 
argomento  delle  varie  alluvioni  ,  che  han  sotterralo 
Incoiano  ,  e  le  quali  han  formato  ,  per  soprapponi- 
mento  di  parti  ,  il  masso  -  eterogeneo  ,    che   ora  io 
ruonie.  Similmente  questa  breccia  ha  sopra  di  se  le 

parte 
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parti  superiori,  ed  al  disotto  le  inferiori  del  teatro. 
Conseguentemente  questo  non  è  stato  sotterrato  in. 
una  volta  sola  ,  ma  a  poco  a  poco  dalle  reiterate- 
alluvioni  ,  ossia  sotterrato  in  epoche  diverse. 

quinta  specie.  Aggregato  argilloso-calcare  effer 
vescente.  Ha  un  colore  grigio    di   cenere  ,  e  si  stri- 
tola in  polvere  tra  le  dita.  Giace  al  disotto  del  pre" 
cedente,  osservandosi  allorché  dal  gran  pozzo  si  scen- 
de giù  per  li  gradini  del  teatro. 

sesta  specie.  Limo  siliceo-argiiloso  ,  non  effer- 
vescente. Ha  un  colore  grigio  di  cenere  ,  c  si  riduce 
in  polvere  tra  le  dita.  Giace  al  disotto  del  preceden- 
te ,  che  anzi  vi  è  un  passaggio  dall'  una  specie  all' 
altra  ,  con  materia  di  transizione  intermedia.  Intan- 
to la  natura  silicea  di  qnesto  strato  ,  diversa  dal  pre- 
cedente ,  dimostra  che  questi  due  strati  appartengo- 
no a  due  genesi  diverse  ,  cioè  a  due  alluvioni  ,  ac- 
cadute in  due  epoche  differenti.  Forse  potrà  venire 
in  testa  a  qualcheduno  di  prendere  questa  specie  e 
la  precedente  per  le  ceneri  volcaniche  dell'  eruzione 
del  79.  Ma  basta  confrontare  le  due  specie  divisate 
colle  ceneri  volcaniche  ,  per  rilevare  subito  la  dif- 
ferenza enorme  ,  che  passa  tra  loro.  Queste  due  spe- 
feie  ,  infatti  ,  dimostrano  non  solo  essere  state  stem- 
perate e  travagliate  dalle  acque  ,  ma  che  nella  me- 
scolanza di  esse  entra  della  terra  ,  cjie  ha  servite* 
.alla  vegetazione.  La  montagna  detta  del  Salvatore 
sulle  falde  del  Vesuvio  ,  dove  si  ritrova  1'  eremitag- 
gio ,  è  assolutamente  opera  delle  alluvioni.  Tal  è  si- 
milmente la  falda  di  Somma,  contigua  al  cosi  detto 
fosso  grande  ,  ciò  che  nessuno  scrittore  del  Vesuvio 
ha  osservato  finora.  Or  queste  due  vaste  montagne 
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di  alluvione  ;  sulle  quali  lussureggiati  alberi  ,  viti» 
ed  erba ,  sono  quasi  interamente  falle  dalle  stesse 
materie  d'  Ercolano  ,  descritte  nella  specie  qninta  e 
sesia.  Degli  strali  di  lapillo  ,  che  s'  incontrano  nelle 
montagne  di  alluvione  di  Somma  e  del  Vesuvio  ;  ed 
un'  infinità  di  pezzi  di  lava  ,  di  pietra  calcare  ,  e  di 
altre  rocce  primitive  ,  che  si  veggon  incastonati  nel 
masso  di  dette  montagne  ,  dimostrano  essere  slate 
queste  l'ormate  dalle  acque.  La  specie  ,  quindi ,  pre- 
cedente e  la  presente  sono  il  risultato  delle  alluvio- 
ni ,  ciò  che  indipendentemente  dalla  natura  del  mas- 
so ,  che  cuopre  Ercolano,  è  prov  ato  anche  dall'ana- 
logia. Giova  ,  poi  ,  far  qui  parola  della  posizione  di 
queste  due  specie  ,  per  dedurne  la  falsila  dell'  avve- 
nimento raccontato  dalla  storia  ,  volendole  ,  cioè  , 
.supporre  ceneri  vulcaniche.  Questi  due  strali  ,  dun- 
que ,  si  ritrovano  tra  il  tufo  volcanico  ,  eh'  è  al  di- 
sotto ,  e  la  breccia  volcanica  ,  che  giace  al  disopra 
degli  strati  in  quistioue  ,  i  quali  occupano  quasi  la 
parte  media  dell'  altezza  del  teatro.  Ammessa  ,  quin- 
di ,  una  pioggia  di  ceneri  volcaniche  ,  caduta  nel 
79  sopra  Ercolano  ,  questa  non  potè  seppellirla  af  » 
fatto  ,  poiché  questi  strati  ,  che  figurano  la  cenere  , 
giusta  la  supposizione  suddetta  ,  non  occupano  tutta 
Y  altezza  del  teatro  ,  ossia  1'  altezza  della  città  ,  che 
dovrebbe  ritrovarsi  coperta  da  queste  sostanze.  Dip- 
piii  se  questi  due  strali  giaccion  in  mezzo  ad  altri  , 
«  quasi  nella  parte  media  dell'  altezza  del  teatro,  bi- 
sogna dire  clic  gli  strati  inferiori  t  che  sono  al  disot- 
to ,  furono  fatti  prima  del  7q  ,  per  la  ragione  ,  che 
Sion  son  essi  di  cenere  volcanica.  Ma  in  questi  stra- 
ti inferiori,  che  sono  al  disotto  ,  s*  rncontran  scppel- 
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lite  lo  rovine  più  basse  d'  Ercolano.  Dunque*  se  la 
pioggia  di  ceneri  volcaniche  del  79  cadile  sopra  Er- 
colano ;  se  tra  gli  strati  ,  che  cuoprono  questa  città, 
questo  ed  il  precedente  (  5.  e    6.    specie   )  ,  sono 
quelli  ,  che  si  vogliono  fatti  dalla  pioggia  descritta 
dalla  storia  ;  se  questi  due  strati  ne  hanno  al  disotto 
degli  altri  ;  e  se  in  questi  si  ritrovano  le  rovine  del- 
le parti  le  pi ìa  basse  d'  Ercolano  (  come    un  acqui- 
dotto  della  città,  eh' è  seppellito  nel  tufo  argilloso 
volcanico   non    effervescente  ,  le   strade   ripiene  da 
questo  tufo  ,  e  le  parti  inferiori    degli   edificj  inca- 
stonate nel  tufo  medesimo  )  ,  si  deve  necessariamen- 
te conchiudere  ,  che  la   pioggia  volcanica  suddetta 
non  distrusse  Ercolano  :  che  questa  distruzione  non. 
accade  nel  79  :  e  che  se  li  due  strali  in   quistione  , 
cioè,  il  quinto  ed  il  sesto  ,  furono  fatti  dalle  ceneri 
del  79,  a  qnest' epoca  Ercolano  era  già    distrutto  , 
ed  in  parte  seppellito  ,  seppellita  ,  cioè  ,   la  parte 
più  bassa  della  città  soltanto.  Similmente  se  la  piog- 
gia di  ceneri  accadde  nel  7g  ;   se   li   due   strati  in 
quistione  sono  quelli  ,  che  si  vogliono  formati  dal- 
l' eruzione  dell'  istesso  anno  ;  e  se   questi    strati  ne 
hanno  aldisppra  degli  altri  (  cioè  ,  la  specie  4.   e  5. 
nelle  quali  si  ritrovano  le  rovine  delle  parti  più  alte 
del  teatro  ,  uopo  è  nuovamente  conchiudcrc  ,  che  le 
specie  4.  e  3.  furono  fatte  dopo  del  79  :  the  conse- 
guentemente la  parte  superiore  del   teatro   non  era 
ancora  a  quest'  epoca  seppellita  :  che  le  ceneri  non 
furono  qnelle  »  che  distrussero  Ercolano  :  che  que- 
sta distruzione  non  accadde  nel  79  :  e  che  ,  in  fine,, 
il  sotterramento  delle  parti  superiori  del   teatro  se- 
guì dopo  del  79  ,  non  per  effsUa  d'  tyia  pioggia  di. 
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ceneri  vulcaniche  ,  lanciate  dal  Vesuvio  ,  perche  già 
seguita  ,  e  perchè  queste  ceneri  non  arrivarono  nep- 
pure alla  racla  degli  edificj  ,  ma  per  opera  delle  al- 
luvioni ,  conforme  ho  già  osservato.  Ecco  conseguen- 
temente la  dimostrazione  del  reiteralo  c  consecutivo 
sotterramento  d'  Eicolano  per  via  umida  ,  ossìa  la 
dimostrazione  dell' incremento  successivo  della  dop- 
piezza del  masso  (  altezza  della  montagna  )  che  cuo- 
pre  la  città,  masso  eh' è  di  circa  piedi  60  ,  e  che 
costituisce  ora  un  monte  di  alluvione  volcanico ,  che 
contiene  nelle  sue  viscere  la  città  distrutta  ,  ed  il 
quale  smentisce  }  nel  tempo  istesso  ,  tre  latti  capitali 
della  storia  ;  cioè  la  cagione  distruggilrice  ;  l'  epoca 
della  distruzione  ;  e  1'  unità  del  tempo  delle  due  ce- 
lebri città  distrutte. 

settima  specie.  Tufo  calcare  volcanico  ,  efferve- 
scente. La  pomice  è  in  esso  polverosa  ,  e  giallastra. 
Giace  al  disotto  della  specie  precedente.  Che  questo 
tufo  sia  stato  una  volta  nello  stato  molle,  si  dedu- 
ce dalla  bella  impressione  d'un  volto  umano,  scolpi- 
ta nel  medesimo  ,  siccome  dirò  in  seguito.  Lo  stato 
di  mollezza  di  questo  tufo  ,  si  rileva  ,  eziandio  ,  da 
molti  pezzi  di  colonne  incastonate  in  questa  specie 
nella  parte  più.  bassa  del  teatro.  Similmente  risulta 
la  slessa  cosa  da  uu  acquidotto  ,  che  scorre  per  la 
città  ,  e  che  si  vede  oggi  incastonato  in  questa  spe- 
cie di  tufo  ,  la  quale  riempie  la  strada  ,  per  la  qua- 
le 1'  acquidotto  passa.  Intanto  considerata  la  diversa 
natura  delle  due  specie  di  tufo  ,  che  s'  incontrano 
in  Ercolano  ,  cioè  dell'  argilloso  non  effervescente  , 
specie  3.  ,  e  del  calcare  effervescente  ,  specie  7.  , 
dobbiamo  necess^rianjeyte  dire  ;  che  queste  due  spe- 


eie  Ji  tufo  appartengono  a  due  genesi  diverse.  Si  de- 
ve ,  cioè  ,  pensare  ,  che  la  superfìcie  del  circondario 
del  Vesuvio  spazzala  ,  in  diverse  epoche  ,  dalle  ac- 
que ,  si  sia  ritrovata  coperta  ora  da  materie  argillo- 
se ,  ed  ora  calcari  ,  donde  presero  origine  le  due 
specie  di  tufo  ,  che  ora  cuoprono  Ercolano  ,  e  che 
concorrono  alla  i'ertnaiione  del  masso  ,  in  cui  la  cit- 
tà giace  seppellita. 

ottava  specie.  Strato  di  limo  argilloso-siiiceo  , 
non  effervescente  ,  che  si  riduce  in  sottilissima  pol- 
vere tra  le  dita.  Si  conosce  al  primo  colpo  d'  occhio 
eh'  è  un  sedimento  delle  acque.  Giace  nel  prosce- 
nio. 

nona  specie.  Marna  calcare  effervescentissima  , 
nella  quale  ho  ritrovato  de'  pezzi  di  pietra  calcare 
laminare,  che  fi  eziandio  una  forte  effervescenza  col  - 
1'  acido  nitrico.  AH'  aspetto  si  conosce  essere  stata 
precipitata  dalle  acque  .  L'  indole  diverga  di  que- 
sta sostanza  dalla  precedente  ,  indica  una  formazio- 
ne differente  ,  ed  ecco  due  altre  formazioni  da  dne 
alluvioni.  Giace  questa  specie  nel  piano  del  prosce- 
nio in  forma  d'  una  vena  quasi  orizzontale  .  Nel  di 
26  del  passato  ottobre  ne  scavai  colle  mani  una  gran 
quantità  ,  in  mezzo  alla  quale  ritrovai  alcuni  pezzi 
di  mattoni  ,  alcuni  altri  pezzi  di  pietra  calcare  la- 
minare ,  disopra  riferita  ,  e  delle  ìuraache  terrestri 
che  conservo.  Queste  sono  ancora  intatte  e  ripiene 
della  stessa  marna  effervescente.  Or  nessuno  dirà  > 
che  queste  lumache  uscirono,  e  furono  lanciate  per  aria 
dal  Vesuvio.  Inoltre  cavai  da  mezzo  della  detta  mar- 
na alcuni  pezzi  di  legno  ridotto  in  carbone, the  conservo, 
ì  quali  brucilo  e  ài   convertono   «ubilo  io  carboni 
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igniti,  accostandoli  semplicemente  alla  fiamma  d' un» 
candela. Nel  legno  convertilo  in  carbone  si  veggon, ezian- 
dio, dislinlamenle  le  fìbbie  concentriche  ,  che  indicano 
1'  incremento  annuo  degli  alberi.  In  varj  luoghi,  poi, 
ai  veggono  nell'istcssa  marna  ,  e  nel  limo  della  spe- 
cie precedente ,  de'  piccoli  strati  d'  una  polvere  ne- 
ra ,  provegnente  dalla  putredine  del  legname  sotter- 
rato dalle  alluvioni.  1  ciceroni  del  luogo  lo  chia- 
ruano  carbone  ,  e  dicono  che  ve  n*  era  prima  una 
gran  quantità  ,  che  poco  a  poco  le  visite  de'  fore- 
stieri e  de'  curiosi  han  esaurita. 

Intanto  dalle  divisate  specie   di   materie  ,  che 
cuopiono  Lrcolano  ,  risulta  la  dimostrazione  geogno- 
stica e  chimica  del   sotterramento   seguito  per  via 
umida.  ,  e  non  già  per  via  secca  ,  cioè  per  effetto  d' 
inondazioni  ,  e'  non  già  per  cagione  d'  una  pioggia  di 
ceneri  ,  lanciate  per  aria  dal  Vesuvio  ,  conforme  si 
è  creduto  finora.  Difatti  la  dimostrazione  geognosti- 
ca è  messa  ne'  diversi  strati  delle  materie  pietrose  e 
terrose  ,   che  c  .opror.o  Erodano.  La  dimostrazione 
chimica  ,  poi  ,  si  rileva  dalla  varia  natura  de'  prin- 
cipi componenti  i  varj  tuli  ,  le  tetro  ,  gli  aggregati, 
il  limo.,  e  la  marna  degli  strali  riferiti.  La  diversità 
inoltre  ,  degli  strati  pietrosi  e  terrosi  descritti  ,  e  le 
loro  varietà  indicano  ,  che  questo  sotterramento  ha 
dovuto  accadere  non  rn  una  Volta  ,  ma  in  nove  al- 
luvioni difì'ercn;i.  Devo  finalmente    osservare  ,  che 
non  ho  potuto  esiminarc  ,  se  non  che   alcune  parli 
dell'  altezza  del  teatro  ,  dalle  quali   ho  staccato  le 
sostanze  descritte.  La  piccolezza  e   1'  irregolarità  de- 
gli scavamenti  ,  non  lascia  vedere  tutti  gli  strati  ben 
pronunziati  ;  ma  la  varietà  delle  rocce,  ed  un  occhi? 
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avvezzo  alle  osservazioni  geologiche,  non  permettono 
di  dubitare  della  stratificazione  ,  che  cuopre  la  città, 
cagionata  dalle  acque.  Sarebbe  ,  certamente  ,  pregio 
dell'  operi,  esaminare,  con  alcuni  perciamenti  perpen- 
dicolari ,  palmo  a  palmo  ,  1'  intera  altezza  del  mas- 
so ,  che  cuopre  il  teatro  ,  e  le  sue  vicinanze  ,  per 
definire  così  i  limiti  di  ogni  strato,  e  tutte  le  altre 
particolarità  di  questo  sotterramento  .  Altronde  non 
bisogna  credere  che  l'estensione  degli  strati,  fatti  dal- 
le alluvioni  sia  molto  grande  ;  essa  è  proporzionale 
alla  quantità  delle  acque  ,  le  quali  essendo  più  o 
jrijeuo  abbondanti  nelle  varie  inondazioni  ,  dan  ori- 
gine a  strati  più  ,  o  meno  estesi.  Ecco  perchè  i  mon- 
ti di  alluvione  surti  dalle  reiterate  inondazioni  ,  soa 
composti  da  strati  non  egualmente  larghi  ,  e  perche 
questi  si  combacian  tra  loro  ad  una  data  distanza. 
Generalmente  parlando  i  monti  a  strali  propriamen- 
te detti  ,  son  essi  eziandio  formati  da  inondazioni  , 
ina  queste  non  son  prodotte  da  piogge  dirotte  ,  cerne 
nelle  alluvioni  .  Delle  inondazioni  più  grandi  ,  ca- 
gionate da  altre  cagioni  ,  delle  quali  lo  parola  nel- 
la mia  geologia  ,  dan  origine  ai  monti  a  strali  ,  de' 
quali  1'  estensione  è  assai  grande  ,  ed  alla  quale  sa- 
rebbe un  errore  paragonar  quella  de'  monti  di  al/u- 
l'ione  ,  l'ormati  dalle  piogge. 

11  fin  qui  detto  convince  sicuramente  ì  geologi 
del  sotterramento  d'  lircolano  ,  seguito  mercè  delle 
consecutive  e  reiterate  inondazioni.  Ma  la  più  beli? 
prova  di  questo  sotterramento  per  via  umida,  prora, 
che  deve  persuadere  anche  quelli,  i  quali  non  han- 
no tintura  alcuna  della  geologia  ,  è  messa  nella  bel- 
lissima impressione  ,  che  *i   osserva  ucl  tufo  della 
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spurie  7.  Questa  impressione  rappresenta  un  volt» 
rimano  ,  incavato  nel  masso  ,  simile  a  quelle  che  s' 
imprimono  nel  gesso  ,  allorché  si  vuol  modellare  un 
busto.  Bisogna  che  in  tempo  dell'  alluvione  un  ca- 
davere ,  o  una  statua  si  fosse  ritrovato  sleso  a  terra 
col  volto  riguardante  il  cielo.  La  materia  molle  e 
liquida  d'  uno  strato  di  tufo  calcare  volcanico  coprì 
il  volto  ,  e  vi  si  modellò  sopra  ,  perchè  nclP  im- 
pre-sionc  ,  eh' è  oggi  rovesciata  ,  scolpita  ,  cioè  ,  nel 
cielo  d'  una  grotta  incavata  nel  tufo  ,  eh'  è  durissi- 
mo ,  si  distinguono  perfettamente  e  mirabilmente  il 
mento  ,  le  labbra  ,  la  bocca  ,  il  naso  ,  le  guancia  , 
gli  occhi  ,  le  ciglia  ,  la  Ironie  ,  e  finanche  i  capel- 
li ,  in  modo  che  la  vista  dell'  impressione  suddetta 
preduce  una  sorpresa.  Or  chi  potrà  negare  lo  stato 
molle,  in  cui  dovè  ritrovarsi  il  tufo,  allorché  rice- 
vè l'impressione  del  volto?  Devo  solo  qui  accenna- 
re ,  che  questo  stato  di  mollezza  non  (u  comunicato 
al  tufo  dal  fuoco,  come  taluni,  non  riflettendo  agli 
effetti  di  questo  elemento  ,  applicato  alle  sostanze 
terrose  ,  han  voluto  meco  sostenere.  Se  ciò  fosse  sta- 
to ,  il  masso  in  cui  si  ritrova  V  impressione  sarebbe 
di  lava  volcanica  ;  ma  il  tufo  non  è  lava,  e  non  ha 
provato  1'  azione  del  fuoco.  Altronde  ho  già  osserva- 
lo che  il  tufo  si  fonde  al  fuoco  in  una  scoria  gri- 
gia nera.  Egli  dunque  non  sarebbe  tufo  adesso  ,  se 
fosse  stato  fuso  dal  fuoco.  Oltre  a  ciò  ,  se  quc>lo 
stato  di  mollezza  fosse  stato  ragionato  dal  fuoco ,  il 
volto  umano  ,  o  la  statua  ,  clic  formò  1'  impressione 
sarebbero  spariti  ,  e  non  esisterebbe  ora  1'  impressio- 
ne. Infatti  se  fosse  stato  il  volto  d'  un  cadavere  , 
sarebbe  stato  bruciato  ;  se  un  volto  di  marmo  ,  ossia 
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«fi a  statua  di  questa  pietra  ,  si  sarebbe  calcinato  ,  e 
se  un  volto  di  metallo  ,  sarebbe  stato  fuso  da  quel 
fuoco,  da  cui  si  vogliono  bruciati  e  ridotti  in  carbo- 
ni i  papiri  e  le  legna  ,  e  fusi  i  vetri.  Uopi  è-  dun- 
que dire  ,  che  lo  stato  molle  del  tufo  d'  Ercolino  , 
in  cui  l' impressione  suddetta  ò  scolpita  ,  fu  opera 
dell'  acqua. 

Vediamo  ora  d' interpetrare  qualche  altro  fatto 
che  si  osserva  in  Ercolano  ,    per  provare  ulterior- 
mente il  sotterramento  di   questa    città   dalla  stessa 
cagione  j  ossia  dalla  via  umida  ,  giusta  il  mio  pro- 
ponimento. 

L'  argomento  di  un  alluvione  ,  che  coprì  Pom~ 
pei  con  uno  strato  di  lapillo  ,  da  me  dedotto  dalla 
cantina  e  dai  vasi  vinarj  ,  che  furono  ritrovati  pie- 
ni di  terra  in  quella  città  disotterrata  ,  conforme  ri- 
sulta dalla  mia  prima  lettera  ,  quest'  argomento  ,  io 
dissi  ,  ha  luogo  eziandio  e  prende  un  più  luminoso 
aspetto  in  Ercolano.  I  corridoi  ,  infatti  ,  ed  i  vomi- 
torj  del  teatro  sono  interamente  coperti  da  solidissi- 
me volte  di  fabbrica  ,  che  sono  ancora  intatte.  In- 
tanto tutti  questi  corridoi  e  vomìtorj  ,  come  altresì 
tutti  gli  altri  luoghi  coperti  da  volte  ,  si  veggon  og- 
gi interamente  ripieni  dalle  stesse  materie,  costituen- 
ti il  masso  ,  cioè  dal  tufo  ,  dalla  breccia  volcanica, 
f  dagli  aggregati  terrosi  descritti.  Quella  parte  de* 
corridoi  e'  de'  vomitorj  ,  nella  quale  si  camina  oggi  , 
r  stata  votata  a  forza  di  tagli  fatti  nel  sasso  ,  eh'  è 
così  duro,,  che  per  economia  non  si  è  ancora  inte- 
ramente effettuato  il  votamento  de'  medesi.  Or  io  do < 
mando,  come  si  può  concepire  il  riempimento  de'vo- 
mitorj  .  de'  corridoi  e  degli  altri  luoghi  ,  coperti  da 
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volte  ,  tlietro  la  pioggia  di  ceneri  vantata  tanto  dal- 
la storia  V  Se  fosse  staio  così  ,  come  le  ceneri  cadea- 
tio  dall'  alio  ,  i  corridoi  ,  i  vomitorj  ,  come  altresì 
tanti  altri  luoghi  coperti  da  volle  ,  che  si  osservano 
in  Ercolano  ,  avrebbero  dovuto  ritrovarsi  voti.  Un' 
alluvione  quindi  potè  soltanto  riempirli  ;  mentre^urc 
fluido  polea  pervenirvi  benissimo  dalle  aperture  Ja" 
t < - i «ili  ,  strascinadovi  dentro  le  materie,  dalle  quali 
ve.l.ani  oggi  delti  luoghi  ripieni.  Intanto  ecco  corno 
fatti  dell'  istesso  genere  ,  mirabilmente  corrispondo- 
no Ira  loro  in  due  luoghi  di  alluvione.  Cioè  luoghi 
coperti  da  volte  si  sono  ritrovati  pieni  in  Pompei  , 
e  luoghi  coperti  da  volte  sono  stati  anche  ritrovati 
ripieni  in  Ercolano.  Impressione  d'  un  seno  muliebre 
si  è  ritrovala  nella  terra,  che  riempiva  la  cantina  di 
Pompei  ,  ed  impressione  d'  un  volto  umano  si  è  ri- 
trovata nel  masso  pietroso  ,  che  riempie  i  corridoi 
ed  i  vomitorj  d'  Ercolano.  Dunque  io  ho  dritto  di 
conchiudere,  che  un'alluvione  sotterrò  Pompei,  ed 
un'  alluvione  seppellì  ancora  Ercolano. 

11  teatro  d'  Ercolano  ha  18  ordini  di  gradini  , 
sii  de'  quali  sedea  il  popolo  spettatore.  Ogni  gradi- 
no ha  l'alt' zza  di  14.  pollici  ;  altezza  totale  piedi 
>i.  11  cornicione  supcriore  del  teatro  si  ritrova  no- 
ve piedi  ,  in  circa  ,  al  disopri*  dell'  ultimo  gradino  ; 
in  guisa  che  V  altezza  intera  d»;l  teatro  è  di  3o. 
piedi  .  Convien  dire  che  gli  altri  edifìcj  d'  Ercolano 
avea»no  presso  a  poco  la  stessa  aliez7a  lauto  essendo 
quasi  quella  della  contemporanea  Pompei  ,  e  non 
essendo  3o  piedi  un'  altezza  considerevole  ,  conside- 
rata anche  V  architettura  bassa  di  quei  tempi  .  Or 
io  ragiono  co»).  Se  una  pioggia  di  ceneri  seppellì Er» 


Solario  ,  l' intera  altezza  del  teatro  ,  il   q  uale   è  al 
livello  del  mare  ,  dovrebbe  ritrovarsi  formata  e  ri- 
piena da  ceneri  voleaniche ,  ma  ciò  non  si  verifica 
affatto;  poiché  il  masso  ,  che  riempie  l'altezza  dei 
teatro  è  composto  da  na  tufo  argilloso  volcànico  ìiort 
effervescente  (  specie  3.  )  ,  da  una  breccia  volcani- 
ca  (  specie  4.  )  ,  da  un   aggregato  calcare-argilloso 
effervescente  (  specie  5-  )  ,  da  un  limo  siliceo-argil- 
loso  non  effervescente  (  specie  6.  )  ,  da  un  tufo  cai 
care  volcànico  effervescente  (  specie  7.  )  ,  da  un  li- 
mo argilloso-siliceo  non  effervescente  (  specie  8.  )  , 
■  e  da  una  marna  calcare  efferveìCentis&trna    (  specie 
9.  ).  Tutte  queste  sostanze  giacciono  giusta  l'ordine 
qui  notato  ;  incominciando  }  cioè  ,  dal  tufo  (  specie! 
3.  )  ,  che  scende  dalla  scala  sino  al  disotto  del  cor- 
nicione del  teatro.  Or  come  spiegare  stante   genesi  , 
diverse  tra  loro  geognosticarnentt  e  ch'unicamente  per 
meezo  d'una  pioggia  di  ceneri?   Come    spiegare  la 
regolarità  d'ogni  strato  ?  Non  si  dovrebbero  ritrovare 
tutte  le  dette  materie  mischiate  disordinatamente  ed 
alla  rinfusa  ,  se  fossero  cadute  dall'aria  ?  Non  si  do- 
vrebbero ammettere  ,  pel  sotterramento  d'  Ercolano  f 
reiterate  e    consecutive  piogge     lanciate    dal  Vesu- 
vio ,  una  j  cioè,  di  tufo,  un'altra  di  brecce  volea- 
piche  ,  una  terza  di  aggregato  calcare  ,  una  quarta, 
ni  limo  siliceo  etc.  ,  per  spiegare  coti   la  regolarità 
degli  strati  che  cuoprono  la  città  ,  e  la  diversa  na- 
tura de'  loro  principj  componenti  ?  Ma  non  sarebbe  , 
con  ciò ,  appartarsi  dalla    storia  ,    che  parla  della 
sola  pioggia  di  cenere  del  79  ,   alla    quale  soltanto 
attribuisce  la  desolazione  d'  Krcolano  e  di  Pompei  nel 
solo  corso  d'  uoa  gjorrata  ?  Come  potea  seguire  il 
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riempimento  cu>i  legolaie  del  teatro  in  un  cosi  bre« 
ve  tempo  ,  e  dalla  stessa  cagione  ,  della  quale  gli 
citelli  sono  lanto  diversi  ?  Come  si  può  due  esser 
uscite  le  lumache  terrestri  dal  Vesuvio  ,  senza  esse- 
re calcinate?  E  poi  come  sarebbero  queste  andate 
nel  vulcano  2  Uopo  e  ,  dunque  ,  ammettere  il  sot- 
terramento d' Ercolano  per  via  umida  ,  ossia  per 
opera  di  reiterate  ,  e  consecutive  alluvioni  ,  che  han 
a  poco  a  poco,  e  successivamente  ingrossato  il  mas- 
so ,  dal  quale  lo  vediamo  oggi  coperto. 

Non  è  slato  finora  ,  clie  ne'  sotterranei  d'  Erco- 
lano ,  che  raccogliendo  i  falli  geologici  ,  relativi  al 
masso  ,  che  cuoptre  questa  città  distratta  ,  già  rife- 
riti ,  ho  fatto  rilevare  la  sua  genesi  per  opera  delle 
reiterate  e  successive  alluvioni  ,  dalle  quali  ha  pre- 
so ori^fcie  1'  incremento  del  masso  medesimo  ,  come 
ancora  la  diversa  natura  degli  strati  pietrosi  e  ter- 
rosi ,  ne'  qnalì  giaccion  oggi  seppelliti  gli  avanzi  di 
quella  tanto  rinomala  città. 

Usciamo  ora  iuora  da  quegli  antri  oscuri  c  da 
quei  laberinti  ,  trasferiamoci  al  giorno  ,  esaminiamo 
1'  aspetto  esterno  e  la  struttura  de'  monti  ,  e  del  suo- 
lo delle  \icinanze  d' Ercolano  ,  e  vediamo  se  nuove 
osservazioni  geologiche  ,  eh'  andremo  a  fare  in  luo- 
ghi molto  distanti  dal  teatro  sepolto  ,  debbano  con- 
'iermare  ,  o  distruggere  la  mia  opinione. 

Si  ;  io  dicea  a  me  stesso  (  ogni  qualvolta  mi  ri- 
trovava negli  scavamenti  d'Eicolano  ,  e  che  non  avea 
incora  geologicamente  esaminato  il  suo  circondario  ) 
se  questa  luogo  è  stato  inondato  dalle  acque  j  se  il 
masso  ,  che  cuoprc  il  teatro  è  composto  da  strati  ;  e 
questi  strati  .  .-no  stati  formali  da  alluvioni  ,  ch« 


hzn  seppellito  la  citth.  ,  uopo  è  necessariamente  che 
il  suolo  e<l  i  monti  delle  vicinanze  ci'  Ercolino  siati 
lutti  terreni  d'  alluvione  ,  ed  io  dovrò  assolti tamen- 
te  ritrovare  da  per  tutto ,  c  ad  una  gran  disianza 
vestigia  dell' acqua.  Il  latto,  e  le  osservazioni  ìian 
umltrmato  mirabilmente  le  mie  conghietture  ,  ed 
ecco  una  dimostrazione  della  solidità  di  quell1  assio- 
ma Jogieo  ,  che  stabilisce  >  che  quando  un  principio 
è  vero ,  vere  eziandio  deLbon  essere  le  conseguenze, 
che  da  esso  ner.gon  dedotte.  Dilani  audivmo  a  ver 
dcre  ,  che  Jio  indovinalo  la  natura  de:  monti  .molto 
distanti  da  Resina  ,  cioè  d'  un  terreno  più  di  sette- 
miglia  lungo,  dalla  struttura  del  masso,  che  cuo- 
pre  il  teatro  ,  sepolto  al  disotto  di  questo  villaggio. 

ln\into  ,  dunque  ,  il  lettore  di  Iraslerirsi  al  di 
là  della  Torre  del  Greco,  nel  luogo   detto  fo  Sca- 
vamento. t£gll  ritroverà  al  giorno  degli  amichi  edi- 
fìzj  disofterrati -j    che  apparteneano  alla  città  d'Er- 
colano.  Egli  calumerà  al  disopra    ti'  lui    tetto    d'  mi 
«difìzio  ,  che  si  ritrova  ancora  sotterri  t  e  vedrà  ta- 
gliato perpendicolarmente  il  masso  d*:l    monte   ,  ia 
cui  sono  incavate  varie  grotte  ,  e   che    cuopre  altri 
edificj.  Questo  luogo  è  circa  due  miglia  distante  dxl 
teatro.,  e  forse  la  città  distruKa  òi  sten  de.  a  ancora  più. 
lungi  da  questo  luogo  ,  verso  la  Torre  dell'  Annun- 
ciata. Intanto  chiunque  ,  per  poco  avvezza  alle  os- 
servazioni   geologiche,  è  costretto,    all'aspetto  del 
luogo  ,  di  confessare,  che  il  masso  del  monte  ,  clus 
cuopre  gli  edifizj  nel  quale  sono  incavate  le  grotte, 
come  altresì  tutto  il  terreno  adiacente  ,  sono  il  pro- 
dotto delLe  alluvioni.  Dilani  il    masso    è  in  questi 
,Jiioghi  d'  indole  argillota-cakare  ,  eC'ex veicentc  ali' 
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acido  nitrico.  In  e?io  li  veggono  de;  pezzi   di  pietra 
calcare  ,  rotolali  dalle  acque  ,  ed  una  quantità  ira- 
mensa  di  rottami  di  lava  di  tutte   le    grandezze.  Io 
ho  ritrovato  anche  incannati  in  questo    masso  de* 
pezzi  di  mattoni  ,  ed  altre  terre  cotte.  Niente  dico 
ét'  monti  di  tufo  ,  esistenti  tra  la  Torre    del  Greco 
fi  lo  Scavamento  ,  ne'  quali  veggonsi  infiniti  pezzi  di 
lava.  In  una  delle  grotte  ,  poi  ,  si  osserva  ,  in  mez- 
30  al  masso  argilloso-calcare  ,  uno   strato    di  arena 
tiefa  ,  che  dimostra  le  reiterate  soprapposi/iini  delle 
materie  ,  originate  dalle  aeque  ,  e  dalle  quali  nacque 
1  altezza  del  monte. 

11  lettore  scenderà  ,  indi  ,  dallo  Scavamento  del- 
la Torre  del  Greco  alla  marina  sottoposta  ,  e  vedrà, 
quasi  al  livello  del  mare   uno  strato   ben  caratteri- 
stico di  marna  calcare    cffervesccniissima    all'  acido 
nitrico  ,  affatto  simile  a  quella  ,  che  s'  incontra  nel 
piano  del  proscenio  del  teatro  ,  indicata  nella  specie 
9.  La  porzione  ,  ossia  1'  ele  vazione  presso  a  poco  la 
•stes-sa  de^due  luoghi  ,  ne' quali  giace  la  marna,  mi 
fa  credere  essere  uno  e  lo  stesso  strato  tanto  qncllo, 
che  si  osserva  nel  proscenio  ,  quanto  Vi  altro  ,  che  si 
vede  alla  Torre  del  Greco  al  disotto   dallo  Scava- 
mento. Son  persuaso  che  a  forza  di    livellazioni  ,  e 
«li  scavamenti  perpcrdicolari  in  alcuni  luoghi  tra  Re- 
sina e  la  Torre  del  Greco  ,  si  verrebbe  a  definire  1' 
identità  degli  altri  strati  ,  descritti  nel    teatro  ,  con 
quelli  ehe  s'  incontrano  nel  circondario  di   Resina  e 
della  Torre. 

Allorché-  il  lettore  si  ritrova  sul  lido  del  mare 
a]  disotto  dello  Scavamento  della  Torre  del  Greco  ' 
potrà  carni  mire  circa  due  miglia  ,  .-ridando  vr»*  In 
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Torre  dell'Annunciata  ;  e  fatta  una  salita ,  potrà  per- 
venire ,  accostandosi  più  o  meno  al  mar»  ,  a  questa 
città.  Egli  potrà  indi  ritornarsene  lido  lido  ,  come 
meglio  gli  sarà  possibile  (  veduto  che  non  vi  è  stra- 
da affatto  )  sino  a  Resina.  In  questa  guisa  osserverà 
con  non  poco  piacere  ,  che  un  tratto  di  terreno  di  cir- 
ca sette  miglia  lungo  ,è  interamente  stato  formato  dal- 
le alluvioni.  Le  caratteristiche  sono  così  convincenti  e 
chiare  ,  che  bisogna  essere  totalmente  novizio  nelle 
osservazioni  geologiche  ,  per  non  confessare  subito  1' 
effetto  delle  acqne  in  qusl  circondario  ,  in  cui  gia- 
cca 1'  antica  Ercolano.  Io  mi  son  dato  la  pena  di 
«orrore  da  per  tutto  ,  e  di  entrare  in  tutte  le  vigne, 
e  ne'luoghi  ,  dove  si  possono  osservare  calve  lo  mon- 
tagne. Da  per  tutto  ho  ritrovato  essere  queste  stata 
fatte  dalle  acque.  Un  lungo  tratto  di  terieno  ,  poi  , 
al  disotto  della  Torre  del  Greco  ,  ed  un  altro  al  li- 
do del  mare  sotto  la  Torre  dell' Annunciata  ,  prima 
di  arrivare  ai  mulini,  offrono  i  più  belli  esempj  del- 
le alluvioni.  Da  Resina  alla  Torre  dell' Annunciata 
si  osserva  passo  passo  lo  stesso.  Bisogna  ,  nuliadime» 
no  ,  eccettuarne  alcune  lingue  di  terreno  ,  per  le 
quali  sono  corse  le  lave  del  Vesuvio,  e  che  l'orma n 
oggi  massi  solidi  di  pietra  ,  colle  quali  si  lastricano 
le  nostre  strade  t  al  disopia  di  quali  massi  ,  si  os- 
servan  eziandio  ,  in  alcuni  luoghi  ,  strati  e  massi  di 
tene  d'alluvione;  in  guisa  che  1' elevazione  attuale 
di  quelle  montagne  ,  è  d'  una  doppia  origine  ,  Iti 
parte  inletioie  ,  cioè  ,  ossia  il  masso  soHdo  di  lava, 
essendo  <>;:itc  prodotto  dal  fu  oro  ,  ed  il  supeiiore  dal- 
l' acquaf  Con  ciò  abbiamo  neìl' islesso  luogo  npcie: 
ài  Vulcano  e  di  Net' uno  ,  so  vegìiam  parlare  ;!  i:a- 


guaggio  de  poeti  ,  i  quali  hanno  confuso  sempre  la 
fisica  colla  favola. 

Or  se  Ércolano  fu  distrutto  da  una   pioggia  di 
ceneri  lanciate  iteli'  anno  79.  dal  Vesuvio  ,  tinto  il 
tratto  di  Terreno  da  Resina  alla  Torre  del   Greco  , 
in  cui  giace:,  la  citta  ,  dovrebbe  vedersi  fatto  da  ce- 
neri volcaniehe  ,  c  non  già  dà  materie  diverse  stra- 
scinate e  depositate  in  quel  circondario  dalle  acque. 
La  lava  che  in  gran  quantità  ,  ed  in  grossi  pezzi  si 
ritrova  incastonata'  nell'  aggregato  arg.lloso-calcarc 
effervescente  dello  Scavamento,  e  nel  tufo  ,  tra  que- 
sto luogo  e  la  Torre  del  Greco  ,  indica  di  aver  per- 
corso liquida  un  tratto  di  terreno  Inora   del  vnlca- 
no  ,  prima  che  fosse  stata  unita  alla  terra  suddetta. 
Sarebbe  Assurdo  il  supporre    tanti   milioni   di  pezzi 
lanciati  in  questo  gran  spazio  dal  Vesuvio  .  Da  un' 
altra  parte  come  avrebbero  potuto  penetrare  nell'in- 
terno delle  montagne  ,  ed  in  tutte  le  altezze  di  esse, 
senza  supporre  tali  montagne  in  uno  stalo  di  mollezza 
durante  1'  eruzione  del  Vesuvio  ,  ciò  che  sarebbc.assur- 
do?  Similmente  i  pezzi  calcari,  incastonati  nel  masso 
terroso  suddetto  ,  non  si  possono  dire  esseri  stati  git- 
tati  f'uora  dal  Vesuvio  con  i  pezzi  di   lava  ,  poiché 
quel  gran  grado  di  calore  ,  che  rese    fuse    e  fluide 
le  lave  ,  avrebbe  certamente  calcinato  la  pietra  cal- 
erne ,  e  non  s'  incontrerebbe  oggi  compatta  e  solida, 
senza  mostrare  vestigio  alcuno  del  fuoco  sofferto.  Bi- 
sogna dunque  attribuire  l'unione  di  queste  sostanze  , 
tanto  diverse  tra  loro  ,  alle  acque  le  quali  spazzan- 
do via  terre,  lave,  e  pietre  formarono  tutto  il  mas- 
(N  del  circondario  d'  Ercolino  ,  che  ho    definito  un 
terreno  d'  alluvione  •  Vada  i)  lettore  da  Resina  alla 

'J  or  • 


7* 

Torre  dell'  Annunciata  ,  seguendo  il  littorale  ,  e  per 
poco  clie  sia  egli  avvezzo  alle  osservazioni  geologi- 
clie  ,  dovrà  conlessare  subito  le  alluvioni  ,  che  vi 
son  accadute  ,  e  dalle  quali  è  surto  tutto  quel  ter- 
reno al  di  sopra  del  mare,  ligli  sarà ,  anzi  ,  sorpreso 
nell' avermi  veduto  insistere  tanto  sii  quest'  argomen- 
to ,  quando  bastava  averlo  indicato. 

Intanto  non  ostante  quest'abbondanza  d'argo- 
menti a  favore  dell'  acqua  ,  i  fautori  del  fuoco  sono 
tuttavia  ricalcitranti  ,  e  mi  hanno  oppresso  con  una 
lipctizione  ruojosa  delle  loro  opposizioni  .  La  novità 
della  mia  opinione,  e  l'essere  i  miei  opponenti  i 
piii  rispettabili  soggetti  di  questa  capitale,  i  quali 
da  un  altro  lato  si  staccano  con  difficoltà  somma 
dall'  antica  e  generale  credenza  ,  mi  obbligano  di 
ponderare  un  poco  le  loro  difficoltà. 

Il  primo  argomento,  e  eh' è  quello  che  potreb- 
be sembrare  il  più  solido  ,  è  dedotto  da  tanti  famo- 
si papiri  ,  ritrovati  in  Ercolano  in  forma  di  carbo- 
ni. Ma  oltre  che  i  papiri  niente  provano  a  favore 
del  fuoco  ,  essi  ,  all'  opposto  ,  costituiscono  una  pro- 
va in  contrario  ,  siccome  ho  più  e  più  volte  osser- 
\ato  ai  mici  opponenti  ,  i  quali  incomincian  sempre 
da  capo. 

Di  fatti  i  papiri  ridotti  in  carboni  nulla  provano  , 
perchè  il  legname  il  più  duro  ,  (  ed  i  papiri  sona 
membrane  d'  alberi  )  diventa  carbone  senza  il  soc- 
corso del  fuoco  ;  allorché  ,  cioè  ,  resta  lungamente 
seppellito  sotterra  ,  e  massimamente  quando  viena 
penetrato  da  acque  vitrioliche.  Ciò  è  tanto  vero  ,  che 
boschi  immensi  sotterrati  dalle  alluvioni,  restano  in» 
Usamente  trasformati,  in  carboni.  Dirò,  auzi,  che  l'ech- 
io 
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rore  generale  de'  geologi  e  de'naturalisti  di  oggi  giorno 
è  quello  ,  di  credere  il  carbone  fossile  una  sostanza 
vegetabile  ,  cioè  legname  di  selve  seppellite  ,  con- 
vcrtito in  carbone  da  acquai  impregnate  di  acido  solfo- 
rico ;  ma  io  credo  di  aver  il  primo  dimostrato  ,  che 
il  carbone  fossile  prende  origine  dal  regno  animale 
marino  ,  come  risulta  da  u:ia  mia  memoria  intitola- 
ta sull'utilità  della  parte  voicanica  ,  pubblicata  nel 
1807.  Riguardo  ,  poi  ,  all'  antracite  ,  eh'  io  chiamo 
.Xilantracc  ,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  questo  car- 
bone è  dovuto  a  boschi   sotterrali    dall'  acqua  .  In- 
dipendentemente dagli  esempj  di  questo  genere  ,  da 
me  veduti  in  Germania  ed  in  Inghilterra  ,  io  scoprii 
juel  i8o3  un  immenso  deposito  d'  antracite    nel  fiu- 
me Lao  vicino  Castellacelo  nel  nostro  regno  ,  ori- 
ginato da  selve  seppellite  dalle  alluvioni.  Or  quest' 
antracite  ,  che  si  vede  interamente  ridotto  in  carbo- 
ne ,  offre  in  alcuni  pezzi  del  legname  ancora  intatto, 
jn  modo  che  V  ho  varie  volte  lavorato,  col  tempe- 
rino. In  Borey-Hefd  in  Inghilterra    s'  incontra  una 
prodigiosa  quantità  di  carbone  in  mezzo  al  legname 
di  foreste  seppellite.  La  riduzione  in   carbone  ,  con- 
.seguentemente  ,  non  è  sempre  1'  effetto  del  fuoco.  Il 
tempo,  il  sotterramento  ,  e  le  acque  acide  riducono 
perfettamente  in  carbone   le    sostanze  vegetabili.  Il 
fuoco,  anzi,  distrugge  tutto,  e  con\crle  in  cenere, 
allorché  inoltrata  la  combustione,  non  viene  soffo- 
cala col  sotterramento  delle  sdstanze  combustibili  in- 
fiammate. pVon  vi  è  ,  dunque  ,  bisogno  di  fuòco  ,  per 
spiegare  il  cambiamento  in  carboni  de'  papiri  d'  Er- 
odano ;  il  l'uoco  ,  all'  opposto  ,  che  secondo  i  miei 
opponenti  distrusse  tutto  ,  avrebbe  incenerili  i  p^pi- 
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tj  ,  e  non  si  sarebbero  ritrovati  ridotti  in  carboni  . 
Ho  già  osservato  aver  ritrovato  sepolto  nella  mania 
cabarè  della  specie  g.  una  quantità  di  legname,  in- 
teramente latto  carbone  per  lo  stesso  principio. 

All'  opposto  i  famosi  papiri   d'  Ercolano  forma- 
no un  argomento  contro  del  fuoco  ,    e  consolidano 
1?.  mia  opinione.  Cbiunque  ba  veduto  svolgere  i  pa- 
piri in  Napoli  ,  ha  osservalo  ,  che  i  medesimi  con- 
servano il  loro  tessuto  ,  dal  che  ,  cioè  ,  la  membra- 
na vegetabile  non  ha  sofferto  soluzione  nel  continua, 
Le  lacune  di  questi  papiri  ;  alle  quali  si  è  supplito, 
e  si  supplisce  colle  interpetrazioni  ,  dimostrano  ,  per 
1'  appunto  ,  la  soluzione  del  continuo  in  alcune  par- 
ti de'  medesimi  ,  p^r  cui  queste  parti'  più  non  esi- 
stono. Or  il  fuoco  avrebbe  distrutto  tutto;   i  papiri 
sarebbero  stali  convcrtiti  in  cenere  ;  e  nella  suppo- 
sizione di  un  incendio  sofferto  ,  non  sarebbe  possibi-* 
le  di  svolgerli  adesso  ,  perchè  più.   non  esisterebbe- 
ro. Un  illustre  letterato  mi  ha  opposto  nella  nostra. 
Accademia  ,  che  i  papiri  si   sono    conservati  intatti 
senza  aver  sofferto  (  malgrado  1'  incendio  di  essi  )  la 
soluzione  del  continuo  ,  perchè  V  inchiostro  degli  an- 
tichi ,  di  cui  noi  ignoriamo  la  natura  ,  per  qualche 
qualità  occulta ,  polea  a  tanto  contribuire  ;  ma  ciò 
è  un  inintelligibile  gergo  ,  in  confronto  del  mio  ra- 
gionamento. 

Similmente  in  sostegno  del  fuoco  mi  è  slato  op- 
posto ;  essersi  rttremìato  in  Ercolano  del  vetro  fuso  } 
e  pezzi  di  ferra  similmente  fusi.  L'opponente  ,  an- 
zi ,fece  apportare  in  una  sessione  della  nostra  Acca- 
demia alcuni  ferramenti  d'agricoltura,  eduna  toppa 
arrugginita,  ricavati  dalle  rovine  d'  Ercolano.,  e  che 
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si  conservano  nel  Rcal  Museo  ,  per  convincermi  dei 
ilio  assunto  ;  ina  non  fu  esibito  vetro  alcuno.  Or  io 
feci  subito  rilevare  ,  clic  la  pretesa  fusione   per  ca- 
gione del  fuoco  volcanico  ,  non  era  altro  ,    se  non 
che  una  semplice  ossidazione  del  ferie,  fatta  dall'  aria 
e  dall'  acqua.  E  poi  ,  io  dicea  ,  il  ferro  martellalo  , 
che  senza  addizione  è  infusibile  ne'  luoclii  i  più  for- 
ti ,  come  potea  restar  fuso  dalle  ceneri  volcaniche  , 
supposte  anche  infocate  ,  senza  fondamento  alcuno  ? 
Ma  avvedutomi  d'  un  pezzo  di  leguame  ,  eli'  era  an- 
cora attaccato  alla  toppa  d'  Ercolano  ,  lo  mostrai  al 
mio  opponente  ,  che  tacque.  Riguardo  al  vetro  fuso, 
cosa  potrebbe  egli   dimostrare  ,  se  venisse   esibito  ? 
ISiente  altro  ,  clie  questo  vetro  fuso  fa  ritrovato  in 
Ercolano  ,  ma  non  già  che  fu  fuso  dal  fuoco  del  Ve- 
suvio. Ma  poi  cosa  dinota  vetro  fuso  ?  I   vetri  non 
sono  tutti  fusi  ?  Forse  un  vetro  fuso  per  la  seconda 
volta  ?  Ma  1'  arte  non  rifonde  i   vetri  ?  Non  potea 
esservi  in  Ercolano  un  vetro  rifuso  dall'  arte  ?  Com« 
và  poi  che  il  fuoco  ,  il  quale  bruciò   i   papiri  ,  il 
quale  fuse  il  vetro  ed  il  ferro  ,  ed  il  quale  distrus- 
se la  cillà  intera  ,    non   arse   tante  provvisioni  da 
bocca  ,  ritrovate  in  Ercolano     e  conservate  nel  Re- 
gio gabinetto  ,  come  pane  ,  fave  ,  piselli  ,  orzo  ,  fi- 
chi ,  noci,  lenticchie,  e  simili  ?  Del    resto  queste 
opposizioni  non  dimostrano  l' intima  persuasione  ,  che 
anzi  la  caponaggine  de'  letterati,  nostri  contemporanei 
a  favore  d'  un  punto  classico  della  storia ,  eh'  io  com- 
batto ?  Era  pe:ciò  necessario  di  riferirle,  onde  tra- 
smettere alla  posterità  ,  colla  scoperta  ,   1'  opinione 
•Tel  tempo  ,  in  cui  è  stata  fatta. 

Abbandoniamo  ora  per  un  momento  le  rovine  di 
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Pompei  e  d'  Ercolauo  ;  passiamo  altrove  ,  per  cono- 
scere gli  effetti  delle  alluvioni  ;  e  cerchiamo  di  »i- 
levare  il  sotterramento  di  tanti  altri  monumenti  an~ 
ticlii  per  opera  delle  acque  ,  onde  accostumarci  a. 
riguardare  quello  delle  due  antiche  città,  come  uu 
prodotto  dell'  istessa  cagione. 

Sarebbe  non  finirla  mai  ,  se  volessi  riferire  tan- 
ti esempj  di  sotterramenti  ,  fatti  dalle  alluvioni  irt 
tanti  luoghi  di  Europa.  Roma,  principalmente  ,  eh' è 
il  I  aese  classico  de'  monumenti  antichi  ,  offre  da  per 
tutto  questi  esempj  ,  ed  ognuno  sà  quanti  stupen- 
di pezzi  di  architettura  sono  stali  in  varj  tempi  di- 
sotterrati  dai  terreni  di  alluvione  in  quella  famosa 
città,  i  quali  han  mirabilmente  occupato  gli  anti- 
quari, e  gli  altri  scrittori.  Mi  restringo,  quindi  ,  ad, 
accennare  qualche  cosa  più  rimarchevole  del  no- 
stro paese,  osservando  potersi  stabilire  ber  "princi- 
piò ,  che  il  fato  di  quasi  tutC  ì  ni^numenti  antichi 
è  quello  ,  di  dover  restare  }  finalmente.  ,  seppelliti 
dalle  acque.  E  di  fatti  non  si  parla  d'altro  giornal- 
mente, che  di  scavamenti  di  edifìcj  antichi  ,  e  di  ri- 
masugli rovinati  disotteirati  in  tult'  i  paesi  del  mondo. 

f  Ho  fatto  rilevare  in  altri  miei  scritti  ,  che  il  fa- 
moso anfiteatro  Campano  si  ritrova  in  parte  sotter- 
rato dalle  terre  e  pietre  ,  strascinate  nella  pianura  di 
S.  Maria  di  Capua  dalle  acque  ,  e  staccale  dagli  Ap- 
pennini vicini.  Di  fatti  la  campagna  di  S.  Maria  si 
eleva  giornalmente  e  si  è  elevata  ,  per  lo  passato  , 
insensibilmente  in  modo  ,  eh'  è  arrivata  vicino  all' 
architrave  delle  porte  del  teatro  ,  le  quali  sonò  già 
più.  della  metà  sotterrate.  Si  veggon  ancora  oggi  glj 
avayanieuti  }  falli  fare  acni  jn  dietro  dal  goveti<u  al- 
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la  porta  orientale  ,  che  scendono  in  givi  ,  e  scucire-'' 
no  le  colonne  sotterrate  ,  o  per  meglio  dire  semisot- 
terrate, poiché  il  resto  di  esse  è  al  di  fuora  ,  come 
se  fossero  ficcate  nel  terreno  .  Questo  suolo  si  eleva, 
mercè  delle  acque  ,  da  giorno  in  giorno  ,  colla  de- 
pressione degli  Appennini.  Verrà  un  t?mpo  che  l'an- 
fiteatro Campano  si  ritroverà  interamente  seppellito, 
come  oggi  vediamo  Ercolano.  Ecco  quindi  un  sot- 
terramento,  che  si  la  dalle  acqne  sótto  ai  nastri  oc- 
chi, e  del  quale  Dio  sà  cosa  predicheranno  gli  scrit- 
tori alla  posterità  ,  conforme  da  Dione  Cassio  in  poi 
per  tanti  secoli  han  fatto  ,  riguardo  a  Pompei  e  ad 
Incoiano  ,  gl'  istorici. 

Similmente  il  celebre  tempio  di  Serapide  in 
Pozzuoli  ,  è  stato  lungamente  seppellito  sotto  strati 
di  terre  e  pietre ,  che  vi  furono  depositati  sopra  dalle 
arqnc.  Queste,  anzi ,  han  soggiornato  lungamente  sul 
terreno  lì'  alluvione  ,  che  cuopriva  il  tempio  suddet- 
to. In  fatti  le  tre  maestose  e  gigantesche  colonne  di 
marmo  ,  che  soto  ancora  all' impiedi  nell'  istesso 
luogo  ,  dove  furono  messe  la  prima  volta  ,  come  al- 
tresì molte  altre  colonne  dell' istesso  tempio  cadute 
e  rotte,  si  ritrovano  nella  parte  supcriore  mirabil- 
mente bucate  dai  mitili,  che  vivono  nelle  pietre  dure 
al  di  sotto  dell'acqua,  come  se  fossero  state  succhiel- 
late con  un  trapano.  Non  è  guati  che  questo  tempio, 
che  vien  visitato  da  luti'  i  viaggiatori  :,  è  stato  di- 
sotterrato.'  .  . 

Allorché  furono  scavate  in  Napoli  le  fondamen- 
ta della  guglia  di  S  Domenico,  fu  scoperta  la  Porkl 
Puteolcinn  ,  sotterrala  dalle  alluvioni,  in  modo  che 
ialla  strada  attuale,  che  passa  mollo  al  di-npra  della 
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«letta  porta,  si  può  argomentare  quanto  sia  stato  ele- 
vato quel  suolo  dalle  acque.  Lo  stesso  similmente 
devo  dire  delle  tombe,  ultimamente  disotterrate  nella 
parte  settentrionale  del  palazzo  degli  sludj  di  questa 
città,  le  quali  si  veggon  ancora  coperte  da  uno  stra- 
to di  lapillo  ,  affatto  simile  a  quello  ,  che  cuopre 
Pompei,  siccome  ho  già  osservalo.  Di  più.  un  antico 
tempio  in  Nocera  de'  Pagani  ,  convertito  in  chiesa  , 
e  che  si  vede  in  gran  parte  sotterrato  dalle  acque. 

Finalmente  per  non  moltiplicare  gli  esempj  inu- 
tilmente ,  finisco  osservando  ,  che  il  suolo  surto  sul 
mare  ,  su  di  cui  si  ritrova  la^ciltà  di  Napoli  ,  non, 
è  cresciuto,  che  per  forza  delle  acque,  le  quali  haa 
seppellito  tanti  edifizj  antichi,  siccome  giornalmente 
insegnano  gli  scavamenti ,  e  la  geologia  ;  giacché  i  ri- 
masugli rovinati  rinvenuti  ,  gli  strali  di  lapillo  vol- 
canico  e  di  altre  terre  ,  ed  i  banchi  di  tufo  ,  che 
compongono  i  monti  del  cratere,  sul  quale  siede  la 
nostra  città  ,  dimostrano  la  genesi  del  suolo  sud- 
detto da  reiterale  ,  e  consecutive  alluvioni.  Perchè 
dunque  dobbiamo  mendicare  una  pioggia  di  ceneri! 
volcaniche ,  lanciate  dal  Vesuvio  ,  per  spiegare  il 
sotterramento  d'  Ercolano  e  di  Pompei  ,  se  siamo 
circondati  da  tanti  altri  sotterramenti  deli' istesso  ge- 
nere, prodotti  dalle  alluvioni  ?  Se  abbiamo  tanti  al- 
tri monti, simili  a  quelli  ,  sotto  ai  quali  si  ritrovano 
seppellite  le  dette  due  città  ,  nati  per  via  umida  ? 

Tutti  gli  argomenti,  intanto ,  finora  riferiti  a  fa^ 
vore  delle  alluvioni  e  della  mia  opinione  ,  han  dato 
una  scossa  bensì  nei*'  animo  di  alcuni  de'  nostri  .più 
illustri  letterati  all'  avvenimento  classico,  allegato 
dalla  storia  interno  all' eruzione  del  79,  dalla  quale 
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si  vogliono  distrutte  e  seppellite  k  due  crttji  s  ma  i 
medesimi  non  sono  ancora  decisi  a  mio  favore.  Co- 
siretti  di  confessare  gli  effetti  delle  acque  in  Pompei 
«d  in  r.rcolauo  ,  fissi  nulladimcno  non  vogliono  ab- 
bandonare V  idea  del  fuoco  Vesuviano  ,  celebrato 
tanto  dalla  storia  di  XVII  secoli.  Tanto,  infatti  ,  è 
difficile  di  sradicare  gli  errori  inveterati  !  Tanto  è 
arduo  di  tcglier  1'  odore  ,  con  cui  la  prima  volta  è 
stato  imbrattato  un  vaso! 

Alcuni  de' nostri  letterali  ,  dunque  ,  sofisticano 
adesso  e  fanno  sforzi  di  lantasia  per  combinare  il 
fuoco  coli'  acqua  ,  ossia  per  spiegare  la  distruzione 
ed  il  sotterramento  delle  due  città  per  opera  dalle 
eruzioni  del  Vesuvio  ,  e  delle  alluvioni. 

Or  clii  non  vede  che  questi  signori  sortono  dall' 
argomento?  Qua}  c  quest'argomento?  11  mio  as- 
Hinto  •  cioè  di  dimostrare  la  falsità  della  storia  ,  ri- 
guardo a  Pompei  e  ad  Ercolano.  Ma  cosa  dice  la 
jtoria  a  questo  proposito  ?  Dice  cjie  la  distruzione 
delle  due  città  fu  cagionata  dalla  pioggia  di  ceneri  , 
lanciate  in  aria  dal  Vesuvio  ncll'  eruzÌQDe  del  , 
ciò  che  in  altri  termini  esprime  la  distruzione  d' Er- 
colano e  di  Pompei  per  effetto  del  fuoco.  La  storia, 
dunque  ,  non  parla  affatto  tu)  di  alluvioni  j  nè  di 
acqua  t  ed  io  ho  (itati  tanti  passi  di  autori  nel  prin- 
cipio di  que-ta  lettera  ,  giusto  per  fissare  lo  stato 
della  quistionc.  11  voler  ora  parlare  di  fuoco  e  di 
acqua  ,  ossia  di  eruzioni  volcaniche,  e  di  alluvioni, 
vale  lo  stesso  ,  che  voler  mettere  in  bocca  agli  scril- 
tnri  quel  ,  che  questi  mai  si  hanno  sognato;  giace  b  è 
essi  lo' avrebbero  sicuramente  detto,  se  avessero  così 
e      ,.o  ,   e  non  avrebbero  abbandonala  la  loro  opi« 


'  .  8* 

niorie  all'  irtterpett  azione  de-'  nostri  leti  cinti  ,  o  per 
meglio  dire  allo  sforzo  de' sofismi  di  costoro  per  con- 
ciliare due  sistemi  diametralmente  oppòsti  tra  loro. 
Chi  dunque  parla  oggi  di  fuoco  c  d'  acqua  ,  come 
cagione  dell'  atterramento  c  del  sotterramento  d'  Er- 
colano  e  di  Pompei  ,  pretende  stabilire  una  uneva. 
opinione  3  .ma  non  farà  mai  l'apologia  della  storia. 

10  intanto  lio  intrapreso \à\  confutare  la  storia,  e  non 
già  un'  opinione  nuova  ,  della  quale  niente  è  statò 
scritto  fiiTora ,  ed  alla  quale  la  mia  opinione,  com<; 
altresì  il  pregiudizio  e  .la  .difficoltà  di  volersi  di  . (re- 
care, dall' altro  ,  da  taptO  tempo,  generalmente  adot- 
tata, potranno  forse  dare  precariamente  origine. 

Or  stante  questa  controversia,  propostami  da  non 
pochi  de'  nostri  letterati  ,  mi  vedo  nella  necessità  di 
dire  due  parole  in  contrario  ,  prima  di  abbandonare 

11  mio  proponimento. 

Sicché  si  pretende  che  il  Vesuvio  abLia  gittato 
fuoco  ,  ceneri  ,  lapilli  ,  terre  ,  pietre  ed  acqua  ,  da 
quali  ecce  tutte  restarono  distrutte  e  seppellite-  le 
città  di  Pompei jc  d'  Ercolano.  A  tal  propositi!  si  ci- 
ta ,  per  esempio,  1'  eruzione  del  iG3i  ,  nella  quale  da 
lami  scrivtori  si  asserisce  essere  stala  vomitata  dal 
Vesuvio  un'  immensa  quantità  d'  acqua  ,  che  inondò 
c  fece  tanti,  danni  a  varj  luoghi. 

Primieramente  rispondo  ,  che  1'  epoca  della  di- 
struzione e  del  sotterramento  di  Pompei  e  u'  Erco- 
lano fissata  dalla  storia,  è  quella  dell'eruzione  del  79 
Or  la  storia  che  ne  parla  tanto  ,  e  che  la  dipinge 
così  terribile  ,  non  dice  affatto  di  esser  uscita  aequa 
dal  Vesuv/o.  in  questa  stessa  eruzione  volcanica ,  ciò 
che  non  avrebbe  certamente  omesso,    se  tanto  fosje 
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accaduto.  Questo  solo  argomento  ,  quindi  ,  dovrebbe 
bastare,  perchè  i  conciliatori  delle  due  opposte  opi- 
nioni non  dovessero  più  tormentarsi  lo  .spirilo  in  fab- 
bricare ipotesi  ,  invece  di  rigettarne  una  ,  gratuita- 
mente stabilita  nell'  istoria. 

In  secondo  luogo  ammesso  anche  l'assurdo  con- 
trasto de' due  elementi  ,  non  si  può,  concepire  ,  co- 
me a  bina  potuto  uscire  dal  Vesuvio  tanta  quantità 
ci'  ■equa  ,  rapace  d'  allagare  e  sotterrare  non  solo  le 
due  città,  messe  alla  distanza  d  i  nove  miglia  1'  una 
dall'  altra  ,  ma  d'  inondare,  eziandio,  tutto  questo  va- 
sto circondario  ,  poiché  il  medesimo  è  interamente 
un  terreno  di  alluvione.  Bisognava ,  perciò ,  che  nell' 
interno  del  "Vesuvio  vi  fòsse  stato  un  gran  lago  ,  e 
che  fosse  stato  repentinamente  vomitato  dal  volcano. 
IMa  l'acqua,  per  effetto  d'un  Inoro  così  violento, 
non  sarebbe  stata  più  presto  convertita  in  vapore  , 
'«lanciala  precipitosamente  nell'  atmosfera  ,  e  dispersa 
dai  venti  ,  conforme  vediamo  accadere  ,  allorché  si 
apre  il  turacciolo  della  gran  caldaja  d'  una  tromba 
à  fuoco  ,  per  cacciar  fuora  il  vapore  superfluo  ,  che 
potrebbe  far  crepare  la  caldaja  islessa  col  suo  ela- 
terio ? 

Inoltre  i  diversi  strati  }  che  cuoprouo  Ercolano 
non  si  possono  affatto  spiegare  con  una-  sola  vomi- 
tone d'  acqua  e  di  ceneri  ,  seguita  dalla  bocca  del 
"Vesuvio  ;  nè  in  questo  caso  le  materjc  le  più  leg- 
gieri ,  come  sono  le  specie  5.  6.  8.  e  g.  descritte  , 
si  ritroverebbero  adesso  al  disotto  delle  più  pesanti. 
Da  qtK'l  che  ho  detto  -pocanzi  si  rileva  ,  che  la  di- 
versità degli  strati  pietrosi  e  terrosi  ,  suppone  reite- 
rate e  consecutive  alluvioni.   Bisognerebbe  ,  conte 
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guentemcnte  ,  ammettere  diverse  vomizioni  d'  acqua 
del  Vesuvio,  per  spiegare  la  diversità  e  la  regolari  là 
degli  strati  riirriti  ,  ciò  che  non  risulta  dalla  storia, 
c  ciò  che  sarebbe  ammettere  ipotesi  sopra^  ipotesi .  E 
poi  che  necessità  vj  è  ,  di  far  nscire  le  acque  dal  Ve» 
«uvio  ,  per  spiegare  i  fatti  ,  prodotti  dalla  Via  umi- 
da ?  Io  non  vi  vedo  ,  che  la  bizzarria  di  voler  so- 
stenere uno  de' tanti  errori  della  storia,  e  degli  autori. 

A  questo  proposito  ,  poi  ,  ,  devo  osservare  ,  clic 
le  pretese  vomizioni  d'  acqua  del  Vesuvio  sono  siate 
vantate  tanto' da  quegli  scrittori  ,  de' quali  la  favorita 
idea  è  stata  quella  della  comunicazione  del  mare 
col  volcano  ,  per  spiegare  sconciamente  così  alcuni 
fenomeni  volcanici  ,  che  senza  questa  stravagante 
comunica/ione  ,  ho  io  ,  dalla  cagione  generale  dei 
volcani -j  ebbramente  sviluppati.  Di  fatti  vi  è  più  co- 
lia assurda  di  quella  di  dire  (  e  ciò  per  provare  la 
comunicazione  suddetta  ,  e  far  uscire  ,  secondo  il  bi- 
sogno ,  l'acqua  dal  volcano  )  che  in  tempo  di  que- 
sta ,o  di  quell'altra  eruzione  il  mare  si  sia  ritirato, 
per  avere  rifluito  nel  Vesuvio  ?  Chi  così  parla,  igno- 
ra le  leggi  de'  liquidi  ,  e  paragona  il  mediterraneo 
ad  vina  conca  ,  che  si  dissecca  ,  allorché  1'  acqua 
che  contiene  ,  viene  versata  altrove. 

Intanto  contro  1'  opinione  generale  delle  vomi- 
zioni d'acqua,  prodotte  dal  Vesuvio,  e  specialmen- 
te contro  quella  del  iG3i  ,  eh' è  la  piti  famosa  e 
classica  tra  gli  scrittori  ,  io  mi  riduco  ad  osserva- 
re,  che  l'Accademia  di  scienze  di  Napoli  (  Istoria 
dell'  incendio  de!  Fesuvio  ,  accaduto  nel  mese  di 
frtàggio  ij3y  pag.  65  e  seg.  )  ragionevolmente  so- 
stiene ,  che  in  nessun  tempo  sia  ciò  accaduto,  nè  all' 
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Etna  ,  ijc  al  Vesuvio,  la  falli  l'Accademia ,  e  le  isto- 
rie   di  qucll'  eruzione    convengono    tutte   in  questo, 
c/ie   nel  tei  corso  dell'  incendio  ,    caddero   ded  cielo 
acque  senza,  ju ne ,à\  maniera  clic  i'  gran  danni  cagio- 
nati dalle  acque  nel  l'63l,   furono  per  effetto  delle 
piogge  ,    e  non  già    che   le  acque  fossero  uscite  dal 
Vesuvio.    L' Accademia  ,   quindi  ,    conchiude  così  : 
che  quando  anche  il  Vesuvio   non  avesse  gettato 
fuoco  in  quel  tempo  ,  sarebbe  nulladimcno  avve- 
,,  mito  1'  islcsso    disordine   dell'  inondazione  delle 
campagne  sottoposte  ad  esso  ;   non  altrimenti'  che 
„  in  tutl' i  luoghi  '  signoreggiali  da  vicini  monti  ac- 
cade  anche  spesso  dalle  lunghe  ,    e  slrabbocchc- 
voli  .piogge  ,,.  In  piova  di  ciò  l'Accademia  ,  e  le 
storie  della  detta  eruzione  .affermano  ,,  che  il  danno 
cagionato  ,  non  fu  minore  in  Somma,  in  S.  Ana- 
stadia  ,   in  INola  ,  ed  in  altri  paesi  posti  alle  fa- 
dici  del  monte  da  settentrione  ,    che  in  Portici  , 
Resina  ,    nella  Torre  del  Greco  ,    e  dell'  Annun- 
,,  ciata  ,  che  sono  nel  lido  del  mare  da  mezzo  gior- 
no;  e  pure  se  le  acque  fossero  uscite  dalla  bocca 
„  medesima  ,   onde  usciva  il  fuoco, ^  in  niun  conto 
avrebbono   potuto  essere  gettate   sopra  quei  paesi 
posti  a  settentrione  ,   senza  supporre    che  fossero 
.,  stale  spruzzate  nell'  aria  ,    e  si  fossero   in  quella 
potute  sostenere  a  quel  modo  ,    che  fa  ordinaria- 
^  mente  la  ccuere  ;  la  qual  tosa  niuuo  di  sano  cri- 
tcrio  crederà  giammai ,  interponendosi  fra  l'uria  e 
l'altra  cima  del  monte  lo  spazio  v  ano  di  più  cen- 
tinaja  di  passi.       L'  Accademia  riferisce  ,  in  soc- 
corso del  suo  ottimo  raziocinio,  un  decreto  del  Col- 
lateral  Consiglio  di  Napoli  de'  uG-  Marzo  i632  ,  che 
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ha  questo  titolo  :      Sopra  1'  immunità    cercata  da 
alcune  università-,,  per  li  danni  sofferti ,  a  cagiou 
dell'  incendio  e  dell'  esalazione  delle  ceneri  ,  pie- 
, ,  tre  ,  ed  arene  del  monte  Vesuvio  ,  e  per  le  inon- 
,,  dazioni  d'acqua,  «osi  del  detto  monte,  come  dei 
monti  d  ivella.,,  Ecco ,  dunque  ,  clie  Inondazio- 
ne tu  prodotta  dallo  piogge,    e  non  già    dall'  acqua 
uscita  dal  Vesuvio  ,    poiché  in  questo  caso  non  po- 
teano  in  conio  alcuno  pervenire  ai    monti  d'Avella, 
ossia  agli  Appennini  ,■  siccome  chiunque  conosce  quel- 
le montagne,  potrà  facilmente  comprendere. 

Dal  fin  qui  d'atto  ,  intanto  ,  concluudo  ,  ch'Er- 
colano  costituisce  oggi  un  monte  d'  alluvione,  fat- 
to da  materie  vulcaniche'  e  non  vulcaniche  ,  «el 
quale  giace  seppellita  questa  famosa  città  ;  che 
questo  sotterramento . non  è  stato  latto  in  una  so- 
la volta  ,  ma  da  reiterate,  e  consecutive  alluvio- 
ni ;  clic  le  materie  s  le  quali  cuoprono  Ercolano 
sono  assolutamente  diverse  da  quelle,  ,  che  seppel- 
lirono Pompei  ;  che  conseguentemente  non  una 
pioggia  di  ceneri  volcaniche  ,  lanciate  per  aria  dal 
Vesuvio  sotterrò  queste  due  città  ;  che  nessuna  di 
queste  due  desolazioni,  accadde  nel  719;  e  che,  fi- 
nalmente ,  neppure  la  distinzione  delle  due  città, 
seguì  nell'  istesso  tempo  ,  conforme  la  storia  pre- 
tende ,  e  conforme  cadendo  1'  idea  del  sotterra- 
mento per  opera  delle  ceneri  del  79  ,  non,  si  può 
quest'  unità  di  tempo  altrimenti  dimostrare. 

Del  resto  il  liluo  LXV1  di  Dione  Cassio,  don- 
de sembra  aver  prcs' origine  la  con'utata  favola  di 
Pompei  e  d'  Ercolano  ,  non  contiene  li  più  mostruo- 
si assuidi?  Tito  guarisce  un  cieco  ,  applicandogli 
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sputo  agli  ocelli  ,  sana  la  mono  languirla  d*  ntiil 
storpiato  ,  calpestandogliela .  Nel  principio  doli'  eru- 
zione si  Reggono  giganti  andar  vagando  per  l'  aria.  , 
e  per  le  terre  vicine  ,  e  si'  sente  uscir  fuora  dal  Ve- 
suvio un  suono  di  trombe.  Finalmente  una  pioggia 
di  sassi  immensi  ,  e  di  ceneri  lanciate  in  aria  dal 
vrìleano  cuopre  V  aria  ,  la  terra  ,  ed  il  mare  :  trafig- 
ge il  bestiame  :  ammazza  tutti  li  pesci  e  gli  uccel- 
li :  e  per  colmo  di  fatalità  cuopre  interamente  le  due 
c'ttà  di  Pompei  e  aV  Ercolano  }  nel  mentre  il  popo- 
lo nel  teatro  sedea. 

t' 

Or  ima  sana  logica  non  deve  autorizzarci  a  pen- 
sare ,  che  il  sotterramento  di  eruche  due  città  ,  per' 
•-pera  della  pioggia  di  cenere  volcanica  ,  debba  ave  - 
i  £  una  credenza  .assolutamente  simile  a  .quella  dello 
-mito  miracoloso  di  Tito  ?  del  calpestamento  mira- 
bile di  qrcsto  Imperatore  ?  de'giganti  vagabondi  ?  del 
viono  delle  trombe,  rimbombanti  nel  Vesuvio  ?  del- 
l'aria ,  del  'mare  ,  e  della  terra  coperte"  dalle  cene- 
ri Vesuviane?  e  del  bestiame  /  degli  uccelli  ,  e  de  * 
pesci'  tutti  trafitti  da  questa  cenere  ?  Dione  ,  dnn-* 
qne ,  ha  scritto  sogni  ,  ed  uno  cTi  questi  ,  quello 
cioè  della  distruzione  e  sotterramento  di  Pompei  é 
d' Ercolano  dall'  crn/ione  del  "n  ,  ha  nvralr.lijacnt' 
fatto  fortuna,  per  essere  diventato  un  punto  strepi- 
toso ,  classico,  e  favorito  degli  antiquari  ,  e  degl' isto- 
rici per  lo  spn7?o  di  XVII  sccofi.  Ala  perchè  ?  Pel 
meraviglioso   e  strano  della  finzione. 

Finisco,  in'anto,  osservando,  che  gli  amatori 
della  geologia  han  da  provare  non  poca  soddisfazio- 
ne ,  nel  vedere  smentito  da  questa  scienza  un  errore 
invecchiato  ,  c  che  avea  già  gitfato  una  profondissi-* 
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•uà  radice  nello  spirito  di  lutti  gli  uomini  di  lette- 
re di  tutte  le  nazioni. 

Attendete  la  «terza  mia  lettera  ,  nella  quale  vi 
pennellerò  un  quadro  ragionato  di  tutta  la  gran  sce- 
na volcanica  ,  e  vi  accorgerete  ,  clie  non  ostante 
tante  e  poi  tante  cose,,  scritte  fiuora  intorno  ai  vol- 
cani  ,  la  materia  è  nulladiiueno  ancora  intatta  ,  e 
che  all'  in  fuora  ilei  curioso  ,  del  meraviglioso  ,  e  del- 
lo spaventevole  volcanico  ,  che  fin  dai  tempi  di  Po- 
libio di  Megalopoli,  di  Lucrezio  Caro,  di  Dione  Si- 
colo  ,  di  Strabone  ,  di  Vitruvio  ,  sino  ai  giocni  no- 
stri ,  ha  occupato  tanti  scrittorj',  la  spiega  fisica  de1 
fenomeni  volcanici  è  restata  sempre  nelle  laro  ma- 
ni un  problema  ,  che  ritroverete  risoluto  nelle  mie 
carte  (a). 


(a)  Questa  terza  lettera  ,  qui  sopra  enunciata  , 
ha  dato  luogo  ad  un  mio  opuscolo  sulla  genesi  dei- 
la  crosta  della  terra  ,  già  pubblicato  col  seguente 
titolo  :  Qualche  cosa  odor/20  (ti  volcani  in  sèguito 
di  alcune  idee  geologie  Ite  all'  occasione  dell'  eruzio- 
ne del  Vesuvio  del  1.  gennojo  iSi2.  di  C.  Lippi  voi. 
in  8.e  Napoli  1812.  presso  Domenico  Saiigiaccmo. 


111. 


RIASSÙNTO  DELLE  DUE  LETTERE 

di  C.  Lippi. 

AL  SIGNOR  CONSIGLIERE  IVeRN ER. 


Sul  Sotterramento  di    Pompei  ,  e   d  Ercolano  per 
via  umida. 
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ili  falso  di' una  pioggia  dj  ceneri  volcaniche  ,  jarì- 
eiate  in  aria  dal  Vesuvio  noli'  anno  79  dell'  Era 
Cristiana V,  sotto  l' impero  di  Tito,  distrusse  e  sone- 
rò Pompei  ed  Ercolano  ,  siccome  da  X.T'11  secoli 
unanimemente  pretende  la  storia.  Queste  due- celebri 
città  furono  sotterrate  dalle  alluvioni ,  cagionate  da 
diro/le  piogge  ,  ciò  che  risulta  dai  seguenti  fatti. 

1.  Perchè  non  esistono  adatto  ccueri  volcaniclie 
«è  sopra  Pompei  ,  nè  sopra  Ercolano. 

IL  Perchè  Pompei  giace  al  disotto  d'  ano  stra- 
to di  lapillo,  simile  a  mille  alni  di  quello  genere, 
che  s'incontrano  nelle  vicinanze  di  Napoli ,  ed  i  qua- 
li sono  stati  fatti  dalle  ac(q::e  ,,  siccome  ho  dimostra- 
lo ,  ciò  che  costituisce  una  seconda  novità  -,  poi- 
ché nessun  geologo  Jia  parlato  finora  cT  una  genesi 
sùhilc  per  via  .umida. 

'      ''  III. 
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HI.  Perchè  lo  strato  di  lapillo  ,  che  cuopre 
Pompei  è  formalo  (  come  anche  tutti  gli  altri  strali 
delle  vicinanze  di  Napoli  )  dà  pie-  oli  pezzi  di  po- 
mice e  di  lava  ,  scantonati  e  rotolati  dille  acque 
alla  rinfusa  mischiati  insieme.  Questa  mescolanza  , 
che  si  vcrilìca  in  tutto  V  estensione  dello  strato  di 
lapillo  ,  sotto  di  cui  giace  Pompei  dimostra  che 
detti  pezzi  non  sono  venuti  per  aria  in  forma  di  piog- 
gia volcanica  dal  Vesuvio  ;  poiché  in  una  tale  sup- 
posizione quelli  di  pomice  essendo  due  volle  più 
leggieri  de' pezzi  di  lava,  avrebbero  dovuto  separar- 
si da  questi  MeW  atto  dell'  eruzione  del  Vesuvio (  sic- 
come accade  nell'esplosione  di  un  niortajo,  caricato 
con  palle  di  piombo  e  di  pietra  )  ,  e  non  si  dovreb- 
bero ritrovare  ora  mischiati  alla  rinfusa  insieme  in 
tutta  1'  estensione  dello  strato  di  lapillo  ,  che  cuo- 
pre Pompei.  Un'  alluvione  ,  all'  opposto  ,  spiega  be- 
nissimo il  deposito  fatto  sopra  questa  città  di  questi 
due  generi  di  ciottoli  ,  tanto  diversi  tra  loro  per  in 
gravità  specifica. 

IV.  Perchè  nello  strato  di  lapillo,  che  cuopre 
Pompei,  oltre  de' ciottoli  indicati ,  si  trovan  anche 
pezzi  di  pietra  calcare  bianca  e  grigia  ,  che  non  si 
possono  supporre  essere  stati  lanciati  dal  Vesuvio  con 
quelli  di  pomice  e  di  lava  ;  poiché  il  calore  che 
pose  in  fusione  la  lava  ,  avrebbe  certamente  calcina- 
to la  pietra  calcare  ,  della  quale  conseguentemente 
non  si  dovrebbe  ritrovare  alcun  pezzo  adesso  nello 
strato  ,  da  cui  Pompei  è  coperto.  Le  alluvioni  s  in« 
tanto ,  spiegano  benissimo  questo  fenomeno. 

V.  Perchè  la  famosa  cantina  di  Pompei  ,  co- 
perta aiìcor  oggi  da.  una,  volta  solidissima  i  fa  ritro> 
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vata  ripiena  d'  una  terra  vegetabile  (  che  con  sega  eri* 
temente  non  i  uscita  dal  Vesuvio  )  una  con  molli 
vasi  vinaij  ,  ripieni  della  stessa  terra  ,  de'  quali  non 
pochi  ciislon  ancora  nel  luogo  ;  ciò  che  non  si  può 
spiegare  per  mezzo  d'  una  pioggia  di  ceneri  ,  erutta- 
la dal  Vesuvio  ,  ma  bensì  per  citello  d'un'alluvione. 

VI.  Perchè  1'  impressione  delle  mammelle  d'una 
donna  sulla  terra  vegetabile  ,  dalla  quale  la  cantina 
era  ripiena  ,  e  sulla  quale  furono  ritrovati  i3  sche- 
letri (  impressione  ,  che  si  può  oggi  vedere  nel  ga- 
binetto di  Portici  )  è  una  prova  incontrastabile  ,  che 
V  acqua  soggiornò  una  volta  nella  cantina  di  Pompei. 

VII.  Perchè  la  copertura  ,  sotto  di  cui  è  seppelr 
Jito  Ercolano  ,  non  è  della  slessa  natura  di  quella  , 
che  cuopre  Pompei  ,  fitta  ,  cioè,  da  uno  strato  di 
lapillo  ,  come  sopra  ;  ciò  che  pertanto  dovrebbe  es- 
sere ,  se  le  città  fossero  state  distrutte  e  sotterrate 
meli'  [stesso  tempo  dalla  stessa  cagione  ,  cioè  dalla 
pioggia  di  ceneri  ,  o  di  qualunque  altra  sostanza  , 
lanciata  per  aria  dal  Vesuvio. 

Vili.  Perchè  il  inasto  di  60  piedi  di  spessezza  , 
sotto  al  quale  giace  Lrcolauo.,  è  composto  da  nove 
strati  di  materie  diverse  ,  messi  l'  uno  sopra  dell'al- 
tro ,  senz.i  che  tra  questi  ve  ne  sia  u-no  di  lapillo 
sciolto  ,  come  in  Pompei  Ciò  prova  che  la  spessez- 
7a  di  questo  masso.,  ossia  l'altezza  del  monte  ,  in  cui 
giace  seppellito  Ercolano,  è  stata  formala  da  reitera- 
ta alluvioni  ,l  ed  in  epoche  diverse.  Cotiseguentemcn - 
te  Ercolano  non  fu  seppellito  in  una  sola  volta  ,  sic- 
come è  stato  asserito  da  tenuti  scrittori ,  ma  a  poco 
a  poco  ,  cioè  da  uni  montagna  di  alluvione ,  che  le 
acque  vi  ha  11  inalzato  sopra  col  decorso  del  tempo. 


IX.  Perchè  vi  sono  delle  materie  non  volcani- 
the  nella  composizione  di  detti  strati  ,  cioè  la  pie- 
tra i  deare  ,  una  marna  altre  volte  travagliata  dal 
vomere  e  dalla  zappa  ,  ed  un  limo  sabbionoso  , 
che  si  conosce  essere    stato   precipitato  dalle  acque. 

X.  Perchè  ho  ritrovato  in  uno  di  questi  strali 
delle  lumache  terrestri  ,  le  quali  sarebbero  state  cal- 
cinate ,  se  fossero  state  lanciate  dal  Vesuvio. 

XI.  Perchè  tra  gli  strali  del  masso  ,  al  disotto 
del  quale  si  ritrova  Ercolano  ,  ve  ne  sono  alcuni  , 
fatti  dal  tato  volcanico,  la  dicui  genesi  è  dovuta  al- 
l' acqua  ,  siccome  ho  dimostrato  ,  ciò  che  nessun  au- 
tore Ila  scritto  prima  di  me. 

XII.  Perchè  i  corridoi  ed  i  vomitorj  del  teatro 
d'  Ercolano  ,  i  quali  sì  veggon  ancor  oggi  coperti  da 
Volte  solidissime,  sono  stati  ritrovati  e  son  ancora  io 
gran  parte  ripieni  colle  stesse  materie  ,  dalle  quali 
sono  formati  gli  strati  suddetti  ,  fenomeno  che  ab* 
biam  veduto  verificato  eziandio  nella  cantina  di  Pom- 
pei  ,  per  ripeterli  entrambi  dalla  stessa  cagione^  Le 
materie  di  riempimento  forman  oggi  un  masso  soli- 
do al  disotto  delle  volte  ,  in  modo  che  per  votare  i 
corridoi  ed  i  vomitorj  accennati  ,  uopo  è  tagliare  il 
masso  col  piccone.  Ciò  significa  che  questo  riempi- 
mento è  stato  fatto  dalle  acque  ,  che  son  entrate  per 
Je  aperture  laterali  del  teatro  ,  strascinandovi  dentro 
le  materie  nello  stato  sciolto  e  molle  ,  che  si  sono 
poi  col  tempo  consolidate  ;  poiché  mai  una  pioggia 
di  ceneri  lanciata  dal  Vesuvio  ,  avrebbe  potuto  per- 
venire ,  cadendo  dall'  aria,  ne'  corridoi  e  ne'  vomito- 
rj ,  i  quali  si  avrebbero  dovuti  ritrovare  yoti  ,  # 
cagione  della  volte  ,  dalle  quali   sono  coperti. 
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XIII.  Perché  vi  sono  f.el  teatro  delle  vestigia  > 
the  1  acqua  vi  ha  lasciale  ,  altro  fenomeno  che  ab- 
biam  veduto  verificato  in  Pompei  ,  per  non  poter 
dubitare  del  soggiorno  fatto  dalle  acque  nelle  due 
città.  Queste  vestigia  sono 

A.  Un  banco  fatto  da  una  breccia  voleanica  ,  il 
quale  non  è  stalo  sicuramente  lancialo  dal  Vesuvio, 
ma  che  si  è  formato  nel  luogo }  e  la  dicui  forma- 
zione suppone  in  geologia  la  presenza  dell'  acqua. 

B.  Un  acquidolto  dell'antica  citlà  d'Ercolano, 
incastonato  in  tutta  la  sua  lunghezza  nel  masso  , 
masso  che  riempie  anche  una  strada  della  città  ,  per 
la  quale  l1  acquidolto  altre  volte  passava.  Ciò  prova 
che  il  masso  solido  non  e  s'alo  lanciato  dal  Vesu- 
vio, ma  eh' è  stato  una  volta  nello  stato  di  mollez- 
za umida  ,  per  aver  potuto  riempiere  la  strada  ,  c 
consoli/Iarsi  sull' acquidotto. 

C.  Molti  pezzi  di  colonne  ,  similmente  ,  inca- 
stonati nel  tufo  ,  tufo  che  costituisce  uno  degli  stra- 
ti ,  sotto  de'  quali  giace  Lrcolaho  ,  ed  il  quale  h» 
dovuto  ritrovarsi  una  volta  nello  stato  di  mollezza  , 
per  ricevere  e  consolidarsi  sulle  colonne. 

D.  Una  bellissima  impressione  di  un  viso  d'una 
statua  (  poiché  questa  impressione  mi  sorabra  trop- 
po grande  ,  per  non  essere  stala  fatta  da  un  volto 
d'un  cadavere  umano  )  scolpito  nel  masso  solido  , 
ossia  nel  tufo  volcanico,  ch«  occupa  le  vicinanze  del- 
la scena  del  teatro.  Ciò  prova  ,  similmente  ,  che  il 
tufo  suddetto  si  ritrovò  una  rolla  nello  slato  di  mol- 
lezza. L'  impressione  è  così  perfetta  .  che  vi  si  pos- 
sono distinguere  finanche  i  capelli.  Ecco  ,  quindi  , 
in  Ercolano  la  stessa  ripetizione  del  fenomeno  ,  che 
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?bbiam  osservato  in  Pompei  ;  1'  impressone  ■>  cioè  , 
delle  mammelle  d'una  donna  in  quest'ultima  cit- 
tà ,  e  d'  un  viso  umano  in  quella  ,  provano  concor- 
demente la  dimora  fatta  ci  a  I  le  acque  nelle  due  città. 

XIV.  Perchè  si  trovano  nel  teatro  d'  Ercolano 
delle  materie  leggieri  ,  che  occupano  le  parti  le  più, 
basse  del  .sotterramento  t  nel  mentre  sostanze  più  pe- 
santi stanno  al  disopra  ,  siccome  sono  state  da  me 
descritte.  Ciò  prova  che  le  alluvioni  accaddero  suc- 
cessivamente ,  ed  in  epoche  diverse  ;  poiebè  altri- 
menti le  materie  le  più  pesanti  dovrebbero  ritrovar- 
si adesso  nelle  parti  le  più  basse  del  sotterramento 
suddetto.  Per  la  s'essa  ragione  le  materie  degli  stra- 
ti ,  che  formano  la  montagna  ,  al  disotto  della  qua- 
le si  ritrova  seppellito  Ercolano  ,  non  son  allatto 
venute  per  aria  dal  Vesuvio  sopra  della  città,  sic- 
come si  potrebbe  supporre  per  fare  1'  apologia  dell* 
storia  ,  la  quale  ,  nulladimeno  ,  parla  di  cenerivol- 
caniche'y  c  non  già  di  nove  materie  differenti  ,  di- 
sposte a  strati  1'  uno  .«.opra  dell'  altro  ,  al  disotto  de' 
quali  la  città  suddetta  si  ritrova  sotterrata  .  Nella, 
supposizione  d'una  tal  pioggia  ,  oltre  che  le  male- 
vie  le  più  pesanti  dovrebbero  ora  ritrovarsi  nelle 
parti  le  più  basse  del  sotterramento  ;  dovremmo,  da 
un'altra  parte,  ritrovare  tutte  queste  materie  mi- 
schiate alla  rinfusa  insieme.  KuHadimeno  le  materie 
s'  incontrano  geognostieamente  e  elàmicamente  sepa- 
rate le  une  dalle  altre  ,  siccome  ho  latto  rilevare  ; 
esse  si  ritrovano  le  une  sopra  delle  altre  con  una. 
regolarità  unifonne  ;  ed  infine  tali  materie  si  veggon 
aver  presa  una  posizione  più  o  meno  orizzontale 
ciò  che  fa  vedere  essersi  tutte  precipitate  dalie  acque' 


dalle  quali  sono  state  a  paco  a  poco  tramortite  sul- 
la città  ,  donde  è  risultato  V  incremento  del  monte  t 
•ial  quale  è  oggi  coperta. 

XV.  Perchè  tutto  il  circondario  di  Pompei  ,  e 
d'  Ercolano  (  estensione  di  20.  a  04.  miglia  quadra- 
te )  è  terreno  d'alluvione,  surto  al  disopra  del 
livello  del  mare  ,  per  opera  delle  acque  ,  e  del  qua- 
le lio  l'atto  conoscere  la  teoria.  Pompei  ,  quitidi ,  ed 
Ercolano  <  o>tituiscon  oggi  due  montagne  d'  alluvione 
le  quali  hanno  nelle  loro  viscere  seppellite  le  rovi- 
ne di  queste  famose  due  citta,  che  si  son  incomin- 
ciale a  di  sotterrare. 

XVI.  Perchè  il  sotterramento  di  Pompei  e  d' 
Ercolano  per  via  umida  ,  ossia  dalle  alluvioni  ,  è 
dimostrata  anche  dall'  analogia.  Perchè,  cioè  ,  ab- 
binino nelle  vicinanze  di  ISapoli  molti  altri  luoghi 
sotterrati  dalle  acque  ;  su  de'  quali  son  surte  a  po- 
co a  poco  (  dalle  reiterate  inondazioni  )  delle  mon  - 
tagne d'  alluvione  ;  al  disotto  delle  quali  giaccion 
eziandio  monumenti  antichi  distrutti  e  sotterrati.  Ta- 
li sono  ,  per  esempio  ,  1*  anfiteatro  Campano  >  il  tem- 
pio di  Serapide  ,  la  porta  puleolana  ,  le  tombe  die- 
Iro  al  palazzo  degli  studj  ,  un  antico  tempio  mezzo 
sotterrato  ,  e  convcrtito  in  chiesa  in  Nocera  etc. 

XVII.  Perchè  non  vi  è  esempio  di  altra  pioggia 
di  lapillo  volcauico  ,  simile  a  quello  ,  che  cuopré 
Pompei  ,  o  di  materie  eterogenee  ,  come  quelle  ,  sot- 
to alle  quali  giace  seppellito  Ercolano  ,  lanciata  dal 
Vesuvio.  Altronde  non  se  ri' è  veduta  mai  ,  tra  tan- 
te piogge  di  ceneri  gittate  da  questo  volcano  ,  una  , 
che  avesse  avuto  la  spessezza  maggiore  di  alcuni  pol- 
lici ;  laddove  quella  vantata  dagli  storici  ascende  si 
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no  a  i5  piedi  sopra  Pompei  ,  ed  a  Go  sopra  Erco™ 
lano. 

XVIII.  Perchè  la  storia  afferma  esser  accaduto 
neU'  istessa  eruzione  del  79  ,  e  per  effetto  della 
pioggia  delle  ceneri  volcaniche  il  sotterramento  di 
tre  città  ,  cioè  d' Ercolano  ,  di  Pompei  ,  e  di  Sta- 
bia.  E  come  le  rovine  di  quest'ultima  mai  sono  sta- 
te sotterra  (  giacché  tutto  il  tratto  di  terreno  da 
Pompei  a  Castell'a  mare  ,  dove  fu  Siabia  ,  non  s' 
inalza  al  disopra  del  livello  del  mare  ,  che  pochi 
piedi  )  j  perciò  essendo  falsa  P  assertiva  della  storia 
intorno  a  Stabia  ,  iaìso  ancora  deve  essere  ,  a  nonna 
de' principj  d' una  buona  logica  ,  quel  che  la  storia 
istessa  dice  ,  riguardo  al  sotierrameuto  di  Pompei  s 
e  d'  Ercolano  per  opera  delle  ceneri  volcaniche  ,  non 
ostante  che  sian  esse  state  ritrovate  sotterra.  Ciò  che? 
intanto  3  è  accaduto  ,  siccome  ho  dimostrato  ,  in  se- 
guito di  alluvioni  ,  prodotte  da  dirotte  piogge. 

XIX.  Perchè  ,  finalmente  }  il  sotterramento  di 
Pompei  ,  e  d'  Ercolano  per  via  umida  ,  oltre  degli 
argomenti  disopra  riferiti  ,  si  deduce  ancora  dalla 
pratica  delle  osservazioni  geologiche  ,  ossia  da  quel 
colpo  d'  occhio  ,  che  posseggono  coloro  ,  i  quali  son 
avvezzi  ad  osservazioni  di  questo  genere.  Di  fatti  que- 
sto colpo  d'  occhio  fu  quello  ,  che  in  un  istante  ini 
palesò  1'  assurdità  di  quel  che  ci  ha  detto  la  storia, 
intorno  al  sotterramento  delle  due  nostre  famose  cit- 
tà ,  allorché  per  la  prima  volta  visitai  Pompei.  JPoq 
è  stato,  poi  ,  che  a  forza  di  meditare,  e  di  osser- 
vare ulteriormente  ,  che  per  intelligenza  della  co 
sa  mi  fu  possibile  di  riunire  insieme  gli  argomenti 
ed  i  fatti  disopra  esposti  .  in  prova  del  miotas. 


IV. 


Rapporto  fatto  all'  Accademia  di  scienze  di  Napoli  A 
per  di  Iti  ordine,  dal  socio  Sig.  M.  Tondi  ,  il 
quale  approva  ,  contro  la  storia ,  /'  opinione 
di  C  Lippi-  Letto  nella  ses^iona 
de'  i8  Agosto  i8j3. 

 .  -~<  OCOWC**» ■■!-«..  ~  


]Nei.  di  27  del  pacato  Giugno  in  esecuzione  del- 
la (ommessione  ,  di  cui  mi  ha  onoralo  questa  dotta 
Accademia  mi  recai  in  Incoiano  ,  ed  in  Pompei 
per  la  verificazione  de' fatti  ,  che  hanno  indotto  il 
Aspettabile  collega,  il  Sig.  Lippi  ,  a  rivocare  in  dub^ 
Ilo  alcuni  punti  della  storia  ,  che  riguardano  la  di- 
jtnwione  di  quelle  città.  Oltre  al  Sig  Lippi  ed  al 
spretano  perpetuo ' dell'  Accademia  il  Sig.  cavalier 
Monticelli  ,  In  trovarono  meco  molti  distintissimi  col- 
leghi spinti  dal  piacere  di  contemplare  quei  luoghi  , 
the  per  la  loro  grandiosità" ,  vecchiezza  ,  ed  interesse 
non  po. sono  x senza,  una  viva  .emozione  osservarsi. 

Ercolano  è  stato  il  primo  oggetto  delle  osserva- 
zioni ,  ove  ho  veduto,  che  ogni  punto  dell'  anfitea- 
tri», purché  non  fusse  di  fabbrica  ,  era  di  tufo  ,  cioè 
di  parli  eterogenee  a  grossa  ,  ed  a  pìccola  grana  mec- 
r  tnicamente  unite  per  via  umida  da  un  legame  con- 
sistente. Queste  parti  ora  erano  pirosseni  ,  ora  pez- 
tcui  di  lava  ,  ora  erano  pomici  ,  ed  altro  che  per 
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essere  riggettate  da'volcanì  ,  e  da' medesimi  riscalda- 
te ,  e '1  più  delle  volte  fuse  ,  o  vetrificate  ,  e  po- 
scia raccolte  dalle  acque  ,  e  depositate  djlle  mede- 
sime danno  ad  un  tal  tufo  il  nome  di  vo/canico. 

11  Sig.  iangiovar.ni  ritrovò  de'denti,  ed  anco- 
re ossa  di  cavallo,  ed  io  stesso  vi  trovai  pochissimo 
carbone  fibroso  ,  ed  un  pezzo  di  pino  carbonizzato. 

Taluno  disse  oh  !  questa  è  lava  ed  io  subito  ri- 
sposi ,  che  lava  non  era  ,  come  dalla  definizione  del 
tufo  sopr'  addotta  ognuno  può  da  se  chiaramente 
rilevare. 

Varj  meati  dell'  anfiteatro  ostruiti  dal  tufo  so- 
no stati  aperti  ;  ma  havvene  alcuni  ,  che  non  an- 
che sono  tocchi  ,  il  che  ha  fatto  asserire  al  medesi- 
mo signore  (  che  aveva  creduto  lava  il  tufo  volca- 
canico  )  essere  L'  anfiteatro  fabbricato  e  scavato  nel 
tufo  (a). 

L'  opinione  del  Sig.  Lippi  aveva  già  guadagnato 
l' appiovazione  del  rispettabile  socio,  maestro  a  noi 
In  altri  rami  della  storia  naturale  il  quale  aveva 
chiamato  lava  la  sostanza  ,  cui  quattro  minuti  dopo 
accordò  il  nome  di  tufo.  Ora  il  salto  dalla  lava  al 
tufo  in  quattro  minuti  fu  lo  stesso  ,  che  passare  irj 
quattro  minuti  dalla  via  secca  alla  umida. 

La  tonaca  esistente  nella  crassezza  del  muro  ^ 
che  fodera  detto  passaggio  ostrutto  ,  esclude  ogni 
idea  di  posteriorità  di  fabbrica  ,  e  dimostra  non  ave- 
re affatto  il  tufo  preceduto. 


(</)  II  Sig.   Saverio  Mac  rè  .   Nota  del  Signor 

Tondi. 

.13 
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Qui  piego  queaia  dotta  Società  di  permeuermji 
una  brevi-,, ima  osservazione  ,  ed  è  la  seguente, 

Suppongasi  ,  che  quattro  ,  o  cinquepersonc  ,  per 
ron  esser  versate  nella  conoscenza  di  tali  cose  ,  avesr 
acro  aderitq  alU  opinione,  clic  quella- materia  ,  la 
quale  riempie  1'  anfiteatro  fosse  lava  ;  senza  ulteriore 
ricerca  si  sarebbe  detto  Ercoluno  è  sialo  ripieno,  e 
coperto  di  lava,  ed  in  questo  caso  non  si  avrebbe 
avuto  nè  scrupolo  ,  nè  rispetto  per  gli  storici  ,  i 
quali  a  volergli  credere  ,  non  han  mai  detto  ,  che 
da  lava  Ercolano  fosse  stato  distrutto 

Ora  dicendo  lava  lutto  era  bene  ,  quantunque 
&i  fosse  offesa  la  storia  ,  e  dipendo  poi  acqua  secon- 
do il  Sig.  Lippi  non  deve  andar  bene,  perchè  si  of- 
fende la  storia. 

E  se  poi  avesse  prcvaluto  1'  opinione  presso  po- 
che persone  (  di  gran  peso  per  altro  ,  e  per  la  va- 
lida delle  loro  conoscenze  ,  e  per  la  moltiplichi  dì 
parecchie  scienze  ,  che  profondamente  conoscono  ) 
che  Errolano  fosse  stato  scavalo  ,  e  costrutto  nel  tu- 
fo, drducendo  ciò  dai  passaggi  attualmente  ostrutli  , 
si  sarebbe  propagata  questa  opinione  ,  ci  più  igno- 
rante de'  Ciceroni  avrebbe  addottrinato  tutt'  i  curio- 
si ,  i  quali  viaggiando  senza  de'  studj  preparatorj  ,  e 
più  per  evitare  1' ozio  ,  che  per  nitro  ,  son  pronti  a 
credere  tutto  ciò  che  loro  vieti  detto.  Una  opinione 
poi  se  fosse  scritta  ,  o  sostenuta  in  certi  tempi  ,  ed 
in  cprte  circostanze  farebbe  riputare  stolto  quello  , 
che  osasse  mille  anni  dopo  metterla  in  dubbio. 

Allorché  dissi  aver  io  trovato  uu  poco  di  car- 
tone fibroso  ,  ed  uu  pezzo  di  legno  carbonizzato  , 
di  cui  una  parte  ho  l'onore  di  presentare  a  questa. 
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ilftutre  a  il  emanai  ,  ti  a  potuto  cadere  in  mente  a  ta- 
luni ,  che  fosse  questo  effetto  del  fuoco  ;  niente  af- 
fatto. Questa  è  una  operazione  per  vìa  umida,  il  le- 
gno nel  decomporre  V  acqua  si  è  bruciato  ,  e  può 
aver  ritenuto  un  poco  di  olio  einpireumatico  ,  che 
in  multe  varietà  ,  dagli  orittognosti  conosciute  si  tro- 
va a  tortp  da  taluni  chiamato  bitume  .  I  T'édeshi 
chiamano  il  primo  Faser  Kohle  ,  ed  il  secondo  Brauri 
K.ohIe  ,  carbone  fibroso  ,  e  carbone  bruno. 

Queste  varietà  di  materie  carbonose  j,  che  ic1 
chiamo  carbone  fìtogsno  ,  o  fitantrace  _,  perchè  pro- 
Veniente  da  vegetali  sono  la  varietà  fibrosa  ,  e  la 
Varietà  ligrìoide  }  o  siloide  ,  la  quale  è  anche  friabi- 
le giacebè  premuta  alquanto  fra  le  dita  diviene 
terrosa  ,  perdendo  ogni  tessitura  di  vegetabile. 

1.  Ora  il  primo  fitantrace  si  trova  nelle  monta- 
gne Stratone  calcarifere  ,  ricoperto  dalla  calce  carbo- 
nata compatta  ,  a  Longiewnich  nella  Slesia  supe- 
riore. 

2.  N»'  strati  di  montagne  carbonifere  ,  sul  Gcan- 
tracc  summeia! Ioide  nelle  vicinanze  di  Lille  ,  dipar- 
timento del  Nord  in  Francia. 

Sul  fitantrace  compatto  surrcsinoide  ,  a  Brosely 
iiello  Shiopshire  in  Inghilterra, 
Sul  Zoofitantrace 

a.  Laminare    '  ^ 

b.  Scosto       j  a  Stillitz  jj  non 

c.  Grossolano  * 
lungi  da  Horshowilz  nella  Boemia  ,  e 

3    si  trova  in  oltre  disseminato  nella 

a.  pietra  sabbionosa  a  Mseno  in  Boemia^ 

h   rrfll'  argilla  sebi  sto  sa  ,  col  rame  idroearbona- 


soo 

lo,  e  1  ferro  solforilo  a  Frankenberg  ncll'  Assia, 

e  nella  calce  carbonata  argillifcra  (  Marna  )  a 
Keuburg  nella  Svizzera. 

11  secondo,  fitantrace  non  e  se  non  il  legno  se- 
polto ne' terreni  di  recanti  formazioni  del  nostro  glo- 
bo j  questo  combustibile  incontrasi 

1.  he'  strati  delle  montagne  indipendenti  unito 

al  Geantrace 

al  Fitantrace  compatto 

 resinoide 

.    .    .     .    .    .  terroso  bruno  ,  ed  altro 

come  si  vede  nel  Monte  Mcisner  nell'  Assia. 

2.  rsc-lle  montagne  d'  alluvione  ne'  bandii  de'ter- 
teni  argillosi  a  Kaltennordheim  ,  vicino  Eisenach 
nella  Turingia  , 

ne'  banchi  de'  terreni  limosi  ,  come 
a  Brunnersdorf ,  ed 
a  Milshau 

Inoltre  conosciamo  un  altro  Fitantrace  sussciàtoso  , 
il  quale  è  la  varietà  lignoidc  istessa  ;  in  cui  l'alte- 
razione è  più  avanzata. 

1.  Questo  incontrasi  in  istrali  nelle  montagne 
indipendenti  ,  come  nel  Mcisner  ncll'  Assia. 

2.  Tn  bnnehi  ne'  terreni  argillosi  di  alluvione  > 
tome  ad  Ilolzbeim  ,  ed  a  KerfTeld  ncll'  Assia  , 

a  Boviefild  vicino  Exeter  nel  DeAVonshire  in  Inghil- 
ierrra. 

11  Fitantrace  terroso  ,  nel  quale  fa  passaggio  la 
varietà  trovata  ad  Ercolano  ,  s'  incontra 

1.  I\e' strali  delle  montagne  indipendenti  ,  co* 
me  nel  Mcisner  ncll'  Assia. 

i«.  lo  banchi  ne'  terreni  d'  alluvione  sabbionosj 


nella  Boemia. 


ttim 

~oì  Fitr.ntrace  lignoide ,  e  col  .  .  .  susscistoso  , 
come  a  Schwcmsalc  nella  Sassonia  , 

ad  Artein  ,  ed 

ad  Ei-leben 

ove  contiene  ed  il  solfo  ,  e  1'  allumina  niellata  ,  di»- 
seminati 

ad  Alsdorf  ,  ed  1 
Helbra  ]  T^n^ 

a  Brilli    nel   Paese   di   Cologna    .    .    .  .  / 

Questi  luoghi  che  sono  da  me  conosciuti  ,  sono  di  (or- 
ma/ione acquosa  ,  c  provano  la  carbonizzazione  pei1 
la  via  umida  del  pezzo  di  legno  ,  che  ho  1'  onore  di 
esporre  a  questa  dotta  adunanza  ,  una  volta  sepolto 
in  uno  de'  corridoj  dell'anfiteatro  d'  Ercolano  ;  cioc* 
che  si  oppone  ali'  idea  dcJla  devastazione  di  delta 
città  per  via  secca. 

Upa;  tal  carbonizzazione  non  si  fa  attualmente" 
sii  de'  corpi  organizzati,  già  sepolti  in  luoghi  aridi  , 
ma  era  già  fatta  nel  momento  della  loro  deposizio- 
ne dal  liquido  ,  e  cominciò  ad  aver  luogo  dal  tem- 
po nel  quale  furono  in  contatto  coli'  acqua  ,  ove 
sono' stati  in  macerazione  per  carbonizzarsi. 

Questo  carbone  non  può  provenire  se  non  dal- 
l' Àbeto  ,  dal  Larice  ,  o  dal  Pino  ;  ad  un  albero  co- 
nifero  ,  al  certo  appartiene. 

L'  impressione  di  un  viso  nella  parte  superiore 
di  un  corridojo  ad  una  mediocre  altezza  ,  è  un'  im- 
pressione fatta  per  via  umida. 

Giacché  una  volta  ostrutti  gli  aditi  da  materie 
asciutte  ,  non  avrebber  permesso  all'  acqua  di  stra- 
scinarvi tant*  altra  materia  da  riempire  all'  altezza 
nata  tutti  gli  andirivieni  dell'  anfiteatro-  L'  acqua  ha 
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dovuto  entrarvi  colle  sostanze  liei  tentpcJ  stesso  (  còl 
in  abbondanza  soggiornandovi  in  modo   da  l'ormare 
U  tufo,  dargli  la  consulenza  nota,  e  restarvi  incep- 
pata facendo  uno  de'principj  del  tufo  stesso. 

Mi  si  può  dire  ,  che  1'  acqua  abbia  trapelato  , 
col  legame  ,  che  forma  la  coesione  del  tufo  .  Nò  , 
che  1'  acqua  non  strascina  sostanze  mcrcanicamenl* 
in  essa  sospese  passando  per  traverso  a  terre  ,  che 
gli  fanno  ufficio  di  feltro.  Su  questa  proprietà  ebe 
ha  T  acqua  di  abbandonar  facilmente  le  sostanze  j. 
che  non  gli  sono  chimicamente  combinate  ,  sono  fon- 
date tutte  le  fontane  feltranti  de'  modèrni  ,  e  la 
gran  vasca  di  Buda  che  caccia  limpida  1'  acqua  tor« 
birla  del  Danubio  ,  dopo  esser  passata  sii  d'  un  te- 
rme slrato  di  sabbia  grossolana  ,  ce"ne  somministre- 
rebbe ampia  pruova  se  ne  avessimo  bisogno. 

Lo  strato  delle  pomici  che  cnopre  Pompei  non  è 
affatto  ligato  .  o  consistente  malgrado  tutte  le  acque 
che  hanno  bagnato  la  poca  terra  che  loricuopre,  da 
che  fu  sepolto  Pompei  sino  ad  oggi. 

1  strati  di  pomici  ,  -o  lapilli  fra  banchi  di  tufo 
non  hanno  coesione  ,  quantunque  depositate  in  pie- 
na acqua  ,  come  suol  dirsi . 

In  un  sol  caso  P  acqua  può  servire  di  legame, 
quando  ritrova  parti  argillose  dotate  della  solita  pla- 
sticità ,  per  le  quali  passa;  lo  che  rion  è  sperabile  dal- 
le materie  cotte  ,  in  tutta  la  superficie  del  Vesuvio 
non  avendo  più  plasticità  quelle  materie  argillose.  L1 
a^qua  dunque  non  lega  le  materie  ,  quando  soprag- 
giugtie   priva    di  glutine  ,  e  pa?sa  limpida. 

Tu  Ercolano  ii  tufo  si  è   depositato  dall'acqua 
e  dalla  roolt'  acqua  ,  che  vi   è    soggiornata  ,  cordo 
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quello  che  forcasi  anche  attualmente  nel  mare  sul- 
le falde  di  Stromboli  ,  ed  all'  m tomo  dopo  ciaicu- 
na  eruzione. 

Quali  he  statua  forse  di  bronzo  ,  o  di  pietra  per 
l  Uemuoti  pare  che  sia  caduta  nel  tuio  poco  consi- 
stente e  sia  restata  a  queir  altezia,  ove  si  vede  V  im- 
pressione ,  senza  aver  potuto  g'ugnere  al  suolo  . 

Dalla  ispezione  del  tufo, 

Dalla  impossibilità  in  cui  è  l'acqua  di  portarvi 
glutine,  ■  . 

Dalla  impressione  ben  disegnata  del  volto  nel 

tufo, 

Dalla  impossibilità  di  riempiere  tutte  le  cavità 
dell'  anfiteatro  colle  materie  secche, 

Dalla  carbonizzaziope  del  legno  per  via  umidax 

Dalle  materie  animali  ,  che  non  potevano  es- 
servi se  non  strascinate  dalla  piena  acqua  .... 

Ho  conchiuso  ,  che  in  una  eruzione  ,  accom- 
pagnata da  Iremuoto  ,  e  da  acqua  sia  del  Volcano  , 
sia  dell'  atmosfera  ,  sia  venuta  altronde  ,  la  città  di 
£ rcolano  fu  distrutta  ,  e  coperta. 

Nella  mattina  medesima  partito  da  Ercolano 
visitai  la  distrutta  Pompei.  I  Colleghi  ai  quali  piac- 
que di  venire  furono  i  medesimi. 

Via  facendo  viddi  delle  case  abbandonate  sulla 
destra,  le  quali  mostravan  delle  aperture,  ove  la 
lava  dell'  ultima  eruzione  del  Vesuvio  era  entrata. 
Quella»  era  lava.  Il  primo  luogo  da  noi  osservato 
fu  1'  Anfiteatro. 

Un  officiosissimo  Cicerone  ,  da  me  tutt'  altra 
Screduto    cominciò  a  riempirmi  le  orecchie  dall'in- 


ccudio  di  un'  al  ra  Troja.  Cominciò  a  decantarmi  I* 
pomici  che  aÈbondàhtetacnte  vi  si  trovano  ,  c  consi- 
derarle come  la  causa  dell'  incendio  ivi  accaduto  , 
^giunse,  ehc  il  «eg»o  evidente  del  fuoco  erano  i 
vasi  di  vetro  compressi,  e  schiacciati,  che  ivi  si 
ciano  trovali. 

A  dir  vero  nel  sentire  un  racconto  tanto  preciso, 
e  detto  con  tanta  verilà  credei  pe^poco,  ch'egli  fos- 
se stato  se  non  testimonio  della  rovina  di  cai  mi 
parlava,  almeno  un  dotto  geognosto  che  aveva  con- 
sumato i  suoi  giorni  cogli  storici  alla  mano  osservan- 
do la  natura. 

Dopo  averlo  inteso  troppo  lungo  tempo  gli  di- 
mandai qualche  particolarità  di  ciò  che  mi  raccon- 
tava ,  alla  qual  dimanda  rispose  ,  che  non  aveva 
egli  veduto;  ma  che  aveva  inteso  dire'.    .    .     .  . 

Mi  avviddi  allora-,  che  questi  era  uno  di  quei 
propagatóri  di  scienze,  che  addottrinano  i  curiosi  dl 
cui  non  mancano  in  tutta  1*  Europa. 

(Pel  palazzo  detto  Alambra  in  Granata  nella 
Spagna  ;  nel  Devilsarse  a  Castletown  nel  Dcrbyshf- 
re  hi  Inghilterra  ;  nella  Badia  di  Westminster  a  Lon- 
dra -,  nelle  Grotte  di  Pozzuoli  ,  Ercolano,  Pompei  ce. 
da  per  tutto  sono  gli  slessi. 

Esaminate  le  pomici ,  e  sapendo  che  non  son 
conduttrici  di'  calorico  ,  è  facile  ad  ognuno  il  vedere 
che  queste  non  potevano  cagionare  incendio,  giacché 
solo  nel  cadere  direttamente  sulla  bocca  stessa  del 
Volcano  ,  giugono  fredd  e„  e  si  poco  calde  ,  che  il 
fepssono  prendere  impunemente  con  mani. 

Questa  osservazione  V  ho  fatta  nella  mia  giovi- 
pezza  ;  essendo  di» ceso  pel  cratere  ,  ove  per  ben  due 

volta 
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Volte  vi  fu  esplosione  di  pietre  ,  preceduta  ciascuna 
da  un  fracasso  simile  allo  sparo  di  un  grosso  pezzo 
di  artiglieria.  Non  è  così  però  de' pezzi  dilava,  che. 
ammollili  si  rotondano  nello  scendere  a  forma  di 
«fera  ,  di  cuori  ....  che  conservano  il  calore  da 
non  poterle  prendere  con  mano  se  non  dopo  dieci , 
o  quindici  minuti  secondo  il  loro  diametro  di  4.  o 
6.  pollici,  sicché  l'opinione  dell'incendio  così  di- 
stante portato  dalle  pomici  è  una  favola. 

Ma  i  vasi  di  vetro  schiacciati  ?  Sono  i  primi 
vasi  ,  sono  le  prime  statue  che  si  seppelliscono  a 
bella  posta  per  ingannare  i  creduli  ,  e  venderli  a 
caro  prezzo  ?  Chi  non  sa  la  Teca  calamaria  ? 

Un  incendio  particolare  per  altra  cagione  avrà 
potuto  aver  luogo  ;  ma  non  dalle  pomici,  e  molto 
meno  dalle  ceneri,  che  quanto  più  diminuiscono  in 
massa  ,  tanto  più  celeramente  raffreddanti. 

Tutto  1'  Anfiteatro  con  i  suoi  marmi  intatti  ,  le 
lettere  di  bronzo  nel  suolo  così  ben  conservate  quan- 
tunque non  crasse  ,  non  mi  han  dato  alcuna  idea  di 
fuoco.  ?  .  .  '< 

Le  pomici  da  mezzo  pollice  sino  ad  uno  quasi 
di  diametro  sono  in  tant' abbondanza  ,  che  in  alcu.» 
ni  luoghi  la  crassezza  dello  strato  ,  è  di  due  ,  o  pili 
piedi  ,  in  altri  più  ,  ed  in  altri  meno. 

Fra  queste  pomici  si  veggon  frammisichiati  de' 
pezzi  di  lava  di  3.  pollici  cubici  ed  anche  meno  ,  e 
de'  pezzi  di  calce  carbonata  magnesifera.  Vi  si  veg- 
gono de'  rottami  di  mattoni  ,  che  possono  ben  prov- 
venire  da  muraglie  rovinate. 

Le  pomici  sono  sciolte  ,  e   son   coperte   da  uri 
picciolo  strato  più  o  meno  crasso  di  terra. 
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Lo  strato  delle  pomici  inclinato  sopra  del  mu- 
ro della  città  è  di  due  piedi  circa  di  crassezza  ;  ricom- 
parisce oltre  al  muro  ove  vi  impicciolcudosi  tal- 
mente che  termina  a  guisa  di  conio  ,  la  di  cui  in- 
clinazione essendo  perfettamente  la  stessa  che  non 
permette  di  dubitare  esser  il  medesimo.  Il  muro  in- 
tero allo  abbastanza  è  tutto  netto,  e  si  cammina  ora 
per  qualche  tratto  intorno  la  città.  Tutto  quello  che 
ora  è  netto  e  scavalo  ,  era  ripieno  di  pomici  ,  co- 
ine  ripiene  sono  tutte  le  case ,  i  di  cui  tetti  sono 
sprofondali  ,  non  tanto  pel  peso  delle  pomici  ,  e 
della  terra  ,  quanto  pel  tremuoto. 

Camminando  giù  si  trovano  de'  s'epolcri  ,  e  più 
in  là  una  cantina  j  la  quale  canili  un  lungo  corrido  - 
jo  con  la  volta  ha  una  porta  per  entrata  ,  e  dal  di 
sopra  da'  l'orami  che  sono  superiori  ed  in  fila  ove 
comincia  la  Volta  ,  riceve  il  lume. 

Lungo  un  muro  vi  erano  da  22  vasi  ,  o  23  in 
piedi  ,  di  collo  stretto  ,  ripieni  di  terra.  Da  qualche 
vaso  rotto  ho  rilevato  che  la  detta  terra  nericcia  ha 
quasi  la  consistenza  del  tufo  di  Lreolano. 

Questa  cantina  ora  vota  era  piena  sino  quasi  al 
principio  della  volta  della  stessa  sostanza,  clic  riem- 
pie i  vasi. 

Nella  superficie  di  questo  ripieno  si  son  trova- 
ti 17  cadaveri  ,  de' quali  una  donna  vi  lasciò  l' im- 
pronto di  una  mammella  ,  ©ve  si  ravvisa  la  piega 
del  finissimo  pannolino  ,  che  la  ricopriva. 

1.  Dal  considerare,  che  i  corpi  gravi  meschiati 
a  pomici  di  gran  volume  ,  e  di  pochissimo  peso  non 
si  potrebbero  trovare  uniti  ,  se  fossero  stali  lanciali 
semplicemente  dalla  forza  del  Volcauo  ,  perchè  ri- 


arrendo  quest'ultime  quella  resistenza  cieli'  aria  , 
che  non  ricevono  i  primi  ,  queste  avrebbero  dovuto 
caicre  ,  e  cessare  di  muoverai  ,  e  quei  avrebbero  per- 
corro più  spazio  a  cagione  dell'  ampiezza  maggiora 
della  rispettiva  parabola  ;  e  eoa  si  sarebbero  sepa- 
rati dai  meno  gravi  ,  dovendosi  trovare  più  in  l'À 
dalla  forza  che  gli  ha  lanciati, 

2.  Dal  vedere  lo  strato  di  lapillo  assai  crasso  , 
e  di  là  dal  fosso  (  ora  voto  )  diminuire  assottiglian- 
dosi, 

3»  Dal  vedere  la  cantina  co'  vasi  pieni  di  terra-, 
e  dal 

4-  Sapere  che  detta  terra  era  quasi  fino  alici, 
"volta  della  cantina  co'  I  f  cadaveri  trovati  alla 
superficie  coli' impressione  di  una  mammella,  ho  con- 
chiuso ,  che  da  tremuoti  essendo  stata  rovinata  la 
£iltà  di  Pompei  ,  il  Volcano  avendo  appena  ìiggct» 
tate  pomici  ,  ceneri  ,  pozzolana  ,  ed  altro  ,  1'  acqua 
proveniente  o  dal  Volcano ,  o  dall'  atmosfera  nel 
tempo  stesso  ,  o  poco  dopo  ha  lavato  il  monte  in- 
tero ,  ed  ha  strascinato  tutto  ciò  che  si  trovava  nel- 
la superfìcie  ,  la  quale  discendendo  ,  ha  depositate 
Jie'  fossi,  nelle  case  sprofondate,  ne' sotterranei  ec.  le 
sostanze  ,  che  strascinava  ,  e  '1  superfluo  ,  o  residuo 
di  tali  sostanze  le  ha  depositate  via  facendo  ,  fino  u 
che  per  non  aver  più  pomici  ,  e  pietre  a  strascinare, 
Don  aveva  altro  che  parti  più  tenui  ,  le  quali  alla 
line  sono  state  depositate  nella  cantina  ,  e  ne' luo- 
ghi più  lontani  ,  senz'  aver  conto  di  ciò  che  ha  tra- 
sportato nel  mare. 

Val  quanto  dire  ,  che  posto  ,  che  il  Vesuvio  ha 
•ruttato  parti  finissime  ,  scorie   attenuate  ,    ceneri  , 
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pomici  ,  ed  altro  ,  le  quali  poi  raccolte  dalla  stt- 
perficie  del  monte  sono  state  strascinate  nelle  parti 
inferiori  fino  ad  esser  ricoperte  così  da  un  alluvione, 
«li'  è  quello  appunto  ,  che  si  pretende  ancora  dal 
5ig.  Lippi. 

A  tal  proposito  mi  giova  qui  rapportare  che  nel- 
1'  eruzione  del  iG3i  nella  quale  tante  parti  fi- 
ne ,  e  polverose  quasi  ,  furba  riggettate  dal  Vesuvio 
che  fecero  uno  strato  della  oassezza  di  più  palmi  in 
certi  luoghi  secondo  il  capriccio  del  vento  ,  che  og- 
gi avendo  una  consistenza  sono  definitivamente  asso- 
date ,  e  ferme.  Ora  se  questa  eruzione  fosse  stala  ac- 
compagnata ,  o  seguita  da  acque  ,  la  città  di  Resina 
jion  avrebbe  mancato  di  soggiacere  alla  stessa  scia- 
gura ,  alla  quale  una  volta  soggiacque  Ercolano. 

Da  quanto  ho  avuto  1'  onore  di  esporre  si  rile- 
va ,  che  cosi  Ercolano  ,  come  Pompei  che  han  dato 
tanta  materia  agli  Storici  ,  ed  agli  Àntiqunrj  ,  furo- 
no seppellite  ,  e  sotterrate  dalle  acque  ,  che  vi  stra- 
scinarono sopra  materie  prima  dal  Vesuvio  sopra  le 
kuc  falde  eruttate  ,  quantunque  ciò  può  esser  avve- 
nuto in  tempi  diversi  per  la  diversità  delle  materie 
suddette  ,  e  per  conseguenza  le  fatiche  del  Sig.  Lip- 
pi fatte  su  questo  proposito  ,  possono  far  parte  degli 
alti  di  quest'  Accademia. 
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Rapporto  fatto  all'  Accademia  di  scienze  di  Napoli 
dal  Socio  Sig.  S.  Macrì  ,  il  quale  pretende  far» 
la  confutazione  dell'  opinione  di  C.  Lippi ,  relati- 
vamente al  sotterramento  di  Pompei  ,  e  W  Erco- 
lano  per  via  umida.  Inetto  nella  sessione  del  di  8 
Gennajo  i8/4- 

Ragionamento  intorno  alle  rovine  di  Ercolano  e  di 
Pompei  (1). 

IJistoria  est  testis  temporum  ,   lux  veritatis  ,  vitat 
memoria  ,  magistra  vitae  ,  nuntia  veritatis.  Cic. 
de  Orai.  I.  2.  c.  36.  (2). 


In  adempimento  dell'  incarico  .1  me  dato  da  qr,es>«. 
dotta  ed  erudita  assemblea  imprendo  a  favellare 
della  vera  cagione  onde  Ercolano  e  Pompei  furono 
seppellite  e  distrutte.  E  quantunque  sia  persuaso  d«l 
poco  intendimento  ,  che  io  abbia  in  siffatte  materie, 
e  sappia  benissimo  quid  /erre  recusent.  ?  quid valeant 
ìnimeri  :  non  dimeno  ho  voluto  obbedire  ali'  onore- 
vole incarico  ,  essendo  questo  il  dover  mio  (3).  Per 
Ja  qual  cosa  dirò  con  ischiettezza  ;  e  con  libertà  fi- 
losofica la  mia  quale  che  sia  opinione  ,  che  benevo- 
lentieri  sottopongo  al  savio  criterio  di  questa  intera 
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società  ,  il  cui  giudizio  ssri  per  me  non  inerì  pre^e*-' 

vole  ,  che  caro.  Ed  alTincliè  il  mio  ragionare  sia 
chiaro  ,  ed  ordiaato  dimostrerò  in  primo  luogo  la 
verità  della  storia  antica  ;  in  fecondo  luogo  rispon- 
derò brevemente  agli  argomenti  de' miei  contraddit- 
tori (u)  ;  ed  in  terzo,  ed  ultimo  luogo  rintiacceri 
V  origine  de'  loro  errori.  Incomincio  adunque. 

PARTE  PRIMA. 

ferità  della  storia  antica. 

vJerta  ,  ed  indubitata  cosa  è  eh' Ercolano  e  Pom- 
pei chiare  ed  antiche  città  della  nostra  Campania  , 
presso  i  romani  cotanto  celebrate  ,  la  loro  esistenza 
perdettero  c  furono  affatto  seppellite  nel  primo  an- 
no dell'  impero  di  Tito  ,  o  sia  negli  anni  75.  di  Cri- 
sto (5).  Or  nasce  la  quistione  se  esse  per  via  acce»  , 
o  per  via  umida  siano  6tate  distrutte.  Cioè  a  dire  se 
la  loro  mina  e  sotterramento  sia  avvenuta  peT  ca- 
gìon  delle  ceneri  ,  delle  pomici  ,  e  di  altre  sostante 
jn  qucll'  epoca  dal  Vesuvio  sopra  di  esse  lanciate  ; 
ovvero  ciò  sia  nato  per  causa  delle  alluvioni  ,  come 
pretendono  i  due  nostri  ben  degni  colleghi  i  Signori 
Lippi  e  Tondi  (6)'.  ^ 

La  storia  antica  ,  la  tradizione  cos'ante  di  tanti 
secoli  ,  la  retta  ragione  ,  e  le  moltiplici  osservazio- 
ni ,  che  sì  in  Ercolano  ,  come  in  Pompei  in  diversi 
tempi  da  molti  curiosi  investigatori  delle  cose  natu- 
rali sono  state  fatte  ,  c'  insegnano  ,  che  quelle  due 
insigni  città  non  dalle  alluvioni  furono  seppellite  , 
tna  sibbene  da  una  pioggia  di  ceneri  ,  di  pomici,  f 
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tii  sassi  infocati  ,  i  quali  in  tale  e  tanta  quantità  cad- 
dero cola  ,  che  le  coversero  affatto  ,  donde  ne  av- 
venne la  loro  distruzione  (7). 

E  vaglia  il  vero,  il  giovane  Plinio  (  epist.XVI. 
lib  VI.  )  in  un'  epistola  a  Cornelio  Tacito  parlan- 
do di  essa  menvoranJa  ,  e  terribile  eruzione  Vesuvia- 
na ,  dice,  che  suo  zio  Plinio  il  vecchio  da  Miscno, 
ove  era  ,  per  mezzo  d'  una  galea  partissi  ,  dirigendo 
il  camino  verso  il  Vesuvio  onde  più  da  vicino  ne 
potesse  conoscere,  ed  investigare  i  fenomeni.  Detta- 
xit  quadriremes  ,  ci  dice  ,  ascendit  ipse  non  JRetinas 
modo  ,  sed  mullìs  (  erat  enim  frequens  amoenitas 
arae  )  lalurus  auxilium.  Properat  illu'c  ,  linde  alii 
fugiunt ,  recturnque  cursu/n  recta  gubemacula  in 
periculum  tenet ,  adeo  solutus  metti  ,  ut  omnes  illius 
mali  motus  ,  omnes  figuras  ut  depre/ienderat  oculis 
dictarel ,  enotaretque  .  lam  ??ivibus  einis  inoiderut, 
quo  propius  accederet  calidior  et  densior  ;  jam  pu.~ 
mices  etianl  nigrique  ,  et  (imbusti  ,  et  fracti  igne  la- 
pides.  Ed  indi  aggiunge.  Interim  e  Vesuvio  monte 
plurimis  locis  lutissimae  flammae  ,  altaque  incendia, 
relucebant  >  quorum  fulgor ,  et  claritas  tenebras  no- 
ctis  pellebat  (S*).     _     .  , 

Era  si  prodigiosa  e  Strabocchevole  la  pioggia  di 
queste  ceneri ,  pomici  ,  e  sassi  bruciati  ,  che  teine- 
4vasi  un  più  lungo  soggiorno  nelle  case.  j4rea  ei  ag- 
giunge ,  ex  qua  diaela  adibatup ,  ita  jam  cinere 
mixtisque  pu/nicibus  oppleta  surrexerat ,  ut  si  lar- 
gior  in  cubiculo  mora  esstt' ,  exitus  negaretur.  Quin  - 
di il  vecchio  Plinio  con  i  suoi  amici  ,  eh'  erano  ver- 
so Stabia  veggendosi  in  un  tanto  pericolo  ,  tennero 
fra  di  loro  conìglio  se  avessero  a  staie  sotto  i  tetti 
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o  a  vagare  nell'aperto  ;  perchè  per  li  grandi  e  fre- 
quenti tremuoii  le  case  vacillavano  ,  e  quasi  mosse 
da  loro  fondamenti  pareva  che  andassero  ,  e  fossero 
trasportate  or  qua  ,  ed  or  là.  E  nell'  aperto  temeva- 
»i  la  caduta  delle  pomici  ;  e  però  taluni  di  essi  in 
ndo  ,  le  loro  teste  co' guanciali  riparavatisi. Al- 
trove era  giorno,  ivi  era  notte  più  nera  e  densa  di 
tutte  Je  netti  ,  sebbene  in  alcuni  luoghi  sì  vedeva-» 
?io  molte  faci  ,  e  varj  lumi  (q). 

Ecco  il  passo  del  giovane  Plinio  ,  che  ciò  ci  at-» 
testa  :  In  coni  mime  consultant ,  an  intra  tecta  sub- 
aixtant ,  an  in  aperto  vagejitur.  Nani  crebrin  vaslis- 
que  tremoribus  teeta  nutabant  ,  et  quasi  emota  §9~ 
iliìjiis  suis  ,  nane  huc  ,  nunc  iiluc  abire  ,  atti  refer- 
ri videbantur  .  Sub  dio  rursus  .  .  i  .  .  levium  ex 
eorum  pamhcum  casus  metuebalur  ....  Cervica~ 
Ha  capitiÙHs  impostila  linleis  constringunt.  Id  muni- 
mentum  adrersus  decidentia  fiiit.  Jain  dies  alibi  , 
Uiic  nox  omnibus  noctibus  nigr'ior  densiorque  :  quant 
tzunen  faces  mutine  ,  variaque  lumina  solvebx'ii(io). 

Non  possiamo  punto  dubitare  di  questi  raccon- 
ti ,  attcstatici  dal  giovane  Plinio,  testimonio  ocula- 
re ,  perchè  tiovavasi  a  Miseno  ,  cioè  a  dire  dirim- 
petto al  Vesuvio  ,  da  questo  monte  non  più  lonta- 
no che  14  miglia  italiane  in  linea  retta  :  e  per  con- 
seguenza potè  egli  chiaramente  osservare  i  fenomeni 
di  quella  eruzione  tanto  rinomata  nella  storia  ,  on- 
de il  gran  naturalista  perdette  la  vita.  E  qui  degna, 
co>a  è  a  notarsi  ,  che  i  fenomeni  Vesuviani  dal  gio- 
vane Plinio  in  tal  rincontro  accaduti  e  descritti  ,  sou 
tali  quafi  veggonsi  a  di  nostri  (1 1)  ;  eh'  è  quanto  dire 
la  saa  relazione  è  vera  ,  e  non  mica  imuiagitiaua  e,l 
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ipotetica.  Di  ciò  ognuno  potrà  chiarirsi  leggendo  det- 
ta epistola  ,  e  paragonandola  colle  tante  descrizioni 
posteriori  ,  che  de'  medesimi  fenomeni  vesuviani  ab- 
biamo ,  principalmente  quella  del  1779,  e  1794  ('2). 

Dion  Cassio  ,  o  a  meglio  dire  il  di  lui  epito- 
matore  Sifilino  (  lib.  LXVI  )  ,  scrittore  non  molto 
lontano  da' tempi  Pliniani  ,  ci  ha  parimente  lascia- 
ta una  chiara  e  distinta  memoria  di  quella  eruzione 
testé  riferita.  Costui  ,  al  pari  di  Plinio,  riferisce  che 
dopo  essere  stata  ella  preceduta  da  un  grave  e  for-* 
te  tremuoto  ,  vedevansi  dal  Vesuvio  exdire  primuìn 
pergrandes  lapides  ,  ut  in  ipsos  montis  vertices  redi  ~ 
rent ,  deinde  immensa  copia  ignis  ,  fumique  ,  ita  ut 
omném  aerem  obscuraret ,  occultaretque  solem  ,  non 
olite?'  ac  si  defecisset.  Igilur  ex  die  nox  ,  et  tene~ 
brae  ex  luce  factae  erant.  Questa  specie  di  ecclisse 
solare  ,  rammentata  da  Dione  ,  tant'  ovvia  nelle  eru-> 
zioni  Vesuviane,  accadde  parimente  nell'  ultima  eru- 
zione de'  25  Dicembre  dello  scorso  anno  ;  poiché  il 
di  seguente  il  sole  in  modo  si  oscurò  ,  che  quasi 
per  un'  ora  e  più  di  sua  presenza  ne  fummo  affatto» 
privi.  Indi  esso  Dione  aggiunge  essere  stata  si  gran- 
de la  pioggia  di  ceneri  eruttate  dal  detto  Vesuvio  , 
che  ambas  urbes  Erculaneum  et  Pompejos  populo  il- 
lius  sedente  in  tìieatro  undique  obruit  (i3)  -  Furono 
.si  grandi  gì'  incendj  Vesuviani  in  quelP  epoca  pro- 
dotti }  che  Marziale  (  lib.  IV  epigram.  XXXX1V  ) 
scrittore  contemporaneo  ebbe  a  dire 

Cuncta  jacent  flammis  et  tristi  mersa  favilla  . 

ed  il  nostro  Stazio  (  Silv.  Ili  ). 
Non  adeo  V ?suvintts  apex  ,  et  flammea  diri 
Montis  kyems  trepidis  exhausit  civibus  urb  es  (14). 
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Oltre  alle  testimonianze  finora  addotte  (i5)  ,  nor* 
discordano  intorno  a  tai  racconti  Plutarco   ,  Sveto- 

,  Valerio  Fiacco  ,  Floro  ,  Eutropio  ,  Zonara  , 
Eusebio  ,  Tertulliano  ,  e  parecchi  altri  gravi  scrit- 
tori ,  i  cui  passi  per  brevità  tralascio.  Ma  cl>e  dirò 
io  poi  di  tutti  gli  altri  savj  ed  et  uditi  autori  ,  si 
gteci  come  latini  ,  si  filosofi  come  filologi,  si  viag- 
giatori come  naturalisti  ,  e  di  (ante  colte  ed  illustri 
società  letterarie  ,  che  tutte  con  esso  noi  convengo- 
no ,  Pompei  ed  Ercolano  essere  state  distrutte  ed 
ingoiate  da  una  pioggia' di  ceneri  ,  di  pomici  ,  e  di 
pietre  infocale  ,  che  nell'  eruzione  di  Tito  furon  dal 
Vesuvio  vomitate  su  queste  due  città  ,  onde  il  loro 
ci  olio  ,  e  la  loro  ruina  ne  avvenne?  (io). 

Che  dirò  infine  della  tradizione  costante  di  tan- 
ti popoli  ,  conservatrice  delle  memorie  degli  antichi 
avvenimenti  ,  che  la  medesima  verità  ci  conferma  e 
ci  contesta?  (17).  Laonde  non  meno  temeraria  ,  che 
ardimeutosa  cosa  sembrami  il  negare  la  storia  anti- 
ca (18)  ,  che  giustamente  chiamolla  Cicerone  (  lib. 
II.  de  Orat.  c.  36  )  testis  temporum  ,  lux  veriUdis  , 
viiae  memoria  ,  magistra  vitae  ,  nuntia  vetustatis(  ig): 
come  ancora  temerario  mi  sembra  il  mettere  indub* 
bio  ,  o  negare  le  testimonianze  ,  e  le  osservazioni  di 
tanti  valentuomini  ,  e  per  dottrina  ,  e  per  ingegno 
ragguardevoli  ,  i  quali  portano  con  noi  la  medesima 
opinione  (20). 

Nè  io  veggo  alcuna  ragione,  onde  cotesti  dotti 
e  savj  scrittori  delle  momorie  antiche  abbiano  volu  - 
to ingannarci  ,  narrandoci  una  falsità  ,  o  una  storia 
dubbiosa  ed  incerta  (21)  .  Imperocché  la  savia  criti- 
ca ci  ammaestra  ;  che  la  storia  antica  può  esser  fa\ 
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IH  e  dubbiosa  in  taluni  casi  soltanto.  Vale  a   dire  , 
Ove  si  tratti  di  facende  politiche,  che  secondo  le  di- 
verse passioni  degli  uomini  ,  o  secondo  i  loro  par- 
ticolari interessi  in  varie  guise  si  deturpano  ,  si  fin- 
gono, si  alterauo ,  o  diversamente  si  narrano,   e  si 
espongono.  Ma  qui  il  caso  è  tutto  al   rovescio.  Non 
si  ragiona   di  fatti  politici  ,  ma  si  bene  di  fatti  ap- 
partenenti alla  storia  naturale  ,  o  sia  di    quei  sem- 
plici fatti  fisici  ,  che  agli  uomiai  verun  interesse  non 
Irecano  :  e  però  la  narrazione  antica  in  tali  casi  deve 
credersi  vera  ,  sincera  ,  netta  ,  pura  ,  e  non  macola-» 
ta  ,  o  in  alcuna  guisa  deturpata  ed  alterata  (22). 

Ma  lasciam  da  banda  le  vetuste  autorità  e  le 
antiche  testimonianze  ,  e  veggiamo  co'  fatti  ,  colla, 
ragione  ,  e  colle  recenti  osservazioni  se  è  vero  quel 
tanto  che  la  reveranda  antichità  intorno  a  tal  argo- 
mento  ci  ha  tramandato. 

1.  Negli  scavi  fatti  ad  Ercolano  trovansi  grandi 
ammassi  di  ceneri  volcaniche  ,  di  pomici  ,  di  fram- 
menti di  scorie  ,  di  pezzolini  di  lava  ,  e  di  altre  so- 
stanze prodotte  ,  o  alterate  dal  fuoco  ,   che  insieme 
conglutinate  formano  il  tufo,  così  detto  ,   di   cui  è 
coperta  quella  città  (a3).  Laonde  non  fa  meraviglia 
se  esso  tufo  sottoposto  all'  analisi  chimica  ,  sommi- 
nistri i  medesimi  principi  componenti  ,  che  cavansi 
dalla  terra  pozzolana  ,  sebbene  in  diversa  proporzio- 
ne (24).  A  Pompei  queste  medesime  ceneri  ,  perni- 
ci ,  e  pietre  volcaniche  senza  alcuna  conglutinazione 
ma  separate  ed  in  diversi  strati  divise  ,  sono  da  per 
tutto  ovvie  e  manifeste.  Di  grazia   tali  osservazioni 
non  confermano  la  relazione  del  giovane  Plinio  ,  e 
di  Dione  Cassio  ?  (25).  Secondo  le   osservaziont  del 


Cavaliere  Hamilton  la  pioggia  di  ceneri  e  di  pomi- 
ci occupò  una  estensione  di  circa  3o  miglia  di  cir- 
conferenza  ,  avendo  anche  ricovcrto  Stabia  (u6).Kgli 
assicura  di  aver  trovato  a  Pompei  delle  pietre  del 
peso  fino  ad  otto  libbre  ,  ed  a  Castell'  a  mare  ,  co" 
me  più  discosto  ,  le  più  grandi  del  peso  d'  un  on- 
cia (27).  Laonde  confermasi  il  detto  del  giovane  Pli- 
nio ,  «he  dal  Vesuvio  furono  lanciali  ni<:riqut  et 
amhu&'i  et  fratti  igne  lapide s  (28)  .  Per  avventura 
dirassi  che  colesti  materiali  furon  colà  trasportati 
dalli?  alluvioni.  Ma  ciò  è  contrario  ai  fatti  ,  che  sa- 
remo per  allegare  ,  e  alla  stessa  ragione  ,  la  quale 
ci  persuade  che  i  prodotti  delle  alluvioni  sono  mas- 
.se  confuse,  ed  irregolari,  non  servanti  alcun  ordi- 
ne ,  ed  alcuna  forma  costante.  Laddove  a  Pompei  i 
diversi  strati  di  pomici  e  di  ceneri  hanno  una  for- 
ma regolare  ed  ordinala  ,  formando  diversi  strati  pa- 
ralleli alla  superficie  della  terra  occujata  (29). 

11.  Gli  Accademici  Ercolanesi  (  Dissert.  isag 
part.  I.  cap.  XV.  p.  75  )  scrivono  :  che  cadaverum 
fsreh-tos  non  infra  ,  sed  supra  pumicum  solum  Pom- 
peiis  positos  depreJiendimus.  Se  gli  schele' ri  de' ca- 
daveri si  i  invennero  a  Pompei  non  infra,  sed  supra 
pumicum  solum  ,  non  è  questo  un  chiaro  ed  evi- 
dente argomento  ,  che  dopo  la  pioggia  di  pomici  , 
«he  coverse  la  città  ,  quegli  infelici  abitanti  da  quel- 
le contrade  fuggivano  ?  (3o).  11  che  anche  chiara- 
mente conferma  le  parole  del  giovane  Plinio  ,  che 
alcuni  per  difendersi  dalla  pioggia  di  quelle  pomi- 
ci ,  e  sassi  inlocali  ,  cervica/ia  capitibus  impone- 
bant  (3i).  Se  a  Stabia  luogo  molto  lontano  dal  Ve- 
suvio ,  al  dire  di  «sso  Plinio  ,  era  ti  copiosa  la  ca- 
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ditta  delle  pomici  ,  e  de'sassi  ,  che  taluni  co' guari-» 
ciali  posti  sul  capo  da  essi  riparavansi  ;  e  se  ivi  , 
come  attesta  il  medesimo  scrittore  ,  uii  più  lungo 
soggiorno  nelle  case  per  tale  caduta  temevasi  ,  quan- 
to maggiore  uon  dovea  essere  la  caduta  di  queste 
medesime  pomici  e  sassi  ad  incoiano,  ed  a  Pompei 
luoghi  più  prossimi  ad  esso  Vesuvio  ,  che  a  Stallia? 
Laonde  non  dee  recar  meraviglia  se  ollremodo  stra- 
bocchevole ,  e  copiosa  essendo  la  caduta  di  queste 
pomici  e  sassi  ad  Ercolano  ,  ed  a  Pompei  ,  queste 
due  città  da  essi  furono  affatto  seppellite  ed  ingoia- 
te (32). 

III.  Negli  scavi  fatti  ad  Ercolano  ,  osserva  il 
chiarissimo  P.  della  Torre  (  storia  de'  fenomeni  del 
Vesuvio  cap.  IV-  §.  71  pag.  Napoli  1755)  che 
la  roba  ,  che  si  è  disseppellita  e  trovata  dentro  ts 
camere  delle  case  ....  è  abbronzata  ed  abbi  osti- 
lità ,  ma  non  consumata  dal  fuoco,  quantunque  sia 
roba  di  non  molla  tenuta.  Così  gli  antichi  voluntz  > 
de'  quali  ne  hanno  moltissimi  ritrovati  ,  il  grano  ,  £ 
orzo  ,  le  fave  ;  i  fichi  ,  ed  il  pane  intero  ,  fatto  di 
farina  di  ceci  o  di  segala  sono  neri  ,  e  divenuti 
carboni  ,  ma  non  consumati  interamente.  Fin  qui  il 
P.  della  Toste  (33).' 

Gli  Accademici  Ercolanesi  ,  i  quali  intorno  là 
Ercolano  e  Pompei  non  poche  osserv  a/.ioni  haó  di 
già  pubblicato,  ci  attestano  la  medesima  verità  scri- 
vendo (  cap.  XL  p.  67  )  :  Inter  alia  tam  remotae 
antiqitilalis  Kn^ìhiA  quod  in  suo  ga  zophiluceo  Rex 
nosler  beatissimus  servai  ,  non  deest  omnigeaa  frti- 
ctuum  penus  ,  qui  licei  igne  exusti ,  nativam  formam 
nitidi ssiitiam  praeseferurit.  Hos  inter  fructus  cernere 
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est  castaneas  ,  cnricas  ,  uvamqte  passctm  .  .  .  pi* 
neos  eorumqae  nucleus  ,  (Ltc/ylo:;  ec. 

Prima  di  passar  oltre  iacciam  qui  le  nostre  os- 
servazioni. Se  in  alcune  case  d'  Ercolano  furono  rin- 
venute robe  di  poco  momento  ,  come  orzo  ,  l'ave  , 
castagne,  fichi  secchi,  uve  passe  ,  ed  altre  frutta 
abbronzate  ed  abbrostolite  ,  ed  altre  interamente  con- 
•ervate  ,  quae  nativam  formavi  nitidissimam  prae- 
■leferebant  (3<t)  ,  la  retta  ragione  c'  insegna  che  tutte 
queste  sostanze  alimcnlizie  ,  che  son  tanto  corrutti- 
bili ,  sperimcntaron  1'  azione  del  calorico  ,  e  non  già 
dell'acqua.  Onde  da  esso  esiccate  ,  ed  abbrostolite 
sane  ed  intatte  per  lo  spazio  di  tanti  secoli  conser- 
vandosi. Imperciocché  è  noto  che  il  solo  calorico  ha 
il  potere  di  abbronzare  ,  di  abbrostolire  ,  e  di  esic- 
tare  le  frutta  e  non  già  V  acqua  ,  che  tutto  guasta 
e  corrompe  (35). 

IV.  Oltre  agli  effetti  del  calore  ,  che  sperimen- 
tarono le  frotta  ,  nelle  rovine  d'  Ercolano  si  sono  ri- 
trovati 800  volumi  di  papiri  ,  i  quali  rassomigliano 
a'  carboni  di  ferraio  ;  ma  pochi  son  tondi  ,  la  piìi 
parte  sono  più  ,  o  meno  schiacciati  ,  e  molti  incre- 
spati ,  a  guisa  delle  corna  di  capra  .  Si  rinvennero 
eziandio  varj  pezzi  di  legno  bruciati  ,  o  incarboni- 
ti. F.  quantunque  questo  fenomeno,  abusandosi  del- 
la ragione  voglia  ripetersi  dalla  decomposi/ione  del- 
l' acqua  sotterranea  ,  e  non  già  dal  fuoco  ,  sull'esem- 
pio di  altri  corpi  ,  clie  diconsi  carbonizzati  per  via 
umida:  pure  la  retta  ragione  ,  ed  il  fatto  c'istrui- 
scono che  colai  cangiamento  è  avvenuto  per  mezzo 
del  fuoco  ,  e  non  già  dell'  acqua.  O  pure  se  questa 
»i  ha  avuto  parte  ,  sarà  stata  certamente  1' acqua  pie- 
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yana  ,  che  per  lo  spazio  di  18  secoli  è  caduta  sopra 
Ercolano  ,  la  qual  acqua  tuttavia  colà  si  osserva 
grondante  dalle  volte  ,  e  da  quegli  oscuri  ,  e  tene- 
bricosi  andirivieni  (36).  Per  la  qual  cosa  se  le  frut- 
ta in  Ercolano  per  la  forza  del  fuoco  ,  e  non  già 
dell'acqua  si  abbronzarono,  e  si  abbrostolirono  ,  co- 
me teste  abbiamo  divisato  ;  dalla  medesima  cagione 
e  i  papiri  ,  e  le  legna  in  carbone  cangiaronsi  (37)  , 
ed  io  viepiù  in  tale  argomento  mi  confermo  ,  per- 
chè i  papiri  furono  ritrovati  in  una  casa  di  campa- 
gna ,  separata  dalle  altre  da  pertutto  chiusa  ,  !a  qua- 
le penetrata  dall'  esterno  calorico  ,  dee  considerarsi 
come  una  specie  di  forno  ,  o  di  stufa  ,  ove  il  calo- 
rico per  lutt'  i  lati  insinuandosi  ,  di  quei  corpi  la 
carbonizzazione  produsse  (38).  Ed  io  ben  volentieri 
abbraccio  questa  opinione ,  perchè  molti  di  questi 
papiri  furono  ritrovati,  come  pocanzi  ho  detto,  in- 
crespati a  guisa  delle  come  di  capra  (3g).  Il  che  è 
affetto  del  calorico  ,  che  dopo  averli  esiccati  ,  delia 
loro  superfìcie  ne  cagionò  l'increspamento,  e  la  cor - 
rugazione  ,  a  guisa  delle  corna  di  capra  ,  come  tut- 
to giorno  veggiamo  che  accade  alle  membrane  ,  che 
sperimentano  l  azione  del  calorico.  E  che  sia  cosi  , 
è  confermato  dal  fatto  medesimo  ;  poiché  quei  pa- 
piri ,  ove  scuopronsi  parti  che  inclinano  al  color  ca- 
stagnino ,  e  non  son  neri  affatto  ,  son  tutti  infradi- 
ciati ,  segno  manifesto  ,  che  questi  furono  penetrati 
dall'  umido  sotterraneo  ,  e  non  già  quelli.  Ecco  adun- 
que una  novella  pruova  che  1'  umido  infradicia  i 
corpi  ,  e  non  li  cangia  ih  carbone  (40). 

V.  In  taluni  siti  di  Pompei  si  son  ritrovati  de 
pezai  di  sapone  molto  suiido  ,   e   consistente.  Beli* 
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qunl  cosa  ne  vengo  assicurato  dagli  assistenti  alla 
scaro,  tostimonj  oculari  del  fatto,  e  clic  non  si  met- 
terà in  dubbio  da  alcuno.  Tal  sapone  conservasi  nel 
Deal  Museo  di  Portici.  Se  la  città  di  Pompei  fu  di- 
strutta ,  come  pretendesi  dalle  alluvioni  ,  perchè 
queste  acque  non  agirono  sul  sapone  ,  eh' è  cotanto 
nell'acqua  solubile?  (^i).  Pcruhè  soiido  ed  intatta 
per  iS  secoli  conservossi  ?  (42).  Perche  le  acque  del- 
le alluvioni  distrussero  il  materiale  solido  di  Pom- 
pei ,  che  ali'  acqua  resiste,  e  non  già  il  sapone  , 
che  con  un  pò  d'acqua  di  leggieri  si  discioglie  ,  e 
si  disperde  ?  (43).  E  forse  il  sapone  Pumpejano  di- 
verso dal  nostro  ?  N£  certamente.  Poiché  da'  saggi 
fatti  scorgesi  aver  egli  la  stessa  indole  del  nostro  (4*). 

VI.  Osservano  gli  Accademici  Ercolanesi  (  op. 
ci t .  pag.  75  )  ,  che  quantunque  le  pomici  vomitate 
dal  Vesuvio  nell'  eruzione  di  Tito  fossero  roventi  , 
nondimeno  raffreddale  nell'  aria  ,  non  eran  alte  ad 
accendere  le  sostanze  combustibili.  E  al  contrario  ri- 
sulta dalle  slesse  loro  osservazioni  ,  che  ove  quelite 
pomici  eran  mescolate  a'  sassi  mollo  densi  e  com- 
patti ,  quivi  ritrovaron  le  legna  bruciate  ,  ed  i  va- 
si di  vetro  fusi  (<>&) Ecco  le  loro  parole  (  1.  c.  )  , 
che  ciò  ci  attestano  :  itisi  curri  Mae  (  pumices  )  ad- 
haereant  ftaxis  alìquot  densioribus  :  quae  passim  in- 
termixta  jacent.  'lune  enim  Ugna  in  carboncs  reda- 
età  inveniu  ntur  :  imo  etiam  vitrea  va  sa  ,  prope  po- 
lita compressa  et  difformatu  aiicubi  reperta  sunt. 
Quindi  ragionevolmente  conchiudono  ,  quod  Imjus- 
mndi  saxa  tanto  calore  bercila  deciditse  ,  ut  non  so- 
lum  Ugna  inccnderint  ,  ned  etiam  vitra  lirjuefece- 
rìnt  }  et  mollem  in  rnassqrn  redegei  ini,  Se  adunque 
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i  vasi  eli  vetro  rinvenuti  in  vicinanze  de' sassi  lancia- 
ti dal  Vesuvio  la  loro  antica  forma  e  figura  perdet- 
tero ?  compressa  et  disonnala  inventa  simt ,  ragio- 
nevole cosa  è  il  conchiudere,  che  da  tanto  calore 
furono  essi  penetrati  ,  che  sperimentarono  una  vera 
fusione.  Altrimenti  come  mai  potevan  perdere  la  loro 
antica  forma  e  figura  ?  La  fusione  del  vetro  ,  corno 
è  noto  ,  è  figlia  del  calorico  ,  e  non  giù  dell'  ac- 
qua (46).  Ni  vale  il  dire  che  cotesti  sassi  penetrati 
daì  fluirlo  igneo  lanciati  in  aria  dal  nostro  ignivomo 
sian.si  raffreddati  ,  poiché  è  cosa  nota  e  palese  ,  eh' 
essi  ,  come  è  avvenuto  in  parecchie  eruzioni ,  singo- 
larmente in  quella  del  i63i  ,  e  1767  appiccarono  il 
fuoco  ad  àlberi ,  a  tugurii  ,  e  a  diversi  erìifi/j.,  V. 
Macrini  de  fesuvio  p.   0,6.  (47). 

A  queste  osservazioni  finora  recate  ,  aggiungo 
quelle  ch'io  stesso  ho  fatte  a  Pompei  il  di  25  del- 
lo scorso  mese  di  ottobre ,  le  quali  confermano  il 
mio  assunto;  (48)  Recandomi  adunque  colà  dalla  par- 
te di  Bosco  Trccasc  incontrai  una  piccola  collina 
molto  amena  e  deliziosa  ,  a  man  sinistra  della  qua- 
le ,  e  propriamente  nella  parte  più.  bassa  di  essa  , 
rinvenni  un  lungo  e  spazioso  strato  di  pomici  nero- 
gnole ,  il  quale  si  prolunga  in  super  una  lunga  esten- 
sione ,  che  secondo  vengo  assicurato  ,  giunge  sino 
alle  falde  del  Vesuvio.  All'  opposto  nella  parte  più. 
erta,  ed  elevata  della  città  di  Pompei  veggonsi  s  tra- 
•i  alternativi  di  pomici  e  di  ceneri,  de' quali  strati 
la  giacitura  e  la  posizione  ,  è  sempre  parallela  alla 
superficie  ùel  suolo  che  occupano.  Tal  che  se  que- 
sta superficie  6  obliqua  ;  questi  strati  sono  obliqui  ; 
se  essa  è  cima  ,  sono  curvi  ;  se  retta  ,  retti  ezian- 
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dio  sono  gii  strati  di  lapilli  e  di  ceneri  che  la  ti-* 
cuopror.o  (49). 

Or  adunque  supposto  che  le  alluvioni  avessero 
rabjssato  la  città  di  Pompei  ,  non  può  mica  capirsi 
come  gli  strati  di  pomici  nerognole  non  siansi  con- 
fasi ,  ed  ammonticchiati  con,  quei  che  compariscono 
Inanelli  :  poiché  niuno  ignora  che  i  prodotti  delle 
alluvioni  sono  rudis  indigestaqe  moles-  Se  adunque 
cotesti  strati  di  pomici  nerognole  e  enterici*  son  fra 
di  loro  dividi  ,  ed  ordinati  al  pari  di  quelli  delle  ce- 
neri ,  0  gli  uni  distinti  e  separati  dagli  altri  ;  forza 
è  di  confessare  eh'  essi  siano  stati  formali  dalle  suc- 
cessive piogge  di  ceneri  ,  e  di  pomici  :  onde  in  re- 
golari ed  ordinati  strati  si  distribuirono  >  e  non  già 
dalle  pretese  alluvioni  ,  che  tutto  insieme  mtjcola- 
jio  ,  e  confondono  senza  ordine  alcuno  (5o).  Nella 
cantina  di  Pompei  ,  che  fu  trovata  piena  zeppa  di 
«silissima  cenere  quasi  sino  alla  volta  (5i)  ,  veggon- 
si  le  vestigia  dell'  acqua  ,  le  quali  vestigia  mancano 
affatto  in  tutto  il  resto  della  città  di  Pompei  . 
11  che  mi  fa  sospettare  essere  stata  quest'  acqua  ef- 
fetto della  pioggia  (53).  Imperocché  le  pitture  che 
adornano  le  case  di  Pompei  si  son  conservate  vive, 
nitide  e  brillanti  e  pare  ,  che  di  fresco  siano  state 
formate.  La  qual  cosa  non  sarehbe  al  certo  avvenu- 
ta ,  se  esse  sperimentato  avessero  il  contatto  ,  c  la 
forza  dell'  acqua  (5<i). 

Inoltre  il  muro,  che  incontrasi  all'ingresso  della 
città  di  Pompei,  e  propriamente  a  man  sinistra  della 
porta  ,  in  parte  è  rifatto  ,  ed  in  parte  nò  ;  e  per 
lungo  tratto  si  al  di  dentro,  come  di  fuori  del^ci^r 


tà  ,  Fu  trovato  coverto  a'  un  banco  eli  rottami  di  fab- 
briche ,  cioè  di  pietre  ,  di  rottami  di  tegole  ,  di  cal- 
cinaccio etc  ,  rottami  che  tuttavia  colà  veggonsi  gia- 
centi sul  terreno  (55)-  11  che  è  una  pruOva  certa  e 
sicura  del  tre  timo  lo  ,  che  sedici  anni  prima  dell'eru- 
zione di  Tito  ,  come  si  ha  da  Seneca  ,  precede  la 
rovina  ed  il  Crollo  di  quella  citta  (5G).  Onde  i  Poni- 
pejani  quivi  raccolsero  e  radunarono  quei  rottami  , 
prodotti  dal  tremuolo  (5f).  Se  ivi  agito  avessero  le 
acque  delle  alluvioni  ,  come  si  pretende  ,  perchè 
cotesti  rottami  ,  che  son  corpi  tanto  leggieri  ,  noti 
furono  trasportati  e  respinti  nella  parte  più  Lassa 
della  città  ,  ove  rinvengonsi  tanti  altri  materiali  mol- 
to più  pesanti  di  essi  rottami  ?  (5ii).  La  legge  fìsica 
è  che,  i  corpi  più  pesanti  vadano  all' ingiù  ,  ed  i  più 
leggieri  all'  insù  (5g)  .  Qui  il  contrario  osservasi  . 
Adunque  è  cosa  ragionevole  il  conchiudere  ,  che  non 
già  le  alluvioni  ,  ma  sihhene  una  pioggia  di  pomici 
e  di  ceneri  ,  di  Pompei  ne  cagionarono  la  rùina  , 
ed  il  sotterramento  (60). 

Ma  passiam  oltre.  Poco  lungi  dalla  porta  della 
detta  città  di  Pompei  lungo  la  strada  ,  veggonsi  le 
saponiere  ,  ove  ,  come  sopra  abbiamo  osservato  fu 
rinvenuto  il  sapone  intero  ,  e  senza  alcuna  soluzio- 
ne (Gì).  Quivi  parimente  esiste  tuttavia  uu  piccolo 
cumolo  di  calcina  .  forse  destinata  per  la  composi- 
zione del  sapone  ,  la  quale  calcina  in  gran  parte  è 
cangiata  in  carbonato  calcareo.  Or  non  può  giam- 
mai concepirsi  ,  cerne  una  sostanza  tanto  bibula  d' 
acqua  ,  e  cotanto  in  questo  fluido  solubile  ,  siasi  co«- 
servata  intera  ed  insolubile  in  un  luogo  ,  ove  le  al- 
luvioni hanno  esercitato  tutto  il  loro  potere  ,  e  tut~ 


fa  la  loro  energìa  (62).  Questa  sola  osservatone  ,  sé* 
io  non  erro  ,  e  più  che  bastante  a  far  crollare  L'im- 
maginario sistema,  che  3e  alluvioni,  e  non  già  la 
pioggia  di  ceneii  ,  e  di  pomici  avessero  distrutta  la 
città  di  Pompei  (63). 

E  per  confermarsi  vieppiù  in  questa  opinione  _, 
riasta  dare  un  semplice  sguardo  all'  anfiteatro  Pom- 
pejano  ,  eh'  è  l' immagine  di  una  bella  e  vasta  con- 
ca. Quivi  adunque  grata  e  curiosa  cosa  è  a  vedere., 
rhc  si  le  ceneri  ,  come  le  pomici  ,  hanno  un'  incli- 
nazione grandissima  all'orizzonte  /  la  quale  percorre 
ugualmente  tutt'  i  gradini  di  esso  anfiteatro  :  e  quel- 
lo eh'  è  più  singolare  ,  e  maggiormente  conferma  la 
nostra  opinione  si  è  ,  che  esse  ceneri  e  pomici  da 
per  tutto  conservano  la  medesima  forma  di  conca  , 
<he  ha  l'anfiteatro  predetto  Non  altrimenti  che 

addiviene  a'  fiocchi  della  neve  in  cadendo  dal  cielo 
ì  quali  conservano  la  stessa  forma  e  figura  de'  corpi, 
che  per  avventura  incontrano.  La  qual  cosa  ad  evi- 
denza conferma  ,  che  fu  pioggia  di  ceneri  ,  e  di  po- 
mici quella  ,  che  coverse  l'  anfiteatro  .  Imperocché 
se  di  un  tanto  singoiar  fenomeno  fossero  state  cagio- 
ne le  alluvioni  ,  tufi'  i  divisati  corpi  si  sarebbero  al- 
trimenti distribuiti',  e  disposti,  cioè  a  dire  tutti  am- 
monticchiati ,  o  Ocl  fondo  di  esso  anfiteatro  sareb- 
bonsi  raccolti  ,  e  confusi  ,  o  pure  1'  avrebbero  inte- 
ramente riempiuto  ,  senza  altrimenti  conservare  la  di 
lui  figura  di  conca  (6j). 

Quanto  piìi  rifletto  a  questo  curioso,  e  piacevo- 
le spettacolo  ,  altrettanto  più  mi.  confermo  ,  che  ta- 
li pomici  siano  cadute  dal  cielo.  Imperocché  parec- 
ehie  di  esse  sono  oltremodo  grandi  e  voluminose  (68). 
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in  guisa  fragilissime  ,  che  basta  di  sempticemeu- 
*e  toccarle  ,  o  di  leggiermente  comprimerle  ,  onde 
vcdoilc  in  tutte  le  loro  parti  stritolarsi  ,  ed  in  pol- 
vere ridursi.  Or  fisicamente  è  impossibile  che  cole- 
ste pomici  urtate  tra  di  loro  ,  spinte  qua  e  là  dalle 
acque  delle  alluvioni  ,  sii  e  giù  da  esse  rotolate  , 
conservassero  non  porr  il  loro  volume  ,  ma  la  for- 
ma ,  senza  stritolarsi  affatto  (<>7)- 

-  La  verità  della  storia  antica  è  eziandio  att^sla-1 
ta  dal  legno  carbonizzato  ,  che  come  sopra  abbiara, 
veduto  ,  non  pure  in  Eroolano  ,  ma  anche  in  Pom- 
pei s  incontra  In  questa  città  però  pochissimo 
di  esso  partorì  e  si  è  rinvenuto.  E  quello  ,  11  quale 
è  in  tale  stato  ,  tuttavia  esiste  dentro  le  mura  ,  poi- 
ché il  legno  ,  che  stava  dentro  le  cenen  e  le  pomi- 
ci ,  era  perfettamente  incenerito  (69).  La  qual  cosa 
è  un  segno  ass-d  manifesto  che  questa  sostanza  sof- 
ferse 1'  azione  del  fuoco  ,  onde  in  carbone  cangiossi, 
che  tale  quale  si  conservò  dentro  le  mura  ,  laddove 
quello  rinvenuto  tra  le  ceneri  ,  e  le  pomici  fu  per- 
fettamente distrutto  ed  annichilito.  Quivi  parimente 
si  è  ritrovata  una  piccola  cassetta  di  legno  carbo- 
nizzato ,  contenente  delle  picciolo  fave  incarboniva- 
te ,  assai  dure  e  solide  (70). 

Per  ultimo  non  debbo  cjui  passar  sotto  silenzio 
una  interessante  osservazione  ,  la  quale  conferma  il 
nostro  assunto  ,  ed  è  la  special  posizione  di  Pom- 
pei .  Imperocché  egli  è  da  sapere  ,  che  questa  anti- 
ca città  giace  sopra  un  monticello  ,  o  vogliam  dire 
piccola  collinetta  ,  alquanto  elevata  intorno  intor- 
no ,  anche  dalla  parte  corrispondente  al  *  Vesuvio  . 
Pel  che  ognuno  di  per  se  J  anche  ad    occhio  nud» 
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può  accorgersene  ,  portandosi  colà  :  poicchè  Y  osser- 
vatore volendo  entrarvi  ,  in  ogni  J;>to  è  costretto  a 
*alir  so.  Il  divisato  montichilo  ha  per  sua  ba>c  lave 
antichissime  ,  e  scorie  lcncitiehe  ,  visibilissime  ne* 
luòghi  più  bassi  ,  quali  sono  il  teatro  ,  e  sotto  il 
tempio  the  chiamano  Grecò  (71). 

Or  ciò  posto  ,  se  le  ncque  delle  alluvioni  qui- 
vi avessero  esercitato  tutto  il  loro  furore  ,  traspor- 
tando seco  con  impeto  e  violenta  dal  Vesuvio  tutto 
qnel  materiale  ,  di  cui  vedesi  coverta  la  città  di 
Pompei  :  tale  materiale  avrebbe  dovuto  riempire  non 
«olo  il  piatto  inferiore  ,  che  le  è  sottoposto  dalla 
parte  ,  che  riguarda  il  Vesuvio  ma  eziandio  giun- 
gere Gno  all'altezza  di  essa  città  ,  uguagliando  a  que- 
sto modo  il  di  lei  terieno  con  quello  ,  eh'  è  depres- 
so. Altrimenti  non  può  mica  capirsi  ,  come  in  quel- 
la  città  sunti  introdotte  tutte  quelle  materie  ,  che 
colà  veggizmo  ,  le  anali  interamente  la  coverse- 
ro (72). 

Adunque  se  questa  è  la  posizione  della  città 
Pomprjana  ,  ne  se^ue  evidentemente  ,  che  doveart 
empirsi  di  tali  materie  prima  i  luoghi  bassi  ,  e  sot- 
toposti alla  città  ,  e  poscia  i  luoghi  più  alti  ed  emi- 
nenti di  essa.  Ma  1'  oculare  ,  e  diligente  ispezione 
dimostra 'a  chichesia  ,  che  i  luoghi  bassi  di  Pompei, 
c  singolarmente  dalla  parte  che/riguarda  il  Vesuvio, 
tion  sono  aita  Ito  tuoni  ,  come  le  parti  le  più  emi- 
nenti od  alle  ft3j.  La  quale  osservazione  dimostra 
apertamente  ,  che  quivi  non  hanno  in  conto  alcuno 
agito  le  alluvioni  ;  le  quali  se  efTetiivamente  avesse- 
ro fatta  colà  la  loro  azione  ,  come  pretende*!  ,  i  luo- 
ghi bassi  e  dcpre««i  in  preferenza  de'  luoghi   alti  ed 
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orainrr ti  di  cotesti  materiali  si  sarebbero  nftalto  ri- 
pieni (7*). 

Ma  se  per  avventura  si  pretenda  ;  che  una  inon- 
dazione terribile  ,  oltrcmodo  violenta  e  straordinaria 
occupata  avesse  1'  intera  regione  Pomj  ejana  al  di  là 
dell'  altezza  della  città  ;  e  che  ivi  poi  per  sedimento 
piombato  avessero  le  pomici  ,  le  ceneri  ,  e  lutti  que- 
gli «nini  corpi  ,  di  cui  fu  coverta  essa  città  ,  in  que- 
sto oso  gli  strati  ebe  quivi  si  sarebbero  l'ormali  , 
sarebbero'  omogenei  e  simili  a  loro  stessi  ,  ed  i  cor- 
pi dMle  alluvioni  trasportali  ,  sarebbonsi  distribuiti 
giusta  le  particolari  loro  gravità  specifiche  ,  e  non 
altrimenti  i  essendo  questa  la  legge  de'  sedimenti  ori- 
ginali dalle  acque.  Ma  gli  strati  l'ompejani  non  han- 
no da  per  tutto  questa  natura  ;  poicchè  nel  medesi- 
mo sito  ,  e  nel  medesimo  luogo  il  più  deile  volte 
corpi  pesanti  e  leggieri  ,  come  sassi  ,  e  pomici  ,  veg- 
gonsi  insieme  riuniti  ,  ammassali  ,  e  coniugi.  (75). 

Adunque  è  mestieri  confessare  ,  non  essersi  essi 
distribuiti  secondo  le  loro  particolari  gravità  speci- 
fiche (76)  ;  e  per  conseguenza  non  sono  stati  genera- 
ti dalle  pretese  alluvioni  (77).  La  qual  Gosa  non  so- 
lo avvenne  nella  eruzione  di  Tito  ,  ed  in  tutte  le  al- 
tre eruzioni  Vesuviane  ,  ma  anche  ,  come  appresso 
vedremo  ,  il  medesimo  fenomeno  è  accaduto  a' no- 
stri giorni  nell'  ultima  eruzione  dello  scorso  mese  di 
Dicembre  3  ove  ceneri  ,  pomici  ,  e  sassi  infocati  , 
eh' è  quanto  dire  di  diversa  gravità  specifica  sonosi 
insieme  riuniti  ed  ammassati  alla  medesima  , distanza 
nel  medesimo  luogo,  s'enz.a  ordine  alcuno  ,  c  senza 
serbare  I»  loro  particolari  gravità  specifiche  (78)  OU 
Ut  di  che  siffatta  ipotesi  delle  alluvioni  ,  va  soggft-» 
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ta  ed  altre  gravissime  difficoltà  ,  cKe  ben  volentieri 
per  brevità  tralascio  ,  upn  polendoci  giammai  capire 
un  diluvio  di  simil  falla  ,  di  cui  nò  la  storia  ,  nè  la 
natura  in  queste  nostre  beate  regioni  ci  somministra 
alcun  esempio  (79)- 

Per  la  cpial  cosa  se  la  storia  antica  corrispon- 
de colla  ragione  ,  co'  l'atti  ,  e  culle  osservazioni  fi- 
nora riferite  ,  se  io  mal  non  mi  appongo  :  convene- 
vole cosa  è  il  concbiudere ,  ebe  tanto  Ercolano  , 
quanto  Pompei  furono  seppellite  da  una  pioggia  di 
pomici  ,  di  sassi  infocati  ,  e  di  altre  sostante  vomi- 
tate dal  Vesuvio  nell'anno  1.  dell'imperio  di  Tito. 
O  sia  che  la  rovina  di  quts.le  due  chiare  ed  antiche 
città  accadde  per  yia  secca  j  e  non  già  pervia  umi- 
da (80). 

P  A  R  T  E    S  E  C  O  N  D  A. 

Fallacia  degli  argomenti  de'  mici  contraddittori. 

P 

-2-  rima  di  mostrare  quale  mai  sia  stata  la  vera  ori- 
gine dell'  errore  ,  che  ha  dato  occasione  al  nostro 
dn^to  collega  il  Sig.  Lippi  di  credere  che  le  allu- 
vioni ,  e  non  già  una  pioggia  di  ceneri  e  di  pomici 
abbiano  distrutto  si  Ercolano  ,  come  Pompei ,  e  di 
mestieri  in  breve  palesare  la  fallacia  de'  suoi  princi- 
pali argomenti  (81). 

1.  Egli  pretende  che  non  esistano  ceneri  volca- 
nichc  ne  sopra  Pompei ,  nè  sppra  Ercolano.  Ciò  ri- 
pugna all'  oculare  ispezione.  Imperocché  in  Pompei 
gh  strati  di  cenere  quasi  paralleli  al  terreno  con  gli 

strati 
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strati  di  pomici.  In  Ercolano  questa  cenere  voleani- 
ca  è  ammassata  colle  parti  costituenti  di  quel  tufo, 
di  cui  vedesi  coverta  quella  città  (82). 

II.  Dice  il  nostro  collega  ,  che  Pompei  giace 
sotto  d'  uno  strato  di  lapillo.  Ciò  è  parimente  con- 
trario al  l'atto  ,  poiché  molti  ,  e  diversi  sono  cotesti 
strati  sì  di  lapillo  ,  e  pomici  ,  come  di  ceneri  (83). 
Della  qual  cosa  per  avventura  se  ne  ricorderanno 
eziandio  i  noslri  colleglli  ,  quando  meco  si  portaro- 
no ad  osservare  le  reliquie  di  quella  città  (84). 

III.  Pretende,  in  terzo  luogo,  il  nostro  degno 
collega  ,  che  lo  strato  di  lapillo  ,  che  coverse  Pom- 
pei ,  al  pari  degli  altri  strati  della  stessa  natura  , 
che  similmente  s'  incontrano  nelle  vicinanze  di  Na- 
poli ,  sono  formati  da  ciottoli  di  pomice  ,  e  di  lava 
scantonati  >  e  rotolati  dalle  acque  .  Cotesti  pretesi 
ciottoli  son  belle  assertive  ,  prive  di  prova.  Essi  al- 
tro non  sono  che  pomici  e  pezzi  di  lava  ,  più  o  me- 
no grandi  ,  più  o  meno  friabili  ,  aventi  diverse  con- 
figurazioni. E  basta  la  semplice  oculare  ,  ma  diligen- 
te ispezione  ,  per  persuadersene  ,  che  son  pieni  d'an- 
goli ,  e  non  rotondi  (85). 

IV.  Scrive  che  tra  lo  strato  di  lapillo  ,  onde  fa 
coverta  Pompei  ,  trovatisi  alcuni  pezzi  di  pietra  cal- 
care bianca  e  grigia  ,  che  non  si  possono  supporre 
essere  stati  lanciati  dal  fesuvio  ,  perchè  il  calore 
di  questo  ignivomo  come  fuse  la  lava  ,  avrebbe  cal- 
cinata la  pietra  calcare.  Se  il  nostro  dotto  contrad- 
dittore in  asserire  questo  avesse  avuto  innanzi  agli 
occhi  le  osservazioni  del  Ferber  ,  e  del  Bergman  , 
sarcbbcìi  persuaso  ,  che  traile  sostanze  prodotte  per 
via  umida  ,  e  vomitate  dal  Vesuvio,  jdebbonsi  ac,- 
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noverare  yli  spati,  e  le  pietre  calcavi  (3G).  Che  an- 
'ii  il  lodato  Bergman  analizzando  la  tèrra  pozzolana 
c  le  pomici  ,  trovò  che  sono  composte'  di  silice  ,  di 
(illumina  ,  di  magnesia  ,  c  di  calce  {òj).  Se  adun- 
que tra  le  parli  componenti  la  terra  pozzolana  j  eie 
|>oinicj  ,  che  per  consenso  di  ttilt'  i  savi  sono  prodot- 
to dal  Inoro  ,  esiste  la  colpe  ,  esistono  eziandio  le 
pietre  calcane  ,  le  quali  senza  1'  intervento  di  questo 
non  inai  formano  la  calce  ;  per  conseguenza  il  ra- 
ziucinio  del  SÌ£    Lippi  punto  ian  regge  (BòJ. 

V.  Egli  c  d  ayvìiQ  f  che  la  terra  di  cui  fu  tro- 
vata ripiena  la  cantina  <li  Pompei  (  terra  ,  the  tutta- 
via esiste  entro  parecchi  vasi  vinari  ,  che  colà  vi 
sono  )  sia  terra  vegetabile.  Celesta  terra  è  una  vera 
cenere  volcanica  ,  e  me  ne  appello  alla  di  lei  ana- 
li*]' (89). 

VI.  L'impressione  delle  mammelle  d'una  don- 
na sulla  terra  vegetabile  della  predetta  cantina  ,  ei 
dice  essere  una  pruova  incontrastabile  ,  che  V  acqua 
soggiornò  una  volta  nell'  antica  cantina  di  Pompei. 
Questo  fenomeno  prima  di  lui  era  stato  anche  osser- 
vato dal  Gioeni  ,  c  da  altri  ,  i  quali  ricorsero  alle 
infiltrazioni  dell'  acqua  per  ispicgarlo  :  ma  non  ne- 
garon  essi  la  possanza  Vesuviana  nel  seppellire  la 
città  (90).  Come  dimostrerà  il  nostro  Lippi  ,  che  le 
acque  piovane,  le  quali  per  lo  spazio  di  diciotto  se- 
coli caddero  su  quella  cantina  ,  o  quelle  nate  dal 
Vesuvio  ,  come  fra  poco  dimostrerò  ,  non  ebbero  par- 
te per  la  produzione  di  questo  fenomeno  ?  (91)' 

VII.  ed  Vili.  Osserva  il  lodato  Sig.  Lippi,  che 
il  materiale  di  cui  è  coverto  Ercolano,  cioè  il  luio 
<;  ben  diverso  da  quello  ,  che  cuoprc  Pompei  .  e  per 


Ó8ri«egtienia  ,  et  dice,  due  cagioni  diverse  in  qnestj 
due  città  agirono  (92).  Se  in  apparenza  il  tufo  è  di- 
verso da  qàe.'lo  ,  che  cUopre  Pompei  ,  i  loro  com- 
ponenti non  sono  mica  diversi  .  Veggasi  intorno  * 
tal  argomento  il  chiarissimo  Seopoli  nelle  dotte  an- 
notazioni apposte  al  dizionario  chimico  del  Macquer 
Tom.  X  prtg.  2+6  ediz.  di  IfbCpsU  .  Se  adunque 
questi  componenti  ,  come  dimostra  1'  analisi  chimica, 
sono  i  medesimi  ,  lia  qui  avuto  luogo  la  medesima 
cagione  .  E  fra  poco  vedremo  qual  è  mai  1'  origine 
di  cotesto  tufo  ,  che  per  la  sola  compattezza  e  soli- 
dità è  diverso  dagli  strali  Pompeiani  (y3). 

Inoltre  giova  qui  osservare  che  il  nostro  igni- 
vomo nelle  sue  eruzioni  non  sempre  vomita  sostan- 
ze omogenee.  Ma  ora  vere  lave,  ora  ceneri  e  scorie., 
ora  pomici  ,  ora  corpi  non  alterati  dal  fuoco  ,  ed 
ora  mescola  insieme  queste  diverse  sostanze  .  Non 
Una  ,  ma  più  volte  si  è  osservato  ,  che  apronsi  ne' 
grandi  incendj  "Vesuviani  diverse  voragini  ,  daller 
quali  diversi  materiali  ,  e  con  varia  forza  veggonsi 
uscire.  Laonde  r.on  fa  meraviglia  ,  che  in  un  luogo 
osservansi  sostanze  diverse  da  quelle  ,  che  occupano 
un  altro  lu^go  (g'i)- 

IX.  X  II  limo  sabbionoso  ,  e  le  lumache  che 
in  alcuni  strali  di  Pompei  .si  trovano  ,  non  dimo- 
strano V  opinione  del  mio  collega.  Poiché  il  prime* 
può  nasrere  dalle  acque  piovane,  e  le  lumache  rin- 
vengono' in  tutt'  i  paesi ,  ove  sono  orli  ,  giardini  , 
ed  ove  in  fine  cadono  le  acque  ,  siccome  ognuno 
A  (95). 

XI.  XII.  XIII.  Cli  argomenti  allegati  del  Sig. 
tippi  in  questi  numeri  dimostrano  ,   che   le  acque! 
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hanno  avuto  pane  nella  produzione  di  alcuni  mate- 
riali esistenti  in  Ercolano  c  Pompei  .  Vedremo  fra 
poco  ,  che  tali  acque  sono  nate  dopo  l'  eruzione  di 
Tito,  onde  ebbero  origine  quegli  strali  terrosi  ,  e  la- 
pidei ,  che  tanto  in  Ercolano  ,  quanto  in  Pompei  , 
ed  alt  love  rinvengonsi  (qo). 

XIV.  Assicura  il  Sig.  Lippi  ,  che  nell'  Anfitea- 
tro Ercolanesc  osservami  delle  materie  leggieri  ,  le 
quaii  occupano  le  parti  le  più  basse  della  città  :  e 
all'opposto  le  materie  le  più  pesanti  ,  contro  alle 
leggi  della  gravila  ,  occupano  le  parti  piìi  alte  di 
quella.  Quindi  deduce  ,  che  le  alluvioni  sono  state 
successive.  Questò  fenomeno  niente  prova  a  suo  fa- 
vore. Imperocché  tutti  gli  scrittori  Vesuviani  con- 
vengono ,  che  il  nostro  volcano  continuamente  a  di- 
versa altezza  lancia  diversi  materiali,  come  ceneri, 
pomici  ,  sassi  ,  lave  etc.  ,  ciò  a  dire  corpi  più  o  me- 
no pesanti  :  e  tutti  poi  vanno  a  precipitarsi  in  para- 
bole diverse  ,  a  proporzione  non  solo  del  laro  peso 
e  volume  ,  ina  eziandio  della  diversa  forza  iiupellen 
te  di  ehi  (97). 

In  prova  «li  cotcsta  verità  ,  non  sarà  mica  cosa 
super/Ina  ed  inutile  di  avvertire  qui     che  nell'  ulti- 
ma eruzione  Vesuviana  dello  scorso  mese  ,  tutte  le 
falde  del  nostro  ignivomo  sono   state   altamente  ri- 
piene di  scine  ,  di  pomici  e  di  ceneri  volcaniche, 
mescolate  a  sassi  di  gran  mole  ;  e  che  questi  mede- 
simi sassi  insieme  colle  scorie  ,  e  colle   leggieri  ce- 
neri ,  e  pomici  furono  lanciati  lungo  la  strada,  che 
chi  amàrao  dell'arso,    e  la  strada   consolare  della 
Torre  del  Greco  ,  e  giunsero  fino  al  lido  del  mare. 
Vale  a,  dire  corpi  pesanti.,  e  leggieri  insieme  ammar 
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8<ifi  e  riuniti  sono  stati  spinti  alla  stessa  distar?»  dal 
Volcano  (98).  Vengano  ora  i  Signori  Lippi  e  Tondi 
a  darci  ad  intendere  esservi  necessaria  la  forza  delle 
acque  ,  onde  spiegare  1'  unione  delle  pomici  ,  de' 
sassi  ,  delle  ceneri,  e  de' pezzi  di  lava,  che  trovar- 
si a  Pompei  (99).  Li  prego  pertanto  di  consultare 
piìi  la  natura  ,  la  quale  è  la  vera  maestra  di  colo- 
ro che  sanno,  clie  la  loro  immaginazione  (100). Laon- 
de dirò  loro  quel  tanto  che  il  celebre  Ruiscliio 
dir  solea  delle  sue  iniezioni }  venite  et  videte  (101). 
Imperocché  se  essi  si  porteranno  ad  osservare  la  gia- 
citura delle  scorie  ,  delle  pomici  ,  e  delle  ceneri  vol- 
caniche  sotto  ai  nostri  occhi  lanciate  dal  Vesuvio  , 
le  ritroveranno  ordinate  e  disposte  a  strati  orizzon- 
tali ,  i  quali  si  uniformano  all'indole  del  terreno  . 
sopra  di  cui  caddero  (102)  :  e  che  a  proporzione  cho 
esse  dal  centro  dell'  eruzione  si  allontanano  ,  v.mtio 
minorando  di  altezza  ,  appunto  come  le  materie  vol- 
caniche  ,  che  coversero  Ercolano  y  e  formarono  il 
tufo  (io3).  E  che  tale  effettivamente  sia  la  disposi- 
none degli  strati  formanti  cotesto  tufo  Ercolane- 
se  (104)  ,  cioè  che  vadano  essi  crescendo  di  altezza, 
come  1'  osservatore  portasi  verso  il  Vesuvio  ,  e  mi- 
norando verso  il  mare  (io5)  ,  è  parimente  attestato 
dalle  osservazioni  de'  pozzi  ,  a  bella  posta  fatti  sca- 
vare dal  diligentissimo  Sig.  La  Vega  V.  lsag.  cit- 
(106).  Sed  c  diverticulo  in  viam. 

XV.  XVI.  Gli  argomenti  recati  in  questi  due 
numeri  dal  .Sig.  Lippi  sono  una  vera  petizione  di 
principio  ,  come  «on  usi  di  dire  i  logici  :  poiché  dà 
per  vero,  ciò  che  dovrebbe  dimostrare.  Ch' è  quan- 
to dire  essere  il  circondario  di  Pompei,  d' Ercolano, 
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e  dogli  altri  luoghi  ,  che  accenti*  un  terreno  ài 
alluvione  (107). 

Negli  ultimi  tre  argomenti  (  XVII.  XVIII.XIX  ) 
Inclite  evvi  di  essenziale  ,  che  meriti  la  nojtra  at- 
tenzione (10S). 

PARTE  TERZA. 

Origine  dell'  errore. 

poiché  ahLiam  finora  dimostrata  la  verità  del- 
la storia  antica  ,  e  confittati  i  raziocina  de'  contrad- 
dittori (ìoy)  ;  è  tempo  ormai  di  manifestare  la  ve- 
ra origine  del  loro  errore  (no)  :  e  però  esamino  al- 
cuni alni  de'  loro  argomenti  ,  i  quali  sono  ,  che  iti 
Ercolano  ,  ed  in  Pompei  veggonsi  diverse  produzio- 
ni nate  dalle  acque  :  e  quindi  deducono  ,  che  le  al- 
luvioni le  distrussero  (ni)  ,  c  non  già  le  céneri  e 
le  pomici  quivi  dal  Ciclo  cadute  ,  siccome  fin  qui  mi 
lusingo  di  aver  dimostrate»  (112).  Ragionando  essi  a 
qnesto  modo  .  ini  duole  il  dirlo  ,  han  confuso  gli 
effetti  naturali  de'  monti  ,  che  gittano  fiamme  e  fuo- 
co ,  colle  loro  cagioni  5  e  non  hanno  ben  distinto  le 
ratinali  conseguenze  delle  accessioni  volcaniche  ,  dal- 
le cagioni  che  le  produssero  (  1 1 3) - 

Egli  adunque  è  da  sapere ,  che  ie  storie  fisiche 
del  Vesuvio  ,  dell'Etna  ,  e  de' Volcani  d'  America 
c'  insegnano  ,  che  le  grandi  eruzioni  non  vanno  giam- 
mai disgiunte  ,  e  separate  da  piogge  abbondanti  neh 
le  loro  vicinanze  (114)  Le  quali  piogge  accompa- 
gnano ,  o  seguono,  e  non  mai  precedono  coleste  ac- 
apusioni  ,  e  per  conseguenza  le  piogge  sono  i  risuf* 


lamenti  e  gli  effetti  naturali  delle  cagioni  volcani- 
clio  ,  e  non  già  le  loro  cause  produttrici  (n5),  Per 
la  qualcosa,  è  mestieri  distinguere  un  fenomeno  dal 
l'  altro  ,  e  le  cause  dall'- effetto  eh' è  la  di  lui  con- 
seguenza (\i6).  Ecco  dunque  l'origine  dell'errore  , 
siami  permesso  il  dirlo  ,  in  cui  son  caduti  i  Siano- 
li Lippi  e  Tondi.  Essi  han  confuso  un  fenomeno 
colf  altro  ,  cioè  le  alluvioni  ,  conseguenze  deiie  gran- 
di eruzioni,  colla  cagione  primaria  di  questo  feno- 
meno ,  cioè  1' effetto  colla  causa  (117). 

E  che  vada  cosi  la  bisogna  ,  è  dimostrato  dai 
seguenti  fatti  Nel  Vesuvio  l'eruzione  del  i53S  fini 
con  grandi  piogge  di  ceneri  e  d'  acqua.  L'  incendio 
del  1601  ,  che  fu  uno  de'  più.  terribili  ,  e  di  cui  ci 
rimangono  tuttavia  memorie  funestissime  ,  incomin- 
ciò con  una  abbondante  esplosione  di  fuoco  ;  con 
saette  ,  con  sassi  ,  e  ot>n  acqua  mescolala  a  molta 
cenere  ;  ed  indi  terminò  con  un  profluvio  immenso 
di  acque  ,  le  quali  cagionarono  danni  gravissimi  in 
3omma  ,  in  S.  Anastasia  ,  in  Nola  ,  in  Portici  ,  in 
Resina  }  nella  Torre  del  Greeo  ,  nella  Torre  dell' 
Annunziata  e  ne'paesi  vicini.  In  conferma  di  que- 
sta verità  piacerò i  di  recare  qui  in  mezzo  1'  autorità 
di  Giulio  Cesare  Recupito  contemporaneo  al  predet- 
to incendio  ,  scrittore  ,  che  all'eloquenza  delloc stile 
latino  ,  accoppia  un  fino  discernimento.  Or  adunque 
costui  tra- i  mali  dal  Vesuvio  prodotti  nell'incendio 
del  iG3i  j  annovera  le  grandi  inondazioni  da  esso 
cagionate  ,  scrivendo  (  di'  Vesuviano  incend  o 

p.  36  e  seg.  )  :  Quinta^  et  j>o<.tremus  terror  aqua~ 
rum  inundalip  ....  Quis  eniin  credat  eodein  pla- 
fie  (empore      ecdem  movn  i^nium  et  agitai rum  sccdik* 
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rigines  produsse  ,  parlamque  Jlammam  unda  nòstri - 
caute  ?  Quii  sìlfi  persuadeat  (  quod  inter  ca  ,  quae 
fieri  ne.queunt  recenseri  solent  )  adversantia  elemen- 
to ,  ignem  et  aquam  colise  inter  se  se  ac  pene  foe- 
ìius  iniisse  ?  (119)-  Quis  non  inter  fubulas  numerat 
eitmlem  f^esurium  gita  mare  prospicit  _,  tórrentem 
tgneum,  qua  continenti  adneclìtur  t  tórrentem  aqueum 
demisisse  :  et  quasi  diyisis  copiis  ex  u'roque  falere 
jLi/nmas  et  undas  ;  fulmine  et  fiumi  ne  ;  conflagra- 
fione  et  inundutione  9  ras  finiamas  i/tvasisse  ?  Ilaec 
tumen  vere  ita  evenisse  ,  nostro  detrimento  didicimus 
non  multo  graviore  a  flammis  ,  quatn  ab  acquis  ac- 
centa elude.  Scificet  in  hac  velati  reb.dlantis  fesu- 
vii  de/lclione  omnia  cum  eo  in  nostrum  coujurave- 
re  perniciem  elementa.  Terra  concussioni  bus  ;  Àer 
pluviis  cinereis  ,  ac  lapidei  s  ;  Tgnis  conflagratione  ; 
4qua  elu  vr'one  ....  Itaque  dum  fèsuvius  per 
marttimam  oram  cinere  ,  fìammaque.  bacchutur  ,  pe- 
ne maria  dcbellaturus  (  1  ilo)  ,  ex  alio  lutere  ,  quo 
Palmae  ,  Nolaeque  campos  despedat  ,  ingentem 
aquarum  virn  magno  impetit  cepil  effundere  .  Sae- 
l'.  l  huec  ,  qua  rabies  ignis  defecerat  ',  quicquid 
flummarum  vof deitah  suLduclum  fuerat ,  demolitu- 
ra. Namque  in  agros  effusa  ,  omnia  longe  ,  lateque 
demersìf  ut  aequora  camporum  transiisse  viderentur 
in  maria.  Primo  viis  occlusis  ,  aquae  ad  quinde- 
cim  palmorum  altitudinem  aM  tinexere  ,  aemulatio- 
ne  qiiadam  ingentium  fluriorum  :  quae  ,  quamvis 
non  multo  post  detumuerint  ;  non  tamen  transiri 
vado  poterant  a  mirantibus  ,  Wide  iam  subito  novus 
hit-  fìurius  e.rupisset.  Cvnjuraverat  non  cum  fi  ani- 
niià  modo  ,  ted  cum  aquis  ciiam  e  inis  ,  qui  pluri- 
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aius  torrentis  alveo  jerebatur.  Horrsnt  adhuc  circum- 
fuso  ci  nere  arborum  fìbrae  ....  slquae  ,  cum  eo- 
dem  ,  quo  flammae  ,  impetu  quasi  certatim  e  monte 
decurrerenf.  ,  atque  obstantes  arborea  ,  gfebas  ,  trabes 
caementa  ,  saxu ,  alveo  jam  tumidiore  convolverent ; 
non  in  mapalia  solum  ,  et  luguriola  ,  sed  in  doinos 
etiam  ,  ac  tee  la-  imipere  ,  et  Jam  tabula  tis  effntetis 
in  cellas  vinarias  intrusae  ,  dolia  vàio  praetioso 
abunde  piena  ,  ruplis  conrpagìbus  ,  exoneravere.  Na- 
tabant  pavimenta  vino  :  et  inter  aquas  \ jam  rube- 
scentes  ,  am/n's  purpureus  excurrebat  ....  Neque 
ea  solum  Ines  ab  aqua  fuit  y  nani  per  agros  vìlkie, 
casaeque  deturòatae  :  per  pagos  non  paucae  domus 
dejectae  ,  aliae  obsessae  itinera  obstructa  ■■  co?nmer- 
cia  sublata  v.  q  itasi  praeruptis  ob/cibus  ,  ILridanus  , 
a  ut  Dauubius  exudasset.  Fin  qui  la  bella  ;  ed  ele- 
gante descrizione  del  P.,  Recupito  (121). 

Una  simile  ma  più  lunga  descrizione  delle  inou- 
dazioni  Vesuviane  ;  accadute  nel  i63i  ,  leggesi  pres- 
so Gi ambe/andino  Giuliani  (  Tratt.  del  monte  Ve- 
suvio,-e  suoi  incendj  pag.  145  c  seg-  Napoli  ) 
ed  una  più  breve  presso  Nicolangelo  Eliseo  ,  filoso- 
fo e  medico  napolitano  ,  pubblico  lettore  di  medi- 
cina pratica  nella  nostra  R.  Università  degli  atudj  , 
nell'opera  intitolata:  Methodits  curandi  Jebres  ,  fla- 
grante Vaesuvio  subortas^  A'eapoli  apud  Secundi- 
num  Roncaliolum  1645.  Libro  esistente  presso  di  me 
il  quale  è  stalo  sconosciuto  da  tutt'  i  nostri  biblio- 
grafi ,  ed  anche  dall'  Origlia  nell'  Istoria  dello  stu- 
dio di  Napoli.  Nella  citata  opera  1'  Eliseo  premette 
una  minuta  narrazione  di  tutt' i  fenomeni  Vesuviani 
succeduti  ncir  eruzione  del  i63i. 
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Fu  tale  e  tanto  il  danno  da  queste  Vesuviane 
eruzioni  recato  ,  che  la  università  di  Bosco  ,  della 
Torre  dell'  Annunziata  ,  e  del  Greco  ,  S,  Giorgio  e 
Cremano,  Ottajano,  Lauro,  Palma,  ed  i  loro  ca- 
sali ,  Sarno  ,  Striano  ,  Rocca  Bainola  ,  Cicciano  ,  i 
villaggi  di  Mas&a  ,  di  Trocchia  ,  di  Pollena  ,  di  Re- 
sina ,  Portici  ,  e  parecchie  altre  chiesero  .  ed  otten- 
nero dal  Governo  l' immunità  del  pagamento  de'  fi- 
scali per,  dicci  anni  ,  ed  altri  per  cinque  .  La  qual 
cosa  rilevasi  da  un  decreto  del  Collateral  consiglio 
di  Napoli  de'  26  Marzo  iG3a.  11  predetto  decreto  è 
concepito  in  queste  parole  :  Super  moratoria  et  im~ 
munitati  pctita  per  nonnulla^  università! 'es  ,  propter 
damna  ,  quae  tarn  ipsae  ,  qua)n  illarum  cives  ,  el 
incolae  ex  causa  incendii ,  exhalatione  einerum  ,  la- 
pidimi et  arenarum  a  monte  Vesuvio  ,  et  inunda- 
tio/iii  agtfarujk  dicti  monlis  et  montium  Avellarum 
passae  siùnt  1  1 

Ruine  ad  un  dipresso  simili  accaddero  nell'  eru- 
?ione  del  i63y  ,  in  cui  una  dirotta  pioggia  cadde  in- 
torno al  Vesuvio,  mentre  il  resto  dell' orizzonte  era 
perfettamente  sereno.  Copiose  piogge  aecompagnaro- 
no  l'incendio  del  1754,  c  1755.  Neil' crarione  del 
1768  torrenti  d'  acqua  devastarono  Portici  ,  la  Tor- 
re del  Greco  ed  altri  paesi.  Neil'  crnzioue  del  1779 
■vi  furono  frequenti  ed  abbondanti  piogge  :  e  le  nu- 
vole ,  che  le  producevano  cotifondevansi  con  globi 
di  fumo  ,  che  il  vento  dirigea  verso  Ottajano.  Se  ul- 
teriori documenti  di  simili  avvenimenti  si  desidera- 
no, potrà  consultarsi  la  dotta  memoria  dei  Sig,  Du- 
rarla sulle  inondazioni  t  olccmiche ^  ove  egli  dà  pa» 
mnente  la  spiegazione  ài  coteiti   iwomnii  ('23). 
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Se  i  miei  contraddittori  vorranno  negare  ,  o  por- 
te in  dubbio  tai  fatti  storici,  poiché  son  usi  di  ne- 
gare la  storia  ,  la  quale  est  lux  verilatis  (124)  :  io 
ne  chiamerò  in , testimonio  l'eruzione  accaduta  sotto 
ai  nostri  occhi  a'  i5  Giugno  1794  ,  che  in  parte  di- 
strusse la  Torre  del  Greco  ;  la  quale  eruzione  fu  in 
tal  guisa  spaventevole  /  e  fatale  ,  che 
Terruit  ai  beni  , 

TeiTuit  gentes  t  grave  ne  rediret  saeculum. 

Quali  mai  ne  furono  le  conseguenze?  Come  ella  li- 
ni ?  Colle  continue  alluvioni  di  acque  piovane  ,  di- 
scese furiosamente  dal  monte  ,  mescolate  a  molta- 
cenere  ,  le  quali  per  molti  mesi  danni  gravissimi  re- 
carono ai  territorj  di  Gttajano  ,  di  Somma  ,  di  Ma- 
rigliano  ,  e  d'  altri  paesi.  E  ne  cito  in  testimonianza 
il  Sig.  Breislak  ,  Winspeare  ,  le  due  lettere  del  de- 
funto Dnca  della  Torre  .  Questa  intera  città  ed  i 
paesi  convicini  al  Vesuvio  ,  i  quali  per  cagione  del- 
la caduta  di  tante  acque  ,  furono  costernati  ed  av- 
viliti in  tal  modo  ,  che  tuttavia  veggonsì  i  lacrime- 
voli effetti.  (125). 

Conchiudiaino  adunque  :  le  grandi  e  spavente- 
voli accensioni  Vesuviane  finiscono,  o  sono  accom- 
pagnate da  continue  ed  abbondanti  piogge.  Se  ciò  è 
vero  ,  come  è  verissimo  ,  qnale  n'  è  la  naturale  con- 
seguenza ?  Le  piogge  sono  effetti  ,  e  naturali  risul- 
tameli di  grandi  e  portentosi  incendj  de'  monti  , 
che  gittano  fiamme  ,  e  fuoco  (126). 

Se  il  Vesuvio  de'  nostri  Tempi  ,  o  di  quelli  a 
noi  vicini  è  quello  stesso  ,  che  si  fu  ai  tempi  di  Ti- 
to ,  io  debbo  dire  ,  che  siccome  ora  le  sue  grand? 
eruzioni  finiscono  ,  o  sono  accompagnate  colle  dirot- 


te  piogge  ,  e  colle  gvahdi  inondazioni  ,  così  allora 
col  medesimo  fenomeno  terminarono  (127)  .  Soprat- 
tutto ciò  accade  quando  egli  sta  in  una  lunghissima 
quiete  ,  come  avvenne  nel  i63i  (128)  .  Nella  qual 
epoca  dicono  gì' istorici  Vesuviani,  che  per  lo  spa- 
zio di  i5o  anni  nè  punto  ,  nè  poco  vomitò  sostanza 
alcuna  ;  tal  che  credevasi  comunemente  essere  un 
volcano  estinto  ,  come  tanti  altri  che  si  osservano 
né'  contorni  di  Napoli.  Ld  aggiungono  che  nel  di 
lui  interno  cratere  erano  cresciuti  degli  alberi  :  e  per 
cagion  della  molta  erba  andavano  ivi  a  pascolare 
animali  grandi  ,  e  piccioli  ,  e  gli  uomini  portavansi 
per  farvi  le  legna.  Vcggasi  il  Braccìno  He/azione 
dell'  incendio  del  V  esuvio  a  i '6 ' JJicembre  i63t.  Ove 
cosi  si  esprime  :  si  scendeu  (nell'  inferno  .cratere  )  per 
certe  torte  stradelle  in  fin  aO  fondo  quasi  un  miglio 
a  perpendicolo  ,  non  solo  dagli  uomini  per  fare  le 
legna  3  ma  dagli  animali  ancora  così  piccioli  ,  come 
grossi  per  pascolare  ,  essendo  vestito  per  tutto  ,  in~ 
sin  dove  penetrava  il  sole  ,  di  erbe  ,  e  d'i  arbori  ,  co- 
inè querce  ,  lecci  ,  carpini  ,  frassini  ,  ormi  }  evo- 
nimi ,  ovvero  straf saria  ,  ligusti  j  ginestre',  e  cose 
simili.  -  ■'      ■  • 

IL  medesimo  fenomeno  io  credo  ,  che  accadesse 
a'  tempi  di  Tito  (129)  -,  poiché  si  sà  dalla  storia  che 
in  quell'  epoca  non  vi  era  memoria  di  alcuna  eru- 
zione ;  e  per  tradizione  soltanto  sapevasi  ,  che  avea 
per  1'  addietro  eruttato  ,  siccome  si  raccoglie  da  Stra- 
bone  ,  il  quale  scrive  (  lib.  V.  pag.  379  )  conjectu- 
ram  lacere  possi*  ,  isla  loca  quondam  arsisse  ,  et 
creteres  ignis  imbuisse.  Adunque  li  .Vesuvio  in  quel- 
la età  era  stato  in  lungo  riposo.  E  però  quando  av- 


!4Mi 

veli  ne  1'  eruziofie  sotto  l' Imperio  di  Tito  ,  io  son  <1* 
avviso  ,  che  dopo^-hi  pioggia  di  ceneri  ,  di  pomici 
e  di  s»jsì  infocati  ,  o  contemporaneamente  ad  essa  , 
segni  la  pioggia  d'  acqua  (i3o)  non  altrimenti  che 
addiviene  a  dì  nostri  ,  come  anche  prima  di  me 
opinarono  il  chiarissimo  P.  della  Torre  ,  ed  i  dotti  ed 
eruditi  accademici  Ereulanesi  (  op.  cit.  p.  77  )(i3ì). 
Quindi  agevole  casa  è  lo  spiegare  ,  come  le  ceneri  , 
le  pomici  ,  ed  altre  sostanze  vomitale  dal  Vesuvio  s 
impastate  e  conglutinate  con -quest' acqua  ,  ahhiano 
prodotto  nel  tufo  Ercolanesc  1'  impressione  della  ma- 
schera ,  o  sia  volto  di  statua  ,  che  cola  si  vede  ,  e 
siansi  parimente  introdotte  in  tutti  gli  spazj  voti  st 
dell'  anfiteatro  ,  come  degli  altri  luoghi  chiusi  (i3a). 
La  qual  idea  non  è  mica  nuova  ,  come  può  rile- 
varsi non  solo  da'  citati  P.  della  Torre  ,  ed  accade- 
mici Ercolanesi  ;  ma  anche  dalle  opere  del  Cavi 
Hamilton  ,  del  Gioeni  ,  ed  altri  :  e  per  conseguenza 
il  nostro  Lippi  non  ha  fatto  qui  alcuna  scoperta ,  co- 
me pretende.  Sia  detto  ciò  con  sua  buona  pace  (»33). 

Oltre  di  quest'  acqua  ,  che  potremo  chiamare 
acqua  Vesuviana  ,  perchè  prodotta  dogi'  incendj  del 
nostro  ignivomo  ,  debbesi  eziandio  annoverare  quel- 
T  acqua  ,  che  a  tempo  a  tempo  ,  ed  in  diverse  fiate, 
ora  in  maggiore  ,  ed  ora  in  .minore  quantità  cadde 
dall'  atmosfera  per  lo  spazio  di  diciotto  secoli  sopra 
Ercolano  ,  e  Pompei.  In  una  parola-  caddero  .copio- 
se ed  abbondanti  piogge  ,  le  quali  penetrando  negli 
interni  andirivieni  di  quelle  città,  bau  dato  origine 
a  quelle  naturali  produzioni  aquee  ,  che  colà  veg- 
gonsi  (i34)  Le  quali  hanno  ingannalo  i  nostri  col- 
leglli a  crederle  cagioni  primarie  della  Iqr®  rovina. 
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non  essendo  esse  altro,  cu'  effetti  e  conseguenze  del- 
la pioggia  di  ceneri  ,  di  pomici  ,  e  di  sassi  infocati, 
che  ne  fu  la  vera  origitie.  Quindi  è  mestieri  di  oon- 
chiudere  ,  che  colcsta,  pioggia  di  ceneri  o  pomici  sub- 
bissò ,  e  coverse  Ercolano  e  Pompei  ,  come  scrisse- 
ro gli  antichi  ;  e  non  già  le  pretese  alluvioni  ,  che 
di  quella  rinomata  e  celebre  eruzione  ne  furono  le 
conseguenze  (i35).  Forese  ora  quelle  due  città  tutta- 
via esisterebbero  ,  se  non  ci  losse  stata  una  cagione 
cojì  attiva  ,  e  poderosa  (i3b). 

Di  questa  medesima  verità  si  possono  anche  chia- 
rire i  Signori  Lippi  e  Tondi  ,  osservando  le  antiche 
lave  dell'  incendio  del  iG3i  ,  le  quali  quasi  tutte 
son  coverte  di  quelle  stesse  produzioni  aquee  ,  che 
oseervansi  ad  Ercolano  e  Pompei  (137).  Nondimeno 
niun  savio  dirà  ch'esse  seppellirono  e  distrussero  cin- 
quanta pacilj  tra  città  ,  terre,  ville  f  e  casali,  pre- 
cedentemente annichilali  e  nabissati  da  quel  terri- 
bile incendio,  e  "che  cagionarono  la  morte  di  quat- 
tro in  cinque  mila  uomini  ,  la  mina  di  quindicimi- 
la moggia  di  tcrritorj  ,  il  cui  danno  fu  calcolato  a 
venti  milioni  di  ducati  ,  come  testificano  il  Bracci- 
ni ,  il  Recnpito  ,  il  Macrini  ,  e  la  maggior  parte  di 
coloro  ,  che  ne  fecero  la  storia  (i3S). 

Dippiii  questo  medesimo  fenomeno  scorgesi  in 
tutta  l'estensione  de' campi  Le  borii ,  chiamati  da' 
Greci  Campi  Phlegraei  o  siano  campi  bruciati ,  ove 
le  produzioni  ignee,  le  quali  furono  loro  vere  cagio- 
ni ,  sono  coverte  da  produzioni  aquee  ,  non  dissimi- 
li a  quelle  ,  the  incontransi  in  Ercolano ,  e  Pom- 
pei (i3o).  Lo  steso  fenomeno  ,  in  fine  ,  si  ravvisa 
nel  monte  Bai baro  ,  dagli  antichi  detto    Gauro  ,  )1 
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quale  è  un  volcano  ,  da  tempo  immemorabile  estin- 
to ;  e  nel  monte  posto  alla  riva  del  lago  Averno  al 
di  là  da  Pozzuoli  ,  detto  Nuovo  :  perchè  nel  i558 
fu  prodotto  da  un  subitaneo  ,  ed  impetuoso  incendio. 
Onde  la  terra  levata  su  dalla  forza  del  fuoco  ,  e  per 
la  copia  eccessiva  di  ceneri  ,  e  sassi  lanciami  in  aria 
e  quivi  poi  ricaduti  ,  videsi  inalzato  sopra  una  pia- 
nura ,  che  da  prima  eia  in  quel  tratto  di  terra  (140). 

Or  quantunque  questi  due  monti  fossero  gene- 
rati dal  fuoco  ,  pure  in  essi  veggonsi  ,  come  in  In- 
coiano e  Pompei  ,  quegli  strati  posteriori  aquei  ,  che 
sono  stati  le  conseguenze  delle  loro  anjiche  eruzioni 
e  delle  piogge  quivi  accadute  (141)-  Potrei  altret- 
tanto dire  di  somiglianti  produzioni  aquee  ,  quà  e  là 
sparse  nell'  isola  Enaria  ,  oggi  detta  Ischia  ,  le  qua- 
li sono  gli  effetti  e  le  naturali  conseguenze  di  que- 
gli antichi  accendimene  ,  che  colà  ebbero  luogo  , 
e  da  tale  osservazione  niun  uomo  ,  che  abbia  fior 
di  senno  ,  tirerà  il  corollario  ,  che  quell'  isola  ge- 
nerata dal  fuoco  ,  sia  nata  per  via  umida  ,  perchè 
colà  scopronsi  quelle  cotali  produzioni,  che  son  fi- 
glie dell'  acqna  (142). 

Adunque  da'  fatti  fin  qui  allegati  ,  se  io  non 
vado  errato  ,  mi  sembra  cosa  più.  che  manifesta  e 
chiara,  che  le  produzioni  aquee  sopra  imposte  j  omt- 
tcolute  alle  produzioni  ignee  ,  die  si  osservano  nella 
legione  Ercolanese  ,  Pompejana  ,  ed  altrove  ,  sono 
effetti  delle  grandi  accensioni  Vesuviane  ,  e  di  altri 
.Vblcani  estinti  ,  e  cause  ad  esse  posteriori  ,  e  non 
già  primarie,  ed  effrlrici  di  cotesti  fenomeni  (i/;3). 

Dal  medesimo  principio  ,  forse  ,  trae  eziandio  li 
Stra  "'.'gine  quel  tufo  volcanico  ,  che  forar  '-.;fv  :  • 
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Colline  ,  le  q;ali  sovrastano  alla  città  di  Napoli  , 
dalla  parte  <P  occidente  ,  di  settentrione  ,  e  di  orien- 
te. Ove  non  voglia  sostenersi  ,  che  come  1'  isola  di 
Santorini  nell'  Arcipelago  ,  sian  nate  dal  l'ondo  dell' 
acque  marine  (144).  Tulio  ,  le  cui  parli  componenti 
sono  in  gran  parte  ceneri  ,  pomici,  ed  altre  sostan- 
za fuse,  vetrificate,  o  alterale  dal  fuoco,  congluti- 
nale fra  di  loro  ,  mercè  1'  umido  delle  piogge  ,  o  di 
ni.  va  causa  a  noi  ignota  (145).  Imperocché  io  son 
d'avviso,  che  in  queste  nostre  amene,  e  deliziose 
contrade  ,  fin,  da  tempo  immemorabile  il  Ve*uvio  , 
ed  i  vicini  volcani  estinti  ,  abbiano  dal  loro  seno 
lanciata  una  strabocchevole  quantità  di  ceneri  ,  di 
pomici,  e  di  altre  pietre  arse,  le  quali  insieme  am- 
monticchiale ,- c  poscia  dall'umido  delle  successive 
piogge ,  e  da  altie^cause  ,  a  noi  non  ben  note  -,  si 
congluliti.tjono  ,  formando  quegli  ammassi  immensi 
ed  interminati  di  tufo  ,  formatili  le  predette  colli- 
ne (140). 

•Questa  opinione  da  me  sostenuta  ,  di  esser  nato 
il  (ufo  volcanico  dalla  vicendevole  conglutinazione 
ddle  sue  parti  ,  mediante  1'  acqua  ,  e  confermata  dai 
Signori  Dietrich  3  dal  Cavaliere  Hamilton  ,  e  dal  Sig. 
Dclomieu.  Qucsl' ùltimo  da  tró  diversi  principj  ri- 
pete 1'  origine  di  tutl'i  tufi  volcanici.  1.  0  nascon 
e.->si  dalle  eruzioni  largose.  11.  o  son  formati  nel  se- 
no del  mare.  111.  o  son  originati  dalla  conglutina- 
zione delle  ceneri  ,  pomici,,  ed  altre  sóstjanzc  (!47)- 
Ma  che  the  ne  sia  di  ciò  ,  non  voglio  tralascia- 
re di  aggiungere  ,  che  la  parola  lavfi  sebbene  da' 
moderni  sovente  si  usi  per  dinotare  una  sostanza  lu- 
ca dal  iuot,o  ,  che  scorre  e  fluisce  a  guisa  d'  uii  tor- 
rente 
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vente  ,  e  singolarmente  si  adoperi  per  significare  i 
torrenti  ignei  Vesuviani  ,  o  di  alili  igniYomi  :  nul- 
ladimeuo  i  nostri  scrittori  non  ebbero  alcuna  dilli— 
colta  di  dare  parimente*  il  nome  di  lava  al  predet- 
to tufo.  E  tra  molti  che  ne  potrei  citnre  ,  valga  tra 
tutti  1'  autorità  del  più  benemerito  scrittore  Vesu* 
vi  ino  guaiti  al  certo  si  fu  il  chiarissimo  P.  della 
Torre.  Costui  adunque  ragionando  della  catastrofe 
Ercolanese  (  Op.  cit.  e  loc.  cit.  )  scrisse  :  la  i~obx 
che  si  è  cHssepellita  ,  e  trovata  dentro  le  '  camere  , 
ove  non  era  penetrata  la  la*va.  E  se  alcuni  tufi ,  se- 
condo il  Sig.  Bolomieu  nascono  dalle  eruzioni  fan- 
gose ,  le  sostanze  ,  onde  esse  son  formate  scorrendo 
a  guisa  di  materia  liquefatta  ,  che  altro  sono  ,  se 
non  altrettante  lave  in  progresso  di  tempo  conglu- 
tinate ed  indurate  ?  Che  dirò  ,  poi,  delle  lave  fan- 
gose ,  che  a' nostri  tempi  cosi  bene  descrisse,  e  ca- 
ratterizzò il  Sig.  Humbold  le  quali  coli'  andar  de- 
gli anai  non  ricusano  di  cangiarsi  in  sostanze  analo- 
ghe ,  o  simili  al  tufo  ?  JNun  son  desse  altrettanto 
lave  ?  (148). 

Adunque  non  (la  meraviglia  ,  se  entrando  io  co' 
miei  colleghi  ne*  tenebrosi  ,  ed  oscuri  andirivieni  de* 
sotteianei  Ercolanesi  (  i  quali  a  dire  il  vero  mi  sem- 
bravano là  spelonca  di  Trofonio  ,  o  Cacco  )  ove 
gli  oggetti  j  al  pari  delle  volte  sono  neri  e  l'uligino- 
si a  tal  segno  ,  che  appena  e  non  senza  molla  dif- 
ficoltà distinguevansi  :  non  fi  a  meraviglia  ,  diceva  , 
se  chiamai  lava  il  tufo  ,  e  quattro  minuti  dopo  fa- 
cendo maggior  diligenza  ,  dissi  esser  tufo  e  non  già 
lava.  Del  che  a  torto  si  dolse  (  sia  detto  con  sua 
buona  pace  )  i!  Sig.  Tondi  ,  il  quale  col  fuscelli»}» 
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va  ccicindo  il  pelo  nell'uovo,  ed  il  nodello  r,c* 
giunco.  Quando  andiam  dietro  alle  semplici  ,  e  pret- 
te parole  ,  e  non  già  alle  cose  ,  sarern  sempre  mise- 
ri ,  ed  infelici  pedanti.  E  sappia  il  mio  Collega  ,  che 
a  me  non  rincresce  il  confessare  con  ischiettezza  di 
aver  fallato  ,  e  non  son  difficile  a  mutar  di  parere  , 
ove  veggio  l'evidenza,  ed  il  latto: 

È  poi  falso  (alsissimo  aver  io  detto  ,  che  1'  an- 
fiteatro Ercolanese  era  fabbricato  ,  e  «cavato  nel  tu- 
fo. E  quanto  il  Sig.  Tondi  s!  inganui  nelle  sue  as- 
serzioni ,  e  dottrine  ,  è  anche  dimostrato  da  un  al- 
tro tatto.  Egli  sostiene  nel  suo  rapporto  letto  a  que- 
sta Accademia  ,  che  le  acque  passando  a  traverso 
delle  materie  voleaniche  ,  comecché  bruciate  e  colle 
spogliatisi  di  tulle  le  partì  estranee  meccanicamente 
in  esse  sospese.  E  quindi  conchiude  non  esser  possi- 
bile ,  che  abbiano,  trascinato  seco  alcun  glutine  ,  che 
avesse  indurite  le  sottoposte  ceneri  e  pomici  ,  con 
dar  loro  la  consistenza  di  tufo.  Ei  non  vide  ciò  , 
che  io  attentamente  osservai  ,  e  potrà  osservailo 
chiunque  rie  ahi  ia  voglia  :  cioè  quella  ittcrostazione 
«talattitica  ,  che  ricoverse  le  volte  ,  e  le  parli  della 
escala  ,  die  porta  giii  al  teatro  Ercolanese  ,  la  quale 
è  incavala  dfcntro  le  ceneri  ,  e-  le  altre(  sostanze  vol- 
eaniche ,  che  le  slan  al  disopra  a  molla  altezza.  La 
produzione  di  colesta  incrostazione  slaìaltitica  ,  che 
presento  a  questa  accademia  ,  generata  dalle  acque, 
che  tuttavia  colà  filtrano  da  quelle  scure.,  e  tene- 
brose volle-,  dimostra  chiaramente  ,  che  coleste  ac- 
que ,  malgrado  le  materie  cotte  ,  e  bruciate  dal  no- 
stro vulcano  ,  filtrano  col  fatto  in  Ercolano  un  glu- 
tifte  visibile  ;  c  cP£>acc  di  dare  qualunque  coosiiten- 
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ia  al  tufo  volcanico  ,  clie  da  tanti  secoli  gli  è  «ot- 
itoposto.  Ed  in  testimonianza  di  questa  verità  io  chia- 
mo tutti  gli  àcCadem  ci  ,  i  quali  con  esso  racco  fu- 
rouo  ad  Ercolano  ('4'j)*  ' 

Da  quel  tanto  che  finor-.  a  lungo  abbiamo  di- 
sputalo ,  risulta  la  verità  della  storia  antica  ,  con- 
fermala non  pure  dalla  ragione  ,  ma  da'  l'atti  ezian- 
dio ,  e  dalle  osservazioni.  Per  la  qual  cosa  siami 
lecito  di  conchiudere  coli'  universale  consemimenìo 
di  tutt'  i  savj  ,  che  la  rovinosa  catastrofe  di  Ercola- 
no ,  e  di  Pompei  avvenne  per  una  strabbocchevole, 
ed  interminata  quantità  di  ceneri  ,  di  pomici  ,  di 
pietre  arse  ,  e  di  altre  sostanze  ,  lanciate  dal  VesU- 
•Vio  neir  anno  L  dell'  imperio  di  Tito.  Queste  repu- 
tar debbonsi  la  cagion  primaria  ed  effettiva  della 
loro  rovina  .  e  sotterramento  ,  e  non  già  le  pretese 
alluvioni  ,  le  quali  sono  le  cause  secondarie  ,  ed  i 
comunali  effetti  delle  grandi  ,  e  violente  conflagra-- 
zioni  Vesuviane  ;  e  però  indipendenti  dalla  ragion 
primaria  ,  ed  effettrice  di  GOtesti  fenomeni  (i5o). 

Finalmente  a  voi  dotti  ,  ed  eruditi  accademici, 
a'  quali  finora  ho  avuto  1-  onore  di  favellare  ,  che 
siete  pieni  di  alto  sapere  ,  e  di  profondo  criterio  , 
tocca  ora  di  decidere  questa  controversia  :  poiché  a 
me  non  resta  altro  ,  che  chiedervi  scusa  ,  se  fer 
avventura  più  di  quello  ,  che  si  conveniva  ,  mi  son 
intrattenuto  intorno  a  questo  argomento  .  Siccome 
anche  fo  co*  miei  cari'  ed  amabili  colleghi  a  da'  qua- 
li opinione  }  non  animo  dissentimus. 
Ho  detto. 
Napoli  3  Gennaro  1814. 

SJFER/O  MWCRÌ. 
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Risposta  de'  Sìg.  Tondi  al  rapporto  del  Sig.  Àlacri. 
Letta  nella  Sessione  de'  to  Marzo  1814. 
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JL  er  poi  rispondere  a  chi  dando  piuttosto  fede  ad 
nno  storico  ,  il  quale  non  scrisse  sopra  luogo  ,  nè 
nel  tempo  delle  distrutte  città  ,  clic  a  quei  i  qual1 
hanno  l'evidenza  fisica  in  loro  favore,  mi  lo  un  do- 
vere di  far  osservare  alle  loro  Signorie  ,  che  fra  gli 
storici  stessi  non  vi  è  quell'  uniformità  ,  che  si  cerca. 

In  fatti  a  proposito  delle  devastate  città  di  Pom- 
pei ,  e  d'  lircolano  ,  si  trova  nel  sesto  libro  delle 
questioni  naturali  di  Seneca  ,  ragionando  delle  ca- 
gioni de'  tremuoti  ,  che  Pompei  fu  intieramente  di- 
strutta da  questo  Augello  ,  ed  Ercolano  lo  fu  in 
parte  ,  e  ciò  accadde  sotto  al  consolato  di  Regolo  e 
di  Verginio,  o  sia  nell'anno  63  di  Cristo  secondo  il 
Muratore  ,  ed  a  tempo  di  Nerone  ^ecc»  le  sue  pa» 
role.  Udimmo  ,  ottimo  Lucilio  ,  elle  Pompei ,  cele- 
bre città  della  Campania ,  nella  quale  si  congiungo* 
no  il  li-io  di  Sorrento  ,  e  di  Stabia  da  una  parte  ,  '  e 
quel  d  Ercolano  dall'  altra  ,  e  cingono  amenamen- 
te il  mare  ,  c/ie  vien  quivi  a  restringersi ,  siasi  per 
tremuoto  avvallata  ,  e  danteggiato  il  vicino  paese.  E 
ciò  d' inverno  ,  stagione  che  gli  antichi  nostri  crede- 
vano da  tal  pericolo  esenta,        cinque  Febbrajo ,  es- 


sencto  Consoli  Regolo,  e  F'erginio  è  avvenuto  questo 
treni  itolo  ,  il  quale  ha  devastato  con  grande  strage 
la  Campania  ,  non  mai  sicura  da  questo  disastro  ;ma 
che  pure  altre  volte  nulla  ,  in  fuori  del  timore  ,  ne 
aveva  sofferto.  Imperciocché  una  parte  della  città  dì 
Ercolano  è  rovinata  e  mal  fermo  sta  ciò  ,  eh'  è  in 
piedi  .... 

Molto  appresso 

Questo  male  solo  è  il  più  grande  inevitabile  di-* 
voratore  generale  ,  giacché  non  inghiotte  solo  le  case,, 
le  famiglie  ,  o  una  città;  ma  i  paesi ,  e  le  nazioni 
intere  ,  ed  ora  le  copre  di  ruine  ,  ora  le  nasconda 
in  ampie  voragini  ,  e  non  lascia  alcun  vestigio  don- 
de apparisca  ,  che  sieno  state  ;  ma  sopra  città  nò* 
buissime  ,  senza  segno  della  precedente  loro  forma  + 
si  distende  il  suolo.  , 

Chi  non  vede  che  qui  Seneca,  dipinge  lo  stato  di 
Pompei  tale  qua  l'è-  slato  a  di  nostri  prima  degli  scavi. 

Nel  capo  26  della  stessa  questione  Seneca  dice, 
confutando  1'  opinione  di  Callistene  ,  il  quale  voiea, 
e/ie  le  città  vicine  al  mare  fossero  sicure  da  tre- 
muoto.  •  1 

Slima  perciò  (  Callistene  )  che  le  isole  son» 
più  stabili  ,  e  più  sicure  le  città  ,  quanto  più  al  ma~ 
re  stiano  vicine.  Che  ciò  sia  falso  ,  lo  provano  Pom- 
pei ,  ed  Ercolano. 

Dunque  Pompei  fu  seppellito  dal  tremuo.to  nei 
63  a  tempo  di  Nerone  ,  vivendo  Seneca  ,  che  ce  lo 
rapporta. 

Cornelio  Tacito  tradotto  in  volpar  fiorentino  da 
Bernardo  Davanzali  con  le  aggiunte  ,  ed  i  supple- 
menti dell'  Abate  Gabriele  Brolier  tiadott 


?5o 

dall'Abate  Raffaele  Pastore  Basano  1790;  «eli'  àp~ 
pendice  cronologica  Tito  ,  dice. 

Si  tranquilla  ,  e  tutta  in  venerare  ed  ammirare. 
Roma  il  suo  Tito  funestata  fu  da.  gagliardo  conti- 
nuo tremuoto  ,  seguito  da  orrenda  eruzione  del  V e- 
ti/rio.  Quella  bellissima  spiaggia,  ne  fu  nnseramente 
laida  ,  sepolte  due  città  E/colano  e  Pompei  ,  fitta- 
vasta,  di  uomini  strage  ,  tra  quali  Jt grippa  ,  e 
JDni lilla  sua.  madre.  Più  memorabile  per  sua  let- 
teratura ,  la  morte  fu  del  sopra  mentovato  C  Pli- 
nio. Era  al/or  égli  in  Miseno  grand!  Ammiraglio, 
éikmào  mosso  da  mir  diri  nube  ,  che  qud  albero 
dalla  bocca  del  fésuvio  Htcir  videsì'  prima  ,  cu- 
rioso ,'  cnm!  egli  èra ,  di  naturi ,  là  corre.  Cresce 
fra  via  il-  periglio  per  pioggia  di  centri  ,  pomici  , 
.sassi  adusti,  hi  trepidi  tra  le  fiamme  sale  il  monte, 
r.mrfiè  im/>edi'og'i  da  sulfureo  vampo  ,  e  denso 
fumo  il  respiro  ,  fu  soffogato. 

Per  ciò  che  risguarda  la  morte  di  Plinio  il  Na- 
turalista ,  le  parole  latine  di  Broticr  sono. 

Tnterritus  ihter  incendia  montem  petit  :  sulfu- 
reis  flj-tmmis  ,  crasshreque  caligine  spiritu  ob.-.tru- 
tto  exanin/atus  est. 

Ora  tanto  V  autoj^  de!  testo  latino  ,  quanto  il 
suo'ynlgamzatoro.  nP  I>m  saputo  dopo  più.  di  quello 
«he  ne  sapeva  il  nipote  di  Plinio  Stesso  ,  clie  scrisse 
rei  tempo  della  morte  del  Zio  (  un  poco  pauroso  per 
altro  per  non  averlo  accompr-gnato  ) ,  e  dal  quale  ri- 
levasi che  il  vecchio  Plinio  ,  quando  cadde  a  terra, 
dove  fu  ritrovato  morto  tre  giorni  dono  fuggiva  ,  e 
non  saliva,  il  monte  ;  nè  mai  vi  salì  in  quella  occa- 
sione,  poicchè  restò  a  Stabia  vicino  ài    mare  neJW 
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Villa  di  Pomponinno  ,  come  si  legge  nella  lettera 
16  del  lib.  6  :  cunctatusque  paiillum  a;x  retrofltcte- 
ret  (  navigava  Plinio  il  vecchio  da  Miéenti  verso  il 
Vesuvio  )  ,  mox  gubernatori ,  ut  ita  facerel  moneti- 
fi  ,/ortes  ,  inquit ,  fortuna  jtivat,  Pcmponianum  pe- 
te.  Stabiis  e/ut  diremptus  sinu  meilio. 

Quivf  Plinio  si  bagnò  ,  cenò  ;  ma  crescendo  il  pe- 
ricolo tutti  presero  la  fuga  ,  e  così  sicguc  il  racconto. 

Placidi  egredi  in  litlus  j  et  e  proxmio  aspicere 
ecquid  jam  mare  admitteret ,  quod  adhuc  vastum, 
et  adversum  permanebat.  Ibi  super  abjectum  Un- 
teuin  recubans  ì  semel  atque  iterum  frigidam  popo- 
scit ,  hausitque  ;  deinde  fiamma  e  ,  Jkimmarumqus 
praenuntius  odor  sulfuris  ,  alios  infugarn  rertunt  ; 
excitant  illuni  ;  innixus  servis  duobus  assurrexit  ,  et 
statini  eoncidit ,  ut  ego  conjecto  ,  erassiore  caligine 
spiritu  obstructo  ,  clausoque  stomacho  ,  qui  UH  na~ 
turam  invalidas  et  angustus  ,  et  frequenter  interae- 
stuans  erat. 

Ora  se  in  quell'epoca  avessero  esistite  le  città 
di  Ercolino  ,  e  di  Pompei , -perchè  Plinio  non  pre^e 
il  più  vicino  cammino  ?  Perchè  andiede  siuo  a  Sta- 
bia  per  osservare  ?  In  ogni  casa  il  grande  ammira- 
glio sarebbe  stato  ricevuto. 

Perchè  Tacito  vuol  fargli  montare  il  Vesuvio,, 
quando  il  nipote  lo  fa  fuggire  ? 

Perchè  si  rapporta  la  distruzione  delle  città  dì 
ILrcolano  ,  e  Pompei  a'  tempi  di  Tito  ,  quando  Se- 
neca ,  lo  rapporta  a'  tempi  di  Nerone  ?  Perchè  si  vuol 
fare  perire  incoiano  ,  c  Pompei  nel  tempo  della  mor- 
te di  Plinio  ? 

Perchè  Plinio  il  giovine  quandi  dà   a  Tacito. 
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delle  notizie  sulla  morie  del  ?io  ,  non  parla  dell* 
distruzione  di  Ercolano  ,  e  di  Pompei  ,  eh'  «rana 
qualche  oggetto  più  importante  di  un  zio  grande 
ammiraglio? 

E  se  tanta  fu  la  pioggia  di  cenere  secondo  gli 
storici  ,  il  corpo  di  Plinio  sarebbe  stato  seppellito  , 
essendo  stato  tre  giorni  nel  luogo  ove  morì  ,  ma  non 
si  parla  allatto  di  alcuna  difficoltà  per  rinvenirlo  tre 
giorni  dopo. 

Perchè  all'  evidenza  fisica  si  vuol  anteporre  1' 
evidenza  mirale  ? 

IVI i  si  risponde,  che  Pompei  depressa,  sepolta  f 
avvallata  nel  tempo  di  Nerone  ,  o  sia  nel  (>3,  iu  rie- 
dificata ,  per  esser  di  nuovo  seppellita  nel  79  .  -Ora 
X!  011  pare  a  me,  che  una  città  si  possa  disotterrarc  e 
riedificare  in  iti  anni  ,  da  gente  desolata  ,  e  povera  , 
la  quale  avrebbe  fatta  minor  spesa  ,  se  avesse  edifi- 
cata un  alti  a  ciiù  ,  ed  in  altro  sito. 

Le  grandi  opere  ,  che  si  osservano  in  Pompei  , 
non  possono  essere  state  disotlerrate  ,  e  ritalte  ,  uè 
di  fretta  ,  nè  in  tempi  calamitosi.  Il  dir  ciò,  è  l'ac- 
comodar la  cosa  alla  nostra  opinione  ,  e  non  è  acco- 
modar la  nostra  opinione  alla  cosa,  lì  poi  si  riedifica 
Pompei  .  eh'  era  tutta  sepolta  ,  e  non  già  Ercolano  , 
eh'  era  caduta  solo  più  della  metà  ? 

Una  pioggia  di  lapillo  non  conduttore  di  calo- 
rico ,  avrebbe  latto  salvar  tutti  ;  ma  molti  perirono 
c  <io  dovea  essere  perchè  l'acqua  uon  potè  dar  lo  - 
to  il  tempo  opportuno.  /  cadaveri  si  trovarono  so- 
pra le  pomici  ,  dicono  gli  accademici  Ercolanesi.  Se 
quei  disi'i «/iati  avean  potuto  superare  le  pomici  cre- 
h&cnù  ,  abbattersi  ,  e  trovarsi  sopra  ;  ove  iu  fiue  tu- 
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ron  sorpresi  da  morte  ,  gli  sarebbe  stato  pili  facile 
prender  la  fuga  da  principio  ,  e  salvarsi. 

Se  al  dotto  .Sig.  Micri  pare  una  conseguenza 
della  pioggia  di  lapillo  V  essersi  trovati  sopra  di  que- 
sto i  cadaveri  ,  a  me  pare  esser  conseguenza  deli' 
alluvione  1*  essersi  rinvenuti  sulle  materie  attenuate 
della  cantina  quasi  pi  esso  alla  A'olta  117  cadaveri  , 
clic  tutti  convengono  esser  ivi  stati. sorpresi  da  mor- 
te ,  ed  annegati.  Se  i  cuscini  sulle  teste,  presi  dagli 
abitanti  di  Stabia  debbono  provare  qualche  cosa  ,  io 
sempre  lodando  le  di  loro  precauzioni  ,  gli  accuso 
di  somma  negligenza  ,  per  non  aver  preso  ciascuno 
dn  materasso.  1  cuscini  non  si  presero  pel  lapillo  , 
ma  per  ammortire  'qualche  '  pietra  ,  che  il  Vesuvio 
lanciava  e  suole  lanciare  da  tempo  in  tempo,  lo  mi 
ricordo  di  essere  le  medesime  giunte  sino  a  Monte- 
vergine  a  di  nojtri. 

11  mio  amicissimo  Sig.  Duca  della  Torre  nell' 
opera  ,  che  ha  per  titolo.  Breve  descrizione  de  prin- 
cipali incendj  del  Monte  Vesuvio  edizione  di  Na^ 
poli  del  1795  presso  Domenico.  Sangiacomo  nelle  pa- 
gini  7,  8  ,  e  9  nell'  alfermare  che  Pompei,  ed  Erco- 
laijo  subissarono  nell'  eruzione  del  79  ,  cita  ,  come 
nutorità  ,  la  lettera  16  del" libro  6  di  Plinio  secondo  , 
nella  qitale  però  le  dette  città  non  son  nominale. 

Nella  pagina  67  di  un  libro  intitolato  Disserta- 
tiones  ad  Erculanensium  vcdinninwn  èxjjluna- 
tionem  ,  pur.;  prima  .  N.tpoli  ijgy  leggesi  .  che 
in  Pompei  si  trovarono  un  tappeto  sul  pavimento,  i 
fichi  secchi  5  le  pigne,  il  fuoco  estinto  nell'  atrio  4 
lfi  castagne  t  le  quali  cose  tutte  mostrano  evidente- 
niente,  che  là  città  subissò  di  verno  secondo  Sene- 
se 
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ca  ,  e  non  già  di  Settembre  quando  morì  Plinio,  se? 
cond»  Dione,  che  la  rapporta  all'autunno  ,  il  ,  he 
è  Jo  stesso  ,  the  Pompei  subissò  ,  sprofondò  nel  63, 
«  fu  ricoperta  ai  tempi  di  Nerone  ,  e  non  nel  70,  ai 
tempi  di  Tito  ,  come  si  pretende  da  Tacito  ,  il  qua- 
le rapporta  sotto  un'  epoca  (stéssa  il  seppellimento 
di  Pompei  ,  quello  di  lìrcolaiio  ,  la  morte  di  Plmioi 
e  la  morte  di  Agrippine  di  Brucila  Mia  madre, 
q  «adunque  non  si  racconti  se  in  lìrcolaiio  ,  od  in 
Pompei  Agrippa,  e  Dru>il!a  morissero. 

Primo  secondo  ,  e  Svettano  nel  lar  menzione 
delle  stragi  fatte  dal  Vesuvio  sotto  Tito  ,  non  nomi- 
nano Pompei  ,  ed  Ercolano  e  pure  quello  era  il  luo- 
go di  parlarne. 

Dione  non  merita  credenza  ,  sì  per  esser  visiona- 
rio ,  come  perchè  non  creduto  veridico  da  molti  au- 
tori ,  ed  anche  perchè  scrisse  molto  tardi  ,  essen- 
do naio  nel  1 55  dell'  era  cristiana  ,  e  merita  tanta 
fede  per  un  tal  fatto  ,  coinè  la  meritano  quei  che 
scrivono  a  di  nostri. 

Egli  dice  ,  che  il  popolo  sedeva  nel  teatro  ,  e 
Tacito  non  ce  ne  dice  parola.  Non  pare  che  si  pos- 
sa andare"  al  teatro  essendo  la  terra  scossa  da'  tre- 
muoti  ,  che  precedono  sempre  1'  eruzioni  ;  e  poi  sa- 
rebbe stalo  gr.iidc  il  numero  de'  cadaveri  ,  il  che 
non  si  osserva. 

Dippiii  ,  in  riguardo  alla   fede   da   prestarsi  a 
quest'autore  pare  a  proposito  qui  riferire  ,  che 
Qraevius  ad  Srctonium-,  dice 
D''nn,  ?n  quot-cs  non  calcali  modo ,  sed  ipsa  ra- 
tio fefmefif.  in  rtuus  Homanis  ,  viri  dodi  infmilis 
«X/emjotis  docucrunt. 


Xdpsius  Epist.  ITr.  3. 

j)ionem  cum  judicio  legendum  esse. 

P'ossius  art.  Ustoria  ....  dice  ,  eu/n  a  ve~ 
rìtatis  orbita  saepe  dejlectere. 

Papin  reflexiones  in  Hist.  seci.  28. 

Dio  Cossius  ctpud  plerosque  au ti  10 ri  Lite  caret , 
ob  res  insolente*  ,  qu::s  sirte  Judicio  narrai,  tantunt 
enim  abest  ut  vèritati  addictum  se  praebeat ,  ut  po- 
tius  a  verosimili  longe  a  beat  ;  ut  liistnriae  suae  li- 
bro 66  dicit  f/espasianum  sanavisse  coecum  c/uem- 
darà  ,  oculos  eius  spato  suo  illiniendo.  Nella 

Censura  celebriorum  authorum  Thomas-Pope 
Blount,  Genevae  apud  Samuclem  de  'lournes  i6n6, 

Pie  Pione  aliud  est  ,  quein  legendum  cum  j  idi- 
ilio  ojo ,  nec  fidei  ejus  usquequaque  credendum.  Sae- 
pe h  allucina  tur  :  utrumque  ideo  ,  quia  Graecus  ,  et 
ingenii  minime  constantis.  Quaedam  audacius  in 
moribus  externis  ,  quaedam  va?iius  ajjlrmat.  Pipdus 
Pt.  4  Epist.  3. 

Dione,  olire  a  ciò.,  ri  a  anche  maledico  ,  e  1j  pro- 
va quello  eli'  ei  dice  di  Seneca  nel  libro  yi  accusan- 
dolo di  nefandissimi  vizii,  di  avarizia,  adulazione, 
disonestà  ...  Or  chi  di  questa  dotta  adunanza  igno- 
ra la  condotta  di  Seneca ,  e  la  sua  morale  ,  dei  qua- 
le Tacito  istcsso ,  autore  quasi  contemporaneo,  ne  par- 
la vantaggiosamente? 

Questa  è  la  fede  ,  che  deesi  prestare  alla  storia  . 
Del  resto  quantunque  penetrato  di  rispetto  per  1' an- 
tichità, non  posso  credere  se  non  quello,  che  mi  con~ 
«iglia  1J  evidenza. 
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Brere  rispósti  di  C.  Lippi  al  rappoìto  del  Sig.  Mu- 
di. Seguita  da  i5o  note  ,  fatte  al  detto  rapporto, 
dalie  quali  il  dotto  opponente  non  solo  restii  soli- 
damente  confutato  ;  ma  benanche  V  argomento  y 
di  cui  è  disputa  3  vien  ulteriórmente  sviluppalo  , 
dimostrato  ,  e  consolidato.  Preceduta  da  un  rag- 
guaglio di  quel ,  che  si  è  passato  nell'  accademia 
di  scienze  di  Napoli  ,  relativamente  al  sotterra- 
mento di  Pompei  e  a?  JOrcolano  per  via  umida  , 
da  Novembre  iSio  a  Marzo  1814. 

Napoli  12  Marzo  1814. 

 —  »-t^-o«,ì«  Hoc»q» — -■  ' 

Jìispc Mobilissimi  Signori. 

F. 

M—J  gratto  finalmente  il  momento  ,  in  cui  quest* 
illustre  società  può  pronunziare  ,  e  decidere  su  d'un 
nuovo  ,  e  famoso  punto  geologico-istorico  della  no- 
stra patria  ;  punto  che  da  tre  anni  e  mezzo  ha  te- 
lauto  occupata  la  dotta  accademia.  Si  tratta  ,  cioè  , 
di  decidere  se  le  due  celebri  città  Pompei,  e  d'  Er- 
odano per  via  secca  ,  o  per  via  umida  furono  sotter- 
rate ;  che  vai  quanto  dire  ,  se  quest' avve rumente  ac- 
cadde per  effetto  delia  pioggia  delle  ceneri  volcani- 
che  ;  lanciate  ìq  aria  dal  Vesuvio  nell:  eruzione  del  • 
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l'anno  79  di  Gesìi  Cristo,  primo  dell' impero  di  Ti- 
to, siccome  per  XVII  secoli  ha  unanimemente  pre- 
teso la  storia  ;  ovvero  per  opera  d'inondazioni  ,  lfi 
quali  inalzarono  al  disopra  delle  due  citta  montagna 
voltamene  di  alluvione  ,  cerne  io  pretendo. 

,  Nel  rassegnare  alla  dotta,  società  la  risposta  al 
ragionamento  ,  letto  in  quest'  assemblea  -dal  dotto 
socio  Sig.  Macrì  ,  il  quale  niente  ha  lasciato  inten- 
tato, per  distruggere  tanto  le  nuove  verità  geologi-, 
che  da  me  preposte  nella  scienza  ,  e  relative  alla  ge- 
nesi delle  dette  montagne  volcaniche  d'  alluvione  t 
quanto  la  scoperta  istorica  ,  concernente  1-  avveni- 
mento accennato  delle  suddette  famose  città  ,  sco- 
perta che  dalle  verità  geologiche  riferite  ,  come  co- 
rollario ,  prende  origine  ,  1'  illustre  accademia  ha 
innanzi  di  se  tutto  il  materiale  ,  necessario  alla  di- 
lei  decisione  ,  che  i  dotti  del  paese  con  impazienza, 
aspettano  ,  e  che  ,  se  non  vado  fallato  ,  potrà  forse 
attirarsi  e  soddisfare  la  curiosità  di  tutto  il  mondo 
letterario.  Altro  ,  dunque  ,  nou  manca  adesso  ,  che 
il  giudizio  della  dotta  società  ,  e  che  in  noma  degli 
amatori  delle  cose  naturali  e  della  storia  instan- 
temente  imploro  da  questi  rispettabilissimi  Signoti 
soej. 

Intanto  come  da  una  parte  tutto  ciò  ,  che  in  un 
tempo  così  lungo  è  stato  varie  volte  agitato  e  di- 
scusso nell'  illustre  accademia  ,  potrebbe  ,  per  avven- 
tura ,  essere  sfuggito  dalla  rimembranza  di  alcuni 
de'  nostri  ben  degni  colleglli  ;  e  come  dall'  altra  €0* 
loro,  i  quali  han  ottenuto  il  posto  accademico  do- 
po la  mia  scoperta  ,  non  sono  al  giorno  di  tutte  le 
discettazioni ;  che  tra  noi  si  son  pacate  da  buel  uni- 


i68 

]po  fino  ad  oggi  :  perciò  mi  vedo  noli'  obbligo  d;  im- 
plorare la  vostra  indulgenza  ,  onde  vogliate  volen- 
tieri permettermi  di  riepilogarle,  c  presentare  ,  «'osi  ^ 
alla  vo-.'ia  saviezza  e  discernimento  un'  unità  di  lat- 
ti ,  dalla  quale  soltanto  potrà  nascere  un  retto  giu- 
dizio. 


Ram/agUo  di  quel  che  sì  è  passato  nell'  accademia 
di  sciente  dì  Nipoti,  relativamente  al  sotterra- 
mento di  Pomnei  ,  e   d'  Ercolano  per  via 
umida  ,  da  Novembre   1810  a   Marzo  i 
i8i4 


1  sotterramento  Ài  Pompei  -3  per  effetto  d'  un'  al- 
luvione ,  fu  da  me  conosciuto  il  dì  14  Ottobre  del 
1810  ,  quando  fui  per  la  prima  volta  colà  Quel  sem- 
plice colpo  d' cerbio  ,  che  posseggono  coloro  ,  i  qua- 
li son  avvezzi  alle  osservazioni  geologiche  ,  mi  conr 
Vinse -  della  falsità  di  ciò  ,  che  la  storia  ha  inse- 
gnato di  questo  avvenimento.  Le  osserva/ioni  ,  poi  , 
da  me  fatte  snsseguentemente  &a  di  ciò,  che  l'espe- 
rienza mi  avea  dettato  ,  mi  fecero  stabilire  una  ve- 
rità in  geologia  ,  della  quale  nessuno  ho  parlalo  pri- 
ma di  me;  cioè  che  i  monti  a  strati  di  materie  vol- 
cuniche  (  tra  quali  quelli  di  lapillo  „  affatto 
simile  a  quello ,  sotto  di  cui  ,sdace  sotterrato  Pompei  ) 
*<mo  U  prodotto  della  via  umida  .  siccome  ho  Jur»- 
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S'rato  tirila  mia  lettera,  pelativi  al  sotterramento  di 
Pompei  (  p:ig    1  ). 

lo  non  era  staio  ancora  in  Ercolino.  Nel  trrn- 
po  che  scrivea  la  suddetta  prima  lettera  sospetta:  , 
dall'  analogia  ,  aver  dovuto  quella  ritta  soggiacere 
all'  istesso  avvenimento  ,  c  non  già  a  quello  vanta- 
to tanto  day!'  istorici.  In  fatti  portatomi  il  di  26  O'- 
tobre  del  i8it»  in  Ercolano,  ritrovai  vero  ,  quel  eh' 
avea  sospettato  ;  ma  non  strati  di  lapillo  come  in 
Pompei  ,  ben  vero  banchi  di  tulo  volcanieo  ,  e  stra- 
ti terrosi  vidi  che  cuoprivano  la  città  ;  ciò  che  mi 
fece  (  profittando  di  altre  osservazioni  )  stabilire 
che  anche  la  genesi  del  tufo  vofeanico  ,  simile  a 
quello  d  Ercolano  ,  è  dovuta  alla  via  umida  ,  sicco- 
me ho  dimostrato  nella  seconda  lettera  (-pag.ai  ).  Se 
ciò  è  vero  ,  vói  vedete  benissimo  ,  rispettabilissimi  Si- 
gnori ,  che  la  falsità  di  ciò  che  narra  la  storia  ,  è 
una  conseguenza  necessaria  di  due  nuove  verità  geo- 
logiche ,  che  ho  avuto  l'onore  di  proporvi. 

Finalmente  dall'analogia  fui  indotto  a  credere, 
che  tutto  il  circondario  di  Pompei  e  d'Ercolano  r/o- 
vean  essere  terreni  volcanici  d'  alluvione  ,  ciocché 
ritrovai  vero  ,  quando  passai  a  percorrerlo  e  ad  esa- 
minarlo. 

Or  tutte  queste  successive  ,  ed  indovinate  ,  per 
cosi  dire  verità  ,  furono  il  risultato  di  quel  sem- 
plice colpo  d'  occhio  ,  proprio  de'  geologi  ,  che  mi 
avverti  del  sotterramento  di  Pompei  per  via  umida, 
e  che  il  Sig.  Macrì  sprezzando  ,  ha  detto  di  non  ma- 
ritare la  sua  attenzione.  Vedi  la  nota  108  ,  ed  il 
testo  corrispondente. 

Con  mia  lettera  ,  del  di  8  Novembre  i&ìo  ;  di 


retta,  al  Sig.  segretario  dell'  accademia  cavaliere  Be-« 
verendo  padre  Monticelli  ,  gli  annunziai  la  mia  sco- 
perta ,  e  lo  pregai  di  leggere  ,  nella  prima  Ms,ione 
della  società.  ,  un  foglio  nel  quale  partecipava  agi' 
illustri  -o<  j  il  risultato  delle  mie  osservazioiii  ,  per 
indi  rassegnar  loro  le  due  lettere  ,  siccome  feci  po- 
steriormente. Piegai  con  detta  lettera  il  Sig.  *egre- 
*ario  di  registrare  il  detto  figlio,  affinchè  qualora  dot, 
ellri  venissero  pubblicate  le  mie.  idee  (  giacché  le 
avr"a  io  divolgate  )  vi  fosse  un  documento  ,  onde 
dimostrare  che  le  medesime  mi  appartengono. 

Il  nostro  Sig.  segretario  con  lettera  deli'  istesso 
dì  8  Novembre  1810,  mi  fece  l'onore  di  risponder- 
mi in  questi  termini  :  Al  Sig.  Carmine  Lippi  socio 
della  Jt.  .accademia  delle  scienze.  Ho  ric&iiufo  la 
lettera  ,  ed  il  foglio  da  leggersi  in  Accademia  ,  rap- 
porto alle  sue.  idee,  intorno  a/C  alluvione  ,  che  covrì 
Pompei  ed  Ercolano ,  e  questa  mia  le  servirà  ,  col- 
la data,  dell'  originalità  delle  sue  scoverte  ,  se  avr  in- 
no sussistenza.  Con  piena  stima  ho  l' onore  di  dir/ni. 
Teodoro  Monticelli..- 

Ecro  quindi  clic  le  mie  idee  furono  considerate 
nel  loro  nascere,  come  «coverte  orighm'i  dal  segreta- 
rio dell'  accademia  (  il  quale  poi  è  stato  1'  autore 
della  gnerra  fattami  }  ,  siccome  furono  ,  eziandio  , 
ravvisate  da  altri  degl'illustri  sorj.  Si  dubitò  ,  sol - 
tan'o  ,  se  le  medesime  potessero  avere  sussistenza  : 
tanto,  infetti  ,  sembrava  loro  strana  cri  ipotetica  la 
■ma  opinione.  jSulladiinsno  fu  in  segnilo  sostenuto 
vi  accademia  ,  non  aver  io  il  primo  parlato  di  sii  - 
fatte  cose  ,  ed  ultimamente  f  il  Sig..  Maorì  ha  scrit- 
to co  i  :  e  per  conseguenza  d  nostro  Lippi   non  ha 

fatte. 
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fatto  qui  alcuna  scoperta  ,  come  pretende.  Sia.  detto 
Ciò  con  sua  buona  pace  Vedi  la  noia  i33,  ed  il  ter 
sto  corrisponderne  ,  in  cui  il  dotto  censore  parla  dei 
P.  della  Torre ,  degli  accademici  Ercolanesi  ,  del 
Cavaliere  Hamilton  ,  e  del  Gioeni  ,  che  egli  vuole 
aver  parlato  del  mio  assunto. 

Presentate  che  furono  le  dette  due  lettere  alla 
dotta  società  (  in  JNovembre  \6io  )  ,  fu  esclamato 
contro  di  esse  ,  e  si  pretese  che  quel  eh'  io  dicea  era 
una  visione  ;  e  ciò  per  sostenere  1'  opinione  della 
storia  ,  relativamente  alla  distruzione  ,  c  sotterramen  - 
to delle  due  città  ,  per  effetto  della  pioggia  delle 
ceneri  volcatuche  ,  lanciate  dal  Vesuvio  ncll'  eruzio- 
ne del  79.  Tutte  le  opposizioni  prodotte  dal  Sig.  Ala- 
cri nel  ragionamento  ,  a  cui  risponderò  or  ora  ,  pre- 
sero origine  in  accademia  1  papiri  e  le  legna  ridot- 
ti in  carboni  dalle  materie  inlocate  ,  eruttate  dal  Ve- 
suvio :  le  castagne  ,  i  fichi  secchi  ,  le  uve  passe  ; 
i  dattili  ,  i  pinocchi  e  gli  altri  frutti ,  che  al  dire 
degli  accademici  Ercolauesi  furono  ritrovati  abbru- 
stoliti ,  ed  abbronzati  (  pag.  117  )  :  il  pane  di  fari- 
na di  ceci  e  di  segala  secondo  il  P.  dalla  Torre 
carbonizzilo  pag.  117  (e  come  sapea  il  P.  della 
Torre  ,  che  qaesto  pane  era  fatto  da  farina  di  ce- 
ci e  di  segala,  massimamente  s'  era  carbonizzalo']  ), 
una  con  altri  oggetti  ridotti  in  carboni  :  i  vetri  fusi, 
e  disformati  :  questi  ed  altri  argomenti  di  sìmil  fat- 
ta ,  furon  sovente  diretti  contro  di  me  ,  per  provaie 
la  forza  del  fuoco  sopra  Pompei  ed  Ercolano  ,  e  non 
già  le  alluvioni  ,  giusta  la  mia  opinione.  Io  vi  ri- 
sposi con  quelle  ragioni  ,  che  si  leggono  n.lle  taifi 
lettere  ;  e  che  dimostrano  la  via  umida. 

ru 
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Or  le  mie  risposte  fecero  cambiar  linguaggio  ai 
miei  opponénti.  Tutto  si  passò  verbalmente  ,  e  non 
per  iscritto  siccome  avrei  d caldera to.  Allora  fu  ,  dun- 
que ,  che  si  disse  j  che  alni  scrittori  avean  prima 
di  me  favellato  degli  eliciti  delle  acque  sopra  Pom- 
pei ed  Kreolano  :  che  queste  acque  furono  vomitale 
dal  Vesuvio  nell'  eruzione  di  Tito  ,  ed  altre  rose  si- 
mili. Per  farmi  grazia  ,  si  pretese  amalgamare  insie- 
me il  fuoco  ,  e  1'  acqua  ,  ciò  che  ho  dimostrato  esse- 
re il  massimo  cicali  assurdi. 

Intanto  questa,  nuova  posizione  di  cose  ,  mi  ob- 
bligò ad  isolarmi  da  tutti  gli  altri  scrittori  ,  ciò  eh' 
eseguii  premettendo  alla  mia  lettera  sul  sotterramen- 
to l' iùcolìno  ,  che  rileci  ,  una  serie  di  testimonian- 
ze di  varj  autori  (  incominciando  da  Dione  Cassio  , 
e  terminando  al  nostro  Sig.  Romanelli  ,  il  quale 
«cri  ss  c  il  viaggio  a  Pompei  ,  a  Pesto  e  ad  Ercola- 
no  j  posteriormente  alla  mia  scoperta  )  ,  dalle  qua- 
li risulta  non  esservi  stata  altra  opinione  nella  sto- 
ria ,  die  quella  ,  di  cui  Dione  Cassio  ci  favella. 

Da  Novembre  181© ,  a  Giugno  i8i3  fui  atlac* 
rato  con  argomenti  opposti  ,  quante  velie  si  veniva 
alla  discussione  del  .punto  ,  da  me  proposto,  essen- 
do nolo,  che  ho  sollecitato  più  e  più  volle,  a  vo- 
ce ,  e  per  iscritto  ,  la  decisione  della  dotta  società. 
Ora  il  luoco  ,  e  non  1'  acqua  avea  distrutto  e  sepel- 
lite  le  due  città.  Un'  altra  volta  non  era  stalo  io  il 
primo  a  parlare  degli  effetti  delle  acque  sopra  Pom- 
pei ed  trcolano  ,  e  rosi  alternando  sempre  le  oppo- 
sizioni j  passarono  due  anni  e  mez?o  .,  senza  niente  do 
cidersi.  , 

La  dotta  società  avea^  un  dal  primo  momento 
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ctella  questione,  nominata  un»  comniics'one  ,  nella, 
quale  ritrovavasi  ,  fra  -gli  altri  ,  il  Sig.  Mitri  ,  per 
verificare  i  fatti  da  me  allegati  ,  e  le  novità  geolo- 
giche preposte  ,  die  smentiscano  la  storia.  I  S'gnori 
commessarj  temporeggiav-an  sempre  ;  che  anzi  prete- 
sco doversi  decidere  ,  colla  storia  alla  mano  ,  l'av- 
venimento delle  due  ci  Ita  ,  e  non  gin.  Còlla  geologia 
il  punto  in  controversia  ,  senza  riflettere  che  la  sto- 
ria era  per  1'  appunto  quella  ,  eh'  io  combattei. 

Omettendo  di  riferire  tutti  gli  ostacoli  ,  e  le  ca- 
vìllazioni  ,  che  fecero  differire  sempre  la  gita  de' Si- 
gnori comm'ssarj  in  Pompei  ,  ed  in  Ereolano  ,  l'ar- 
rivo in  Napoli  ,  da  Parigi  ,  del  Sig.  Tondi  ,  un  tem- 
po mìo  compagno  di  viaggio  in  Germania  ed  in  In- 
ghilterra ,  professore  conosciuto  nell'  orittrgnosia  e 
nella  geologia  ,  determinò  la  dotta  accademia  (  e  ciò 
con  saviezza  ,  e  prudenza  )  di  affidare  al  medesimo 
la  soluzione  del  problema  in  questione  ,  con  farlene 
rapporto. 

La  giornata  de'  27  Giugno  i8i3  .,  fu  destinata 
per  verificare  i  fatti  da  me  riferiti  ;  quando  i  Signo- 
ri socj  Monticelli  ,  Tondi  ,  Macrì  ,  Petagna  ,  Bri- 
ganti ,  Sangiovanni  ,  Sangro  ,  Flauti  ,  Giannaltasio  , 
Zuccari  ,  ed  io  ci  trasferimmo  in  Pompei  ed  in  Er- 
eolano. 

I  fatti  da  me  allegati  in  prova  della  mia  opi- 
nione ,  furono  ritrovati  veri  ,  e  non  contraddetti. 
Quello  era  ,  in  fatti,  il  tempo  ed  il  luo^o  di  farlo  , 
Senza  di  che  tutto  ciò  che  si  sarebbe  opposto  in, 
seguito  ,  sarebbe  stalo  senza  fondamento  ,  ed  a 
Sol  oggetto  di  creare  difficoltà  ,  dóve  non  ve  ne  so- 
sto affatto.  Voglio  sperare  clie  la  dotta   società  iiè'tì 


perdei  ù  di  mira  questa  circostanza,  che  sola  diro 
determinarla  o  ad  una  decisione  a  mio  favore  ,  ov- 
vero ad  ordinare  nuovamente  la  verificazione  de'  fat- 
ti suddetti  ,  alla  quale  sarò  tempre  pronto  di  ri- 
tornare. » 

11  Sig.  Tondi  ,  conseguentpmente  ,  con  un  ra- 
gionato rapporto  ,  letto  in  accademia  nella  seduta 
del  di  18  Agosto  i8i3  (  \  ng.  96  )  approvò  la  mia 
acoperta,  dimostrò  cfcc  Pompei  ed  Incoiano  non  <!al- 
la  pioggia  d»lle  ceneri  ,  lanciate  dal  Vesuvio  ,  ma 
dalle  alluvioni  furono  seppellite  e  coperte  ,  eia  »ua 
conchiisionc  fu  ,  doversi  inserire  negli  atti  accademici 
le  suddette  due  mie  lettere  (  pag.  108  ). 

Non  fu  che  in  seguito  della  lettura  del  rappor- 
to del  Sig.  Tondi ,  che  il  Sig  Mani  prese  la  parola  , 

•  protestò  in  contrario.  Fgli  ani.unziò  ,  che  pieno  di 
rispetto  per  la  storia  antica ,  dovea  farne  1'  apologia  , 

*  domandò  alla  dotta  società  ,  di  differire  la  di  lei 
decisione,  fin  a  che  non  .avrebbe  egli  letto  una  me- 
moria ,  in  opposizione  alle  mie  idee. 

11  Sig.  Macri  ,  in  fatti  ,  dopo  tante  mie  recla- 
mazioni lece  lettura  ,  nella  seduta  del  di  8  Gennajo 
i8i/j,  del  suo  ragionamento,  pocanzi  accennato  (  pag. 
109  ). 

11  Sig.  Tondi  vi  rispose  con  una  memoria,  let- 
ta in  accademia  il  di  10  Marzo  1814  >  colla  quale 
d'mostrò  1'  insussistenza  delle  opposizioni  del  Sig. 
ft^cri  (  pag.  148  ). 

Io  passo  a  far  rilevare  alla  dotta  società  ,  quan- 
to il  mio  censore  »tia  lungi  dal  vero  ,  e  ciò  eoa 
la  seguente 
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Breve  risposta  di  C. .  Lìppi  al  rapporto  del  St'g. 
jilacrl . 
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Ti  Sig.  M.icrì  si  è  compiflc  iuto  dichiarare  un  erro- 
re la  mia  opinione  sull'  assunto  (  pag.  128.  i34- 
i35.  )  e  prendere  per  pezzi  ci'  immaginazione  i  falli 
geologici  ,  coi  quali  ho  provato  la  mia  scoperta  (  pag. 
i33  ).  Egli  lia  preteso  confutarmi  con  passi  di  au- 
tori ,  ipotesi  ,  sofismi  ,  argomenti  scolastici  ,  petizio- 
ne di  principio  ,  e  colle  stesse  sue  contraddizioni  . 
siccome  resta  dimostrato  dalle  i5o  note,  annesse  al 
suo  travaglio,  qui  appresso  riferite. 

Il  risultato  di  ques  te  note  ,  che  costituiscono  1' 
analisi  di  quanto  ha  scritto  il  mio  censore,  si  pnò 
ridurre  a  sei  punti  principali,  che  lo  combattono  ; 
cioè 

I.  Le  testimonianze  degli  autori  ,  che  il  Sig.  Ma- 
cri  cita  ,  o  non  sono  a  proposito  ;  o  non  provano  il 
$uo  assunto;  ovvero  gli  sono  contrarie,  siccome  ri- 
sulta dalle  note  2.  8.  9.  14-  3o.  121.  e  dal  testo 
corrispondente. 

II.  Il  Sig.  Macrì  è  spesso  in  contraddizione  con 
se  stesso  ,  siccome  rilevasi  dalle  note  29.  52.  69.  96. 
102.  i32.  i34.  e  dal  testo,  a  cui  si  riferiscono. 

III.  fi  dotto  autore  non  ne^a  i  fatti  ,  da  me  ri- 
feriti relativamente  al  sotterramento  di  Pompei  e  d' 
"Ercolano  per  via  umida  nelle  due  mie  lettere ,  e  dai 
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quali  restano  dimostrati  gli  effetti  ,  cagionati  dalle 
acque  sopra  le  due  città ,  siccome  risulta  dalle  no- 
te 96.  97.  c  dal  testo  corrispondente. 

IV.  Egli  altera  ,  però  ,  questi  fatti  ,  le  osserva- 
zioni ,  e  le  stesse  mie  idee  ,  cercando  di  combattere 
(  con  àe  qui  prò  quo  )  le  conseguenze,  che  dai  fat- 
ti ,  e  dalle  osservazioni  suddetti  risultano  a  favore 
della  mia  opinione  ,  siccome  resta  dimostrato  dalle 
note  65.  85.  79.  92.  9^.  e  dal  testo  relativo. 

V.  11  Sig.  Macrì  è  stato  costretto  di  riconosce- 
re ,  ed  in  fatti  Ita  riconosciuto  le  alluvioni  sopra 
Pompei  ed  Ercolano  ,  per  spiegare  i  fenomeni  ,  che 
vi  si  osservano  ;  in  guisa  che  si  ritrova  preso  ,  sen- 
z&  essersene  accorto  ,  tra  i  lacci  de' miei  argomenti, 
siccome  risulta  dalle  note  96.  iu3.  12S.  i3a.  141,  e 
dal  testo  analogo. 

VI.  Il  dotto  censore  ,  nulladimcno  ,  ricalcitran- 
do sempre  ,  è  ricorso  ad  ipotesi  :  ha  formato  un  si- 
stema riuovo  :  e  per  bizzarria  di.  spinto  gli  è  pia- 
ciuto ammettere  la  pioggia  delle  ceneri  volcaniche  , 
e  le  alluvioni  nell'  istesso  tempo  ,  cioè  nell' eruzione 
di  Tito  ,  per  spiegare  col  soccorsq  dell'  una  e  dell' 
altra  ,  la  distruzione  ed  il  sotterramento  di  Pompei, 
e  d'  Ercolano  ,  in  guisa  che  non  si  è  avveduto  ,  che 
io  non  ho  preteso  mica  aver  V  onore  di  confutare  la 
sua  opinione  ;  ma  quella  della  storia  ,  la  quale  ci 
narra  soltanto  la  pioggia  delle  ceneri  voleaniebe,  lan- 
ciate in  aria  dal  Vesuvio  ,,  e  non  parla  affatto  di 
alluvioni,  accadute  nell'  eruziotie  di  Tito,  conforme 
egli  pretende  }  e  non  dimostra,  siccome  risulta  dal- 
le note  122,  123.  125.  126.  129.  i3o.  i32.  159.  e 
dal  testo  corrispondeute. 
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f5o  Note  di  C.  Lippì  al  rapporto  del  Sig.  Macrì  * 
dalle  quali  questo  dotto  opponente  non  solo  resta 
solidamente  confutato  ;  ma  benanche   V  argomen^- 
to  ,  di  cui  è  disputa ,   vieti  ulteriormente.  svilup~ 
pato  ,  dimostrato ,  e  consolidato. 


(1)  Pag.  109. 

(Questo  titolo  della  presente  produzione  del  Sig. 
Macrì  potrebbe  far  credere  al  lettore  ,  eh'  egli  si  prò* 
pone  di  parlare  delle  rovine  fisiche  di  Pompei,  ed* 
Ercolano  ,  ossia  degli  edifizj  pubblici  e  privati  ,  che 
sono  stati  scoperti  dagli  scavamenti  ,  eseguiti  d'  or- 
dine del  governo.  Chi  non  legesse  che  il  solo  titolo 
suddetto,  o  lo  ritrovasse  registrato  in  un  catalogo  d3 
un  librajo  ,  non  potrebbe  sicuramente  indovinare  , 
che  1'  autore  vuol  fare  l'apologia  della  storia,  e  con- 
futare la  mia  scoperta.  Il  titolo  ,  dunque  ,  è  oscuro, 
e  non  corrisponde  all'  argomento. 

(2)  Pag.  109. 

Neil'  istessa  guisa  che  l'  autore  ha  fallato  il  ti- 
tolo del  suo  travaglio  ,  così  gli  ha  egli  dato  ,  non 
di  proposito  ,  1'  epigrafe  suddetta.  Historia  est  testis 
f.'.mporum.  Non  si  tratta  di  tempo  nella  mia  scoper- 
ta ,  ma  di  oggetti  geologici,  ossia  di  fatti,  che 
smentiscono  la  storia.  Lux  veritatis.  Non  si  tratta 
Bella  mia  scoperta  di  una  verità  ,   che  ha  bisogno 


della  (iaccola  della    sloria  ,    per    essere  dimostrata. 
Questa  fiaccola  ,  anzi  ,  si  estingue  alla  vista  de'  fatti 
da  ine  citati  ,  e  che  ognuno  potrà  osservare  in  Pom- 
pei ed  in  Ercolano.  lì  poi  il  Sig.  Alacri  incomincia 
a  confutarmi  con  un    circolo   vizióso  ,  pretendendo 
clic  gli  sia  concesso  quel  ,  di  cui  è  questione.  Che 
ho  io  dimostrato  ,  o  almeno  preteso  di  dimostrare  ? 
Che  la  storia  mentisce  ,  quando  ci  dice  che  le  due 
famose  nostre  città  furono  distrutte,  e  seppellii»  dal- 
la pioggia  delle  ceneri  voleaniche  ,  lanciate  dal  Ve- 
suvio nelF  eruzione  del  79.  La  costituzione  geologi- 
ca di  Pompei  l  d'  Ercolano  ,  e  de'  loro    circondarj  , 
coni*  altresì  le  osservazioni  di  fatto  da  me  addotte , 
dimostrano  che  il  sotterramento  ebbe  luogo  per  via 
umida  .  ossia  per  effetto  di  alluvioni.    Questa  è  la 
mia  scoperta.  Or  il  Sig.  Macrì  per  provare  la  piog- 
gia vulcanica  ,  ricorre  alla  storia  ,    e  per  sostenere 
questa  ,  ammette  la  pioggia  suddetta  ,  siccome  vedre- 
mo in  seguito.  1-gli  in  somma  mi  cita  la  storia ,  per 
confutarmi  .  ossia  per  provare  là  storia  colla  storia. 
Ecco  il  circolo  vizioso.  Ecco  la  petizione  del  prin- 
cipio. F~itae  memoria.  Non  si  traila  ,  venerato  Sig. 
Alacri  ,  di  memoria  nel  mio  assunto.  Mugistra  vi/ae. 
Neppure  si  tratta  di  vita.  Nuntiu  vetustatis.  ISon  si 
traila  di  antichità  nella  mia  scoperta  ,  ma    di  fatti 
permanenti  ,  che  fan  tacere  la  .storia.  In    somma  1' 
epigrafe  Ciceroniana  non  è  di  proposito  premessa  al 
travaglio  del  Sig.  Alacri  ,  giacche  la 'medesima  nul- 
la contiene,  che  fosse  analogo  all'  argomento  ,  che 
anzi  questo  è  in  opposizione  con  quella. 
*      ^  (3)  Pag.  fop. 

11  Sig.    Macri  dice   esser   suo    dovere   di  ub- 
bidire 


barlire  all'  onorevole  incarieo  ,  datogli  dalla  dot- 
ta accademia  ;  cioè  di  dire  il  suo  parére  intor- 
no Dila  mia  scoperta  .  Benissimo  .  Egli  ubbidi- 
sce all'onorevole  incarico  ai  3  Gennajo  ,  epo- 
ca della  data  del  suo  rapporto  ,  presentalo  alla 
dotta  società  ,  e  letto  nella  sessione  del  dì  8  del 
detto  mese  (  pag.  109  ).  Intanto  il  Sig.  Macrì  ri- 
cevè quest'onorevole  incarico  fin  da  Novembre  ìiio. 
Perchè  ha  egli  taciuto  per  tre  anni  continui,  e  non 
ha  ubbidito  ,  in  questo  tempo  ,  a J 1'  onorevole  inca- 
rico ,  se  ho  tante  e  poi  tante  volle  sollecitato  il 
rapporto  del  dotto  censore  ,  e  la  decisione  doli'  ac- 
cademia ?  Io  starei  ancora  sollecitando  il  Siij.  Macrì, 
se  il  Sig.  Tondi  non  fosse  giunto  da  Parigi  ;  am- 
messo nella  società  Beale  ;  incaricalo  dalla  dotta  ac- 
cademia di  esaminale  le  mie  memorie  ;  e  se  noti 
avesse  questo  dotto  collega  ,  con  suo  rapporto  ,  ap- 
provato la  mia  scoperta.  Quando  io  pregava  il  Sig. 
Macrì  di  andar  meco  a  Pompei  ,  e  ad  Ercolano  per 
verificare  i  latti  ,  da  me  citati  in  sostegno  della  mia. 
opinione  ;  quando  gli  dicea  eh'  avea  percorso  un  va- 
sto spazio  intorno  a  queste  due  città  ,  ed  avea  ritro- 
vato ,  da  per  tutto,  che  il  paese  era  un  terreno  vol- 
canico  di  alluvione  ,  avete  gambe  forti  Sig.  L,ippi  , 
mi  dicea  il  Sig.  Macrì.  Finalmente  dieci  so>q  della 
Beai  accademia  ,  tra  quali  il  Sig.  Macrì,  vennero  me- 
co il  di  2]  Giugno  i8i3  in  Pompei  ed  Ercolano.  H 
Sig.  Macrì  il  quale  si  dolea  di  esser  sudato  e  S ca- 
gato dal  fumo  delle  fiaccole  ,  che  avevamo  con  noi 
ne'  sotterranei  d'  Ercolano,  appena  discese  nel  tea- 
tro ;  non  volle  darsi  la  pena  di  visitare  gli  scava- 
trenti  contigui  .  cosa  veramente  faticosa  ;   nou  vids 
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gli  strati  di  materie  leggieri  al  disotto  di  altre  pia 
pesanti  ,  dimostrazione  delle  reiterate  allavioni  ,  che 
seppellirono  la  città  ;  non  osservò  F  acquidotto  ed  i 
pezzi  di  colonne  incastonati  nel  tufo  ,  argomenti  di 
essere  stato  questo  una  volta  nello  stato  molle  ;  non 
osservò  le  strade  pubbliche  ripiene  dal  tufo  durissi- 
mo ,  e  1'  impressione  d'  un  viso  umano  ,  o  d'  una  sta» 
tua  nel  tufo  ittesso  ,  altri  argomenti  della  via  umi- 
da ;  non  fece  attenzione  ai  vomitorj  ,  ai  corridoi  dei 
teatro  ,  ed  agli  altri  luoghi,  che  coperti  da  solidissi- 
me volte  ,  son  ancora  ripieni  da  materie  durissime  , 
ed  i  quali  nella  supposizione  della  pioggia  volcani- 
ca  del  79  ,  avrebbero  dovuto  ritrovarsi  voti.  Pretese 
anzi  (  colpito  da  questo  tatto  ,  che  ripugna  colla  ca- 
duta delle  ceneri  volcaniche  dall'  aria  )  che  il  tea- 
tro era  stato  originariamente  ineavalo  nel  tufo  ,  ciò 
che  sostenne  con  una  tale  serietà  ,  che  convenne 
mettere  mano  a  ferramenti  ,  intagliare  il  tufo  ,  e  sco- 
prire 1'  intonaco  delle  aperture  laterali  di  fabbrica 
del  teatro  istesso  ,  per  convincere  il  mio  opponente 
che  la  materia  pietrosa  tufacea  che  riempie  oggi  i 
corridoi  e  si  ritrova  al  disotto  delle  volte  ,  era  en- 
trata oli'  acque  per  le  aperture  medesime  ,  e  diven- 
tala poi  solida.  Se  il  teatro  fosse  stato  incavato  nel  tu- 
fo ,  mi  sarebbe  mancato  il  più  beli'  argomento  contro 
la  storia  ,  poiché  ammessa  la  genesi  del  tufo  per  via 
umida  ,  per  via  umida  dovè,  eziandio,  restar  seppelli- 
to Eréohrird  ,  che  ricevè  al  disopra  un  banco  di  tu- 
fo dalle  alluv  ioni.  11  Sig.  IVlacri ,  conseguentemente, 
nel  sostenere  1'  incavamento  del  teatro"  nel  tufo  , 
«vi-"'  b"  portato  un  cólpo  fatale  alla  mia  opini  me  , 
i?s  fccje  .tuia  vera  la  sua  assertiva.  Similmente  xi- 
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Srovandomì  con  gì'  illustri  jocj  in  Pompei  ,  il  Sig. 
Macrì  il  quale  era  tormentato  dalla  fame  ,  come  di- 
cea  ,  e  sollecitava  il  nostro  ritorno  a  Portici  ,  dovi 
era  preparato  il  pranzo  ,  non  volle  avere  la  pazien- 
za di  visitare  il  circondario,  e  gli  altri  luoghi  indi- 
cati nelle  mie  lettere  ,  per  convincersi  ,  così  }  eh'  un 
gran  tratto  del  paese  non  è  surto  al  disopra  del  ma- 
re ,  che  per  opera  delle  acque,  con  aver  formato  uri 
terreno  di  alluvione.  Non  è  staro  ,  dunque  ,  che  per 
mancanza  di  osservazioni  ,  che  il  mio  contraddittore 
«  ricorso  alla  storia  ,  per  combattermi. 
(4)  Pug.  iso. 

Chi  è j  nel  caso  presente  ,  il  contraddittore?  Se 
vogliamo  stare  al  detto  del  Sig.  Mutì  ,  sembra  co- 
me se  il  Sig.  Tondi  ed  io  avessimo  intrapreso  a  con- 
traddirlo.  11  fatto  è  questo.  Io  sono  stato  quello,  eh» 
ho  messo  in  campo  una  mia  nuova  opinione  ,  rela- 
{i  vamente  al  sotterramento  di  Pompei,  e  d' Ercola~ 
no.  Il  Sig.  Tondi  incaricato  dall'  accademia  di  esa- 
minare le  mie  idee  ,  le  ha  approvate.  11  Sig.  Macrì 
viene  posteriormente,  ed  intraprende  a  confutarci  tut- 
ti e  due.  Dunque  il  Sig.  Macri  è  il  contraddittore  , 
e  non  noi  ,  come  egli  ci  chiama  ,  perchè  non  abbia- 
mo ancora  ,  almeno  io  ,  parlalo  di  lui- 
(5)  Pag.  no. 

Ecco  qui  un'  altra  petizione  di  principio  ,  che 
mi  fà  il  Sig.  Macrì.  Com'  è  certo  che  Pompei  ed 
Ercolnno  perdettero  la  loro  esistenza  nell'  anno  pri- 
mo dell'  impero  di  Tito  ,  ossia  negli  anni  79  di  Cri- 
jto  ?  Perchè  la  storia  suppone  la  distruzione  di  quel-» 
le  citta  per  effetto  della  pioggia  di  ceneri  volcani- 
«fae  ,  landiat»  dal  Vesuvio  n«.U'  eruzione  accaduta  ia 

) 
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quell'anno.  Or  se  le  due  città  non  furono  seppcHifé 
affatto  da  eruzioni  del  Vesuvio  ,  o  da  piogge  di  ce- 
neri voltamene.,  lanciale  da  questa  montagna  (  rio 
che  costituisce  lo  stato  d'Ila  questione  attuale  )  .  ne 
segue  che  non  è  certo  avere  le  medesime  perdutola 
loto  esistenza  nell'anno  primo  di  Tito,  o  negli  an- 
ni 79  di  Ciisto.  Il  mio  censore  ,  quindi  ,    vuol  per 
concesso  quel  eh' è  in  controversia,  e  non  ha  volu- 
to avere  la  bontà  di  darsi  carico  di  ciò,  che  ho  pro- 
3i-samente  detto  nelle  mie  lettere  ,  relativamente  all' 
incertezza  dell'  epoca  '  della  distruzióne  di   Pompei  e 
d'  1. nolano.  Quest'epoca,  secondo  me,    è    ini  erta 
siccome  ho  osservato.  Se  quali  heduno  volesse  pren- 
dere per  cenere  voleatiica  ,  lanciata  dal  Vesuvio  nel 
79  ,  le  specie  5  e  b"  degli  strati  terrosi  ,  che  cuopro- 
iio  Lrcolano  ,  in  questo  caso  io  ho  dimostrato  geolo- 
gicamente, che  questa  città  era  già  distrutta  all' epo- 
ca degli  anni  79  di  disto  (  pag.  5g  ).  -Prego  il  let- 
tore di  leggere  quel  che   ho   detto  ,  trattando  d'elle 
specie  5  e  6  suddette  ,  che  io  credo  non  essere  ce- 
neri volcaniche  (  pag.  57  ).  11  Sig.  Mièti   il  quale 
assolutamente  pretende  esservi  ceneri  volcaniche  in 
Ercolano  ,  e  queste  lant'ate  dal  Vesuvio  nel  79  (tic- 
come  vedremo  nel  corso  ,  del  suo  rapporto    )  cade 
precisamente  ne' lacci  de}  mio  argomento,  col  qua- 
le dimostro  che  questa  città  era   già    distrutta  nell' 
anno  primo  dell'impero  di  Tito.  Ala  egli  fissa  Pepo" 
ri»  «1  ella  distruzione  di  Pompei  e  d' Ercolano  al  79, 
per  dimostrare  clic  la  cagione   fu    quella    della  via 
secca  ,  e  non  si  dà  affatto   per  inteso   del  suddetto 
mio  argomento  ,  il  quale  smentisce  nel  tempo  isles- 
so  P  epoca  ,  e  la  cagione  dijtruttiicc  delle  due  cittì. 
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(6)  Pag  no. 
Ringrazio  di  vero  cuore  il  Sig.  Macrì ,  per  aver 
Cosi  bene  (issalo  lo  stato  della  questione  ,  giacché 
tanti  altri  opponenti  stretti  dalle  mie  ragioni  ,  hari 
preteso  confondere  insieme  eruzioni  ,  lave  ,  piogge 
di  ceneri  voleanuhe  ,  lanciate  per  aria  ,  ed  aequa 
uscita  dal  Vesuvio  ,  per  far  così  l'apologia  della  sto- 
ria ,  ovvero  per  conciliare  insieme  quella  colle  mie 
idee,  ;  queste  sono  due  opinioni  !  ii  lecom  iliaLili 
tra  loro  ,  siccome  ho  osservato.  O  via  secca  ,  o  via 
umida.  O  quella  ,  o  questa  han  seppellito  Pompei 
ed  Er  col  ano  ;  non  vi  è  mezzo  termine  aifatto.  O  la 
storia  ,  o  la  mia  opinione  deve  succnnibcr-c.  Grazie! 
Sig.  Macrì  j  replico  ,  che  avete  così  ben  fis.iato  lo 
stato  della  questione.  "Vedremo  in  seguilo  se  sarete 
sempre  costante  in  questa  idea. 

(7)  P<tà:  >"• 
Tra  tanti  investigatori  delle  cose  naturali  ,  che 
in  diversi  tempi  han  visitato  Pompei  ed  Lrtolam, 
con  ve  n' è  stato  un  solo,  che  vi  avesse  scoperto  ve- 
stigia della  via  umida  ,  e  ciò  perchè  prevenuti  a  la- 
Tore  daHa  via  sceca.  11  Cavaliere  Hamilton  è  stato 
due  dita  distante  dalla  mia  scoperta  ;  ma  egli  ,noa 
era  geologo  ,  e  si  ritrovava  anche  prevenuto  per  la  via 
seccaj  e  per  la  storia.  Tutti  han  veduto  lave  inJ£rco- 
lano  (  siccome  ha  creduto  anche  il  Sig.  Ma  cri  pag. 
47  )  per.  sostenere  la  via  secca  ,-  come  cagione  di- 
struttrice delle,  due  città  ;  eppure  -in,  E. colano  non 
vi  sono  lave  affatto»  11  Sig.  Marcello  Vernili  ci  par- 
la di  ventisei  lave  diverse  ,  componenti  la  tettoja  , 
ossia  il  masso  di  (io  piedi  di  spessezza  -,  dal  qmle 
Ercolaao  è  coperto.  Cerne  oggi  quasi  tutti  eh  sta- 
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vamentì  fatti  sopra  Ercolano  si  ritrovati  nuovamente 
ripieni  ,  non  si  scoprono  più  le  ventisei  pretese  la- 
ve del  Sig.  Venuti,  che  rigorosamente  parlando  non 
jon  altro  che  strati  di  terre  ,  e  materie  diverse  ,  fi- 
gli delle  alluvioni.  Ammettendo,  dunqne,  col  Sig.  Ve- 
nuti (  ed  egli  fu  testimonio  oculare  della  cosa  ,  per- 
chè vide  lare  gli  scavamenti  ,  sebbene  prese  il  tufo 
e  le  sostanze  terrose  per  lava  )  ventisei  strati  di- 
versi sopra  Ercolcno  ,  ne  segue  che  questa  città 
fu  seppellita  a  poco  a  poco,  ed  in  veniisei  epoche 
diverse;  cioè  a  forza  di  successive,  e  reiterate  so- 
prapposizioni di  materie  volcaniche  e  non  volcaniche, 
le  quali  come  tanti  sedimenti  delle  acqne  diedero 
origine  all'  altezza  della  montagna,  sotto  della  quale 
;jiace  oggi  quella  ci  ita,  siccome  ho  osservato  nelle  mie 
lettere.  Coinè  mai  si  avrebbero  potuto  effettuare  gli 
scavamenti  sopra  ErcoJano  ,  se  vi  fossero  slate  ven- 
tisei lave  diverse  ?  Avrebbe  bisognato  impiegare  là 
polvere  e  le  mine  ,  siccome  si  pratica  sopra  i  mas- 
si di  lava  al  Granalcìlo  ,  ed  a  Pozzuoli  per  li  sel- 
ciati di  Napoli.  Or  si  sa  che  mai  è  stata  adoperata 
la.  polvere  -negli  scavamenti  d' Ercolano  ,  dove  il  tu- 
fo (  che  si  taglia  col  piccone  )  è  la  materia  la  più. 
dura  fra  quelle,  sotto  delle  quali  si  ritrova  la  rit- 
ta. Deve  ,  dunque  ,  laceie  la  storia  antica  ;  deve  ta- 
cere la  tradizione  di  tanti  secoli  ,  allegata  dal  Sig. 
àlacri  ;  nel  mentre  le  pretese  molliplici  osservazioni, 
latte  in  tempi  diversi  dai  molti  curiósi  investigatori 
di  lle  erse  naturali,  accennati  dal  mio'contraddittore, 
essendo  state  assolatamente  crrouee  ,  e  ritrovandosi 
adesso  conlutate  dalla  via  umida,  da  me  messa  in. 
s^ena  ,  è  ormai  tempo  di  non  parlar   più    ne  dcllà 
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iìoiia  ,  nè  della  tradizione  ;  nè  di  questa  specie  di 
autori  antidiluviani  ,  su  de' quali  conta  tanto  il  mio 
censore. 

(3)  Pag  in. 
Pretendete  ,  venerato  mio  Sig.  Macri  ,  con  quel 
vostro  e  vaglia  il  vero,  col  quale  incominciate  il  pa- 
ragrafo ,  e  colla  suddetta  citazione  di  Plinio  il  gio- 
vane ,  dimostrare  la  distruzione  delle  due  città  per 
opera  d'  una  pioggia'  di  ceneri  ,  di  pomici  ,  e  di  sas- 
si infocati ,  i  quali  ,  siccome  voi  dite  ,  in  tale  é  tan- 
ta quantità  caddero  colà  ,  che  le  conversero  affatto? 
Pretendete  tirar  fuora   la   vostra   dimostrazione  dal 
passo  allegato  di  PJinio  ,  e  se  vi  piaccia  anche  dal- 
le intere  due  lettere  di  questo    scrittore   a  Tacito  ? 
Voi  lo  dite  asseverantemente.  Ma  Dio  buono  ,  come 
potete  di  ciò  persuadervi,  se  nelle  dette  due  lettere 
Plinio  non  nomina   neppure    Pompei  ed   Ercolano  ? 
Or  io  pretendo  che  questo  silenzio  di  Plinio  ,  rela- 
tivo alla  distruzione  delle  due  città  ,  sia  il  più  beli' 
argomento  istorico  ,    onde  smentire  la  cagione  ,  e 
V  epoca  dell'  avvenimento  ,  vantate  da  tanti  scritto- 
ri. Come  !  Plinio  lamenta  tanto  la  morte   del    zio  , 
e  non  dice  una  parola  sola  di  Pompei  ,  e  d'  Ercoli- 
no !  Plinio  scrittore  !  Plinio  contemporaneo  della  di- 
struzione delle  due  città  per  opera  del  Vesuvio  !  Nò; 
gli  scrittori  ,  posteriori  a  Plinio  ,  han  mentito  .  per- 
chè altrimenti  avrebbe  questo  favellato   della  mina 
fatale.  All'  opposto  leggiamo  in  Plinio  un  passaggio, 
che  ci  assicura  di    non    esservi    stata    questa  strage 
nell' eruzione  del  79.  Ecco  le  sue  parole  :  JVora  de- 
fuerimt  qui  fictìs,  mentitisque  terroribus  vera  perieli- 
Ip.  augerent.  Sa ,  dunque,  vogliami  credr/re  ?.  FJMio 
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il  giovane  ,  i  pencoli  furono  esagerati  con  snnnosìJ 
?ioni  ,  e  con  menzogne.  Dimqre  1  au  mcDt'to  ciloio, 
che  han  preteso  la  distruzione  di  Pompei  e  d'  l.ica- 
Iqno  per  cflYtto  dcir\eruzionc  del  7y.  Quando  ciò 
avvenne  ,  Plinio  vive»  ,  scrisse  dell'  incendio  del 
Vesuvio  ,  della  morte  del  zio  ,  e  niente  disse  delle 
due  città.  Reticenza  colpevole  in  un  autore  ;  ma  la 
falsiti  del  tatto  ,  forma  la  sua  apologia. 
•    .  (9)  Pag  m. 

Il  consiglio  tenuto  da  Plinio  con  i  suoi  amici  j 
j  tremuoli  ;  le  case  vacillanti  e  mosse  da'  loro  foa- 
tlamenti  dai  tremuoti  medesimi  (  ciò  che  indici"»» 
rebbe  una  cagione  rfella  loro  mina  ,  diversa  dalla 
pioggia  delle  ceneri  ,  pomici-,  e  sassi  infocali  )  ;  i 
guanciali  coi  quali  Plinio  ,  e  taluni  de'suoi  amici  ri- 
paravano le  loro  teste  fuggendo;  e  la  nera  c  densa 
notte  ,  in  cui  erasi  cambiato  il  giorno  ,  tutte  quesie 
spaventevoli  ,  e  patetiche  circostanze  non  han  niente 
che  fare  colla  distruzione  di  Pompei  .e  d' Iircolano 
per  opera  del  Vesuvio  .,  finché  d'  un  tal  avvenimen- 
to Plinio  non  parla.  Egli  non  avrebbe  omesso  la  co- 
sa principale  ^  se  fosse  avvenuta  .  Perchè  ,  dunque  , 
riferire  uu  passaggio  ,  che  niente  prova  a  favore  dell' 

assunto  del  mio  censore? 

(lo)  Pag.  ila. 

ti  rapportare  prima  in  italiano  ,  e  poi  in  latino 
un  paesaggio  ,  <lal  quale  niente  risulta  a  prò  dell' 
argomenta  ,  è  lo  stesso  che  voler  render  questo  oscu- 
ro ,  ed  imbarazzare  lo  spìrito  degP  illustri  socj.  Po- 
nevate, Sig.  Macrì,  dispensarvenc. 

(i  1)  Pag.  na. . 

All' infiora  ,  però  ,  di  essersi  viste   .  non  dico 
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città  seppellite  e  coperte  dalle  ceneri  ,  pomici  ,  e 
sassi  bruciati  ,  come  Dèi  79  ,  ma  ne  pure   t'ormato  , 
dalla  caduta  di  tali  -sostali  o  dall'  aria  ,•  un  solo  stra 
to  di  poefi  pollici  di  spessezza.  Questi  so!tcrr.  ;ncn- 
ti  sono  d  tifici  li  ,  clic  anzi  impossibili  per  via  secca  , 
poiebè  te  ceneri  voltameli*;  non    si    acci: melano  ia 
quantità  ,  clic  nella  sola    circonferenza    del  cratere 
volcauico  ;  laddove  ,  oltre  di  Pompei  e  d'  Ercoiano, 
abbiamo  non  pociii  esempj  di  sotterramenti  per  via 
umida  ,  ossia  per  opera  delle  alluvioni  ,  siccome  ho 
fatto  rilevare  nelle  mie  lettere.  Intanto  se  vogliamo, 
giudicare  quel  che  dice  Plinio  il  giovine  dalle  osser- 
vazioni del  Sig.  Macri  ,  noi  ritroveremo    delle  cose 
supposte  da  Plinio  ,  ma  non  da  lui  vedute.  Osserva, 
in  fatti  ,  il  Sig.  Ma  cri  ,  che  non  possiamo  punto  du- 
bitare di  questi  racconti  ,  attestatici  dal  giovane  Pli- 
nio ,  che' fu  testimonio  oculare  ,  perchè   trova wisi  a 
Miseno  ,  cioè  a  dire  dirimpetto  al  fesuvio  ,  da  que- 
sto monte  non  più  che  lontano  14.  miglia  italiane  in 
linea  retta.  :  e  per  conseguenza  potè  egli  chiaramen- 
te osservare  i  fenomeni  di  quella  eruzione  ,  tanto  ri- 
nontata  nella  storia  ,  onde  il  gran    naturalista  per- 
dette la  vita  (  pag.  112  ).  Notate  bene  ,  Signori  ,  tre 
cose  i  i.°  che  detti  racconti  sono  di  Plinio;  2.°  che 
Plinio  fu  testimonio  oculare;  o.°  eh-e  Plinio  si  ritro- 
vava a  Miseno  ,  i±  miglia  lontano  dal    Vesuvio.  Or 
io  domando  ,  se  Plinio  era    14    miglia   distante  dal 
Vesuvio  ,  come  potea  egli  vedere  (  giacche  fu  testi- 
monio oculare  )  in  Stabia  la  gente  difendersi  la  te- 
sta con  guanciali,  legativi  sopra  con  pannilini  dalla  ca- 
duta de'sassi  ,  lanciati  dal  Vesuvio  ?  Cervioalia  capitin 
ius  imposita,  linteis  constriugunt.Jd  munimentum  ad- 
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versus  decidendo,  fuil  (nag.112).  Come  danna  si  gran 
diita.ua  polca,  il  nostro  testimonio  oculare ,  osserva- 
re c'ie  :  .4rea  ex  qui  diaria  adi ba  tur  ,  itti  j  cu  ci- 
nere  ,  mixtisq'ie  pumicìbus  opp/e.'u  surrexerut,  ut  si. 
forgiar,  in  cubiculo  mori  esset  ,  exitus  nrguretui  ?. 
(  p;;g.  ili  ).  Tali  coke  non  poteansi  ,  sicuramente, 
vedere  da  Miseno  ,  supposto  amile  the  a'  tempi  di 
Plinio  fossero  conosciuti  i  più  perfetti  cannocchiali 
inglesi.  E^co ,  dunque  ,  d.-lle  cose  supposte  da  chi 
si  cita  per  testimonio  oculare.  Ma  Plinio  ,  potià  ri- 
spondermi il  S^g.  Ma  e  ri  ,  le  intese  raccontare  da  ni- 
tri ,  clur  le  viddero.  Dunque }  rispondo,  Plinio  non 
fu  testimonio  ondare.  Dunque  chi  scrisse  niente  vi- 
de ,  e  chi  vide  niente  scrisse.  Del  resto  se  io  voles- 
si danni  la  pena  di  analizzare  le  due  lettere  di  Pli- 
nio ,  non  poche  cose  assurde  da  questo  scrittore  , 
relalivarnenle  all'eruzione,  di  cui  è  disputa  dette  , 
farci  rilevare. 

(12)  Pag  n3. 
Ilo  fatto  rilevare  in  una  mia  opera,  che  i  feno- 
meni volcaniei  sono  in  tutte  le  eruzioni  presso  a 
poco,  i  medesimi,  perchè  effetti  della  stessa  cagione: 
che  tanti  scrittoli  non  han  l'atto  altro,  che  descrive- 
re l'imponente  ,  il  curioso,  ed  il  meraviglioso  de' 
vulcani  ,  senza  essersi  occupati  affatto  delle  cagioni 
Ssii  he  di  '  medesimi,  dell'origine  delle  dette  cagioni, 
e  d'  gli.  effetti  ,  che  ne  risultano  ,  argomento  che  cre- 
do aver  io  il  p'irno  sv  iiuppat>(pag. 67). Plinio  il  giova- 
ne, dunque  ,  si  è  dilettato  a  descrivere  il  meiaviglioso 
dell'  eruzione  del  70,.,  ed  è  sicuramente  sorprenden- 
te come  tifebia  egli  taciuto  il  sotterramento  di  Pom- 
pei c  d' .titolano  ,  the  si  pretende  seguito  iu  quel!1 


(pr-.i-ìnTie  ,  sot,orramentn  che  »vrrhbr  ;  certamente  . 
Sformato  l'oggetto  il  più  patetico,  meraviglioso,  cu- 
rio-o  ,  e  strano  fra  tulli  gli  aliti  fenomeni  ed  avve- 
nimenti volcanici  ,  con  tanta  pompa  ed  enfasi  scrit- 
ti dagli  autori. 

(i3)  Pag.  il3. 
II  citare  ,  mio  caro  Sig.  Maerl  ,  Dione   Cassio  , 
onde  provare  la  distruzione,  ed  il  sottili  amento  di 
Pompei  e  d' Ercol.no  per  via  secca,  vale  lo  stesso 
che  perdere  la  vostra  causa  ;  tanto  più  clic  da  que- 
sto enfatico  scrittore  Ila  preso  origine   la  tavoletta  , 
di' è  stata  per  XV'l  secoli  ih  voga  presso  la  storia. 
Seniite  dì  grazia   da  me  (  giacche  voi'  avete  preso 
da  lui  soltanto  quel    che   là  al  vostro  assunto  )  le 
stravaganze  ,    the  questo  scrittóre  nel  medesimo  li- 
bro LXVl  che  voi  citate  ,   pretende  infinocchiarci, 
tana  con  ciò  che  narra  di  Pompei  e  d'  Ercolano.  Ti- 
tti:; caecum  ,  ocu'is  sputo  conspersis  sanai.  Alterimi 
cui  iinlecdht  inanità  èrat,  marni  conculcata  ,  sani  ta- 
ti* restituii.  Incipit- lite  eruphone  gifantes  modo  in  ae- 
re ,  modo  >'n  pr&xì'mk  civitatibus  vagavi ,  vers  trique 
.visi  sunt.  ,  qtque   c/'angor  quidam    tuhannn  aitdie- 
batur.  Fcrgrc  ndes  porro    lapidvs  et   cineres  exifire 
et  ad  summos  vtin'ices  pertin gere  ,  itaut  tcrram  a  et 
maré  atipie  aera  vuìcanicus  inibcr  occu  wavit  :  da/una 
pecori.ùus  imnort  txit  :  pisces,  vo!ucresque  omnes  pe- 
re mit  :  ac  duas  inte.ghts  lirbes  flerculaneum  et  Pam  - 
peios ,  popuìo  sedente  in  the  itrò  penitus  oòriiit.  Chi 
Creder''  mai  che  Tito  guarì  un  cieco  collo  sputo  ?  che 
sanò  la  mano  languida  d'  un  altro  ,  calpestandoglie- 
la ?  Che  nel  principio  dell' eruzione  del  70.  si  viddero 
giganti  andar  per  aria  ?  Che  usciva  dal  Vesuvio  un 
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suono  di  trombi  rlws  gji  uccelli  ed  i  pesci  restare» 

faccisj  ij«ti  datti  radnta  delle  pietre  ,  lanciate  in 
aria  dal  Vcsvnio?  M¥,  ÌHQ&é  8'*»  ,H''8un  PolrJl 
creder,  ..ho  lo  d.u.v  due  rftti  restarono  diorite  e 
•eppeliWe  dalla  pioggia  d.Tc  ceneri  volcnnich*,  «rat- 
tate  «'al  volcauo  ,  lifeoyra  eKli  powi.do.  D'-^ne 
Ckiàe;  cfttiiidi  >  è  mi  autore  molto  so>p«tto  ,  trat- 
tando^ di  questo  pollò,  perchè  stravagante,  lo  ho 
g;;,  detto  uiltp  q-uMo  nelle  mie  àttere.  Mi  duole, 
eli*  il  Sig.  Maciì  mi  obbliga  spesso  a  ripetere  le 
stesse  cose. 

(14)  Pag.  'fi- 
li tc«io  di  Sia/io,  che  voi  citate  ,  mio  venerato 
Sig.  Macrì  ,  vi  è  assolutamente  contrario  :  Non  adeo 
flammea  diri  montis  hyems  exhausit  civibus  urbes.E 
voi  pretendete  la  distruzione  delle  due  città?  È  mol- 
to più  contrario  vi  è  ancora  ,  se  aggiungete  al  testo 
le  tre  siguenti  vaiolo  ,  che  sono  state  da  voi  sop- 
presse, giusto  perchè  contrarie  al  vostro  assunto  , 
stani,  populisque  vige  ut  ;  cioè  urbes  stani  ,  populis- 
que  rigent. 

Egli  è  Stazio  che  dice  questo.  Come  ,  dunque  , 
pretendete  prosare  ,  con  questo  passo,  che  Pompei 
ed  Ercolano  furono  dal  Vesuvio  distrutte? 

(i5)  Pag.  H4- 

E  che  niente  fmora  provano  in  favor  vostro  ,  e 

della  storia. 

(iG)  Pag.  H4- 
Che  direte  di  tanti  viaggiatori  ,  naturalisti ,  scrit- 
tori ,  e  di  tante  società  letterarie  ,  che  con  voi  con- 
vengono intorno  al  crollo,  e  rovina  di  Pompei  ,  c  d* 
Ercolano  per  effetto  folla  pioggia  Vesuviana,  nell'eru- 
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none  di  T'to?  Se  ia  mia  scoperta  è  vera,  sarete,  mio 
caro  Sig   5Ì3i  ri  ,  restretto  di  dire  ,  che  tutti  ondarci 
fallati,  o  per  non  aver  veduto  Fortipei  ed  Ercolano, 
ovvero  per  non  e's&ere  siati  geologi.  Questo  \nol  (li- 
re una  scoperta;  ciò  significa  una  verità  in  geologia 
dà  altri  finora  non  ^ iata  ,  tioè  che   la   genesi  'delle 
montagne  di  tufo  e  degli  strati  di  lapillo  vchatiieo, 
simili  a  quelle  clic-  cuoprono  Ercolano  e  Pompei^  è 
dovuta  alla  via  umida.  Se  ciò  è  vero  ,  corollario  di 
questa  novità  geologica  è  ,  che  le  dette  due  città  fu- 
rono seppellite  dàlie  acque  ,  giacché    queste  forma- 
rono i  monti  sotto  de  quali  quelle  giacciono  adesso, 
e  non  già  1'  eruzione  del  jg,  siccome  ho  fatto  rilevare 
nelle  mie   lettere  .    Voi   Sig.  Maerì  non  vi  siete  af- 
fatto dato  per  inteso  di  questa  novità  ,  da  me  pro- 
posta nella  scienza.  Era  ,  poi,  inutile  il  rammentare 
tanti  autori,  tanti  greci  ,  tanti  latini,  tanti  filologi, 
tanti  viaggiatori  ,  tanti  naturalisti  ,  e   tante  società 
letterarie,  giacché  questi  autori  sono,  per  l'appunto, 
quelli  eh'  io  combatto.  Or  Voi  ve  ne   venite  adesso 
con  questi  Signori  ,  e  volete  provarmi  idem  per  idem?, 
potevate  risparmiarvi   questa  pera. 

Mi  piace,  intanto,  di  sentire  dal  .c;g,  Alacri,  chi 
il  crollo  e  la  rovina  di  Pompai  ,  e  a"  Ercoìano  ar+ 
tennero  per  la  pioggia  di  ceneri  _,  pomici ,  e  di  pietre 
infocate  ,  che  nell'  eruzione  di  Tito  furono  dal  Ve~ 
savio  vomitate  (  pag.  114  ).  Lgli  ,  in  somma  ,  con-» 
fessa  che  vi  fu  crollo  c  rovina  ,  ciò  che  altri  de* 
nostri  Socj  han  preteso  negare  ,  per  ci  mba  termi  ; 
mentre  ,  dicon  essi  ,  se  le  acque  distrussero  le  due 
città  ,  tutto  dovrebbe  ritrovarsi  ora  abbattuto  ,  e 
rotto ,  come  se  non  fosse  cosi.  Passo ,  perciò  >  a  di* 
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mostrare  clic  so  in  Pompei  ed  in  IZrco^ano  vi  là 
crollo  e  rovina  ,  come  afferma  il  S:g.  Macrì  ,  ciò 
non  avvenne  affatto  perchè  prodotto  dalla  pióggià 
ToKaiiica  ,  ma  da  un' alluvione.  Se  nuicirò  in  rpic- 
st'  assunto  ,  resterà»  confatati  ;,  con  uu  *ol  colpo  , 
tua'  i  miei  avversari. 

In  fatti   egli  è  naturale  il  pensare,  che  se  una 
pioggia  di  ceneri  y  cadu'a  d.il  ciclo,    e    vena'.a  dal 
Vesuvio  ave-se  coperto  e  solieu..  0  le  due  città.,  tut- 
to sarebbe  rimasto  in  piedi   e    dritto    r.l  «uo  posto  . 
CJi  alberi]  pi  imieram.-nte  ,  delle  campagne  vicine, 
$'\  dovrebbero  ritrovare  ora    drilli  ,    e   seppelliti  lA 
mezzo  al  lapillo,  che  coprì  Pompei  ed  il  suo  circon- 
dai io,   nella  stessa  guisa  ilio  avviene   alle  piccole 
piante,  ed  allapparle  inferiore  degli  alberi  de'boschi 
de*  paesi  settentrionali  ,  dove  arimi  dmente    a   m  Iti 
pied    s'io  1/a  'a  neve.  Tutto  al  più  dovremmo  ora 
ritrovare  alberi  ridotti  in  carbone  ,    siccome    si  ri- 
trova in  isiato  di  carbone  tanto  legname  in  Ercola- 
ro  ,  ma  sempre  in  piedi,    e   seppelliti  nel  lapillo; 
ma  finora  non  si    è    ritrovato    un    solo  albero  diit- 
to  ,  argomento  <lie  abbattuti  dalla  violenza  delle  -il- 
luvioni ,  die  seppellirono    le  due  città  ,  furono  dal- 
le'aerine  trasportali  via  in  luoghi  lontani.  Ciò  sem- 
bra potersi  dedurre  anclie  dalla  storia  ,  poitliè  Sta- 
zio scrivendo  a  Marcello  si  esprime  cosi. 

Mira  ficies  /  credit  ne  vinetti  futura  propago  , 
Curri  segefes  iterttm ,  curii  lutee  deserta  vide  farti  , 
Infra  urbes  ,  popufosque premi,  proavil.icjiie  foto 
Rina  abiisse  mari?  .... 

Quel  rura  abiisse  mari  non  dinota  un'  alluvio- 
Wfc  ?  CI'  interpetri  ,  ingannati  dalla  storia,  ban  pre- 
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xeso  spiegale  eoo  qnell"  paiole  h  ritirata  del  mare. 
Mi  i.me  ciò  [>ptea  avvenire  per  c ì Afelio  d'  un'  eruzio- 
ne v'oIciiih  a  ,  upiì  si  comprende  allatto.  .\U'  opposto 
un'alluvione  polca  benissimo  strascinare  al  n^are  gli 
alberi  ,  le  bride,  le  vigge  ,  e  gli  altri  oggetti  d'  .in 
campo  ,  per  etti  Stazio  prendendo  poel io  unente  la 
parte  pel  tulio  ,  serióse  prouvita<jue  foto  rura  aùtisse. 
mari. 

Inoltre  nella  supposi/ione  della  pioggia  delle  ce- 
neri vulcàniche  ,  caduta  dal  cielo  ,  le  mata  degli 
edilj/j  ,  i  pilastri  ,  i  colonnati  ,  le  statue  ,  etc.  ,  do- 
vrebbero ritrovarsi  ora  lutti  dritti  ,  ed  interi  al  loro 
posto,  e  seppelliti  nel  lapillo.  Ingomma  una  pioggia 
simile  sarebbe  stata  un  mezzo,  come  prevenire  il  crol- 
lo e  la  rovina  di  tali  oggetti  da  un  verso  ,  e  dall' 
altro  un  mezzo  da  conservarli  intatti  per  molli  e 
molli  secoli.  Ma  noi  ritroviamo  tutto  abbattuto  ,  lut- 
to rotto,  tutto  mutilato.  Dunque  tutto  soffrì,  un  ur- 
to ,  ed  una  violenza  ,  che  le  sole  acque  potean  pro- 
durre. 

Alcuni  de'noslri  letterati,  i  quali  non  conoscono  la 
jnia  teoria  ,  concernente  la  genesi  nettuniana  degli, 
strati  di  lapillo,  c  de' banchi  di  luio  volcanico ,  teo- 
ria che  sola  spiega  il  sotterramento  di  Pompei  e  d' 
Ercolano  per  via  umida  ,  sono  andati  espressamente 
a  Pompei  ,  per  raccorre  falli  ,  e  contrad  Urtali. 

Dicon  esd  ,  dunque  ,  che  se  un'alluvione  aves- 
se sotterrato  Pompei  ,  luUe  le  mura  degli  .edifizj  ,  i 
pilastri  ,  ed  i  colonnati  duvean  restare  abbattuti  ,  e 
Hon  dovremmo  ritrovarli  oggi  in  pie<li  ed  inlatti.  Gire  ! 
non  si  veggono  forse  mura  ,  pilastri ,  e  colonnati  ab- 
battuti in  Pompei?  Moltissimi  ,  anzi  ,  indizio  della^ 


violenza  delle  acque,  che  portò  il  crollo  ,  e  la  rovi- 
na ,  «li  cui  parla  il  Sig.  Macri.  La  parte  superiore 
delle  mura  di  quasi  tutti  gli  edifi/.j  ,  dove  1' alluvio- 
ne esercitò  ufi  impeto  maggiore  (  per  la  ragione  the 
nell'inferiore  l'acqua  come  più  carica  di  materie, 
avca  un  movimento  più  lento  )  si  osserva  tutta  ca- 
duta ,  e  roita  ;  per  cui  detta  patte  superiore  delle 
mura  di  Pompei  51'  vede  oc^i  ri-tauiaia  con  pezzi 
di  nuov  -  fabbriche.  Altre  mura  violentate  dalle  ac- 
que, ma  non  abbastanza  per  restar  abbattute.»  usci- 
rono dal  lori»  perpendicolo  ,  e  si  vcg0  tu  Oggi  incli- 
nate ,  siccome  tra  gli  altri  luoghi  si  può  osservare 
in  un  muro  esteriore  della  Basilica,  siccome  feci  av  r 
ver'ito  il  nostro  socio  S'g.  i'etagna  >  quando  lum- 
ino insieme  colà.  Or  le  ceneri  che  cadono  dal  ciclo, 
non  potean  produrre  un  lai  efìelìò.  Tutte  le  colonne 
garantite  da  mura  ,  in  posizio  ie  da  poter  queste  pre- 
sentare una  resistenza  alle  acque  ,  sono  restala  in- 
tatte. Le  altre  non  così  garantite,  furono  abballate  . 
In  generale  come  la  caduta  delle  ceneri  voKaniihe 
dai  cielo  incontravano  nelle  colonne  la  massima  re- 
sistenza ,  perche  opponcan  esse  un  fulcro  perpendi- 
colare alla  caduta  e  pressione  delle  ceneri  suddette  , 
in  niun  conto  potea  aver  luogo  il  crollamento  delle 
colonne  medesime  ,  siccome  non  potea  aver  luogo 
quello  degli  alberi  delle  campagne  vicine  ,  e  de' 
giaidini  interni  delle  due  città,  colonne  ed  alberi  , 
che  dovremmo  ora  ritrovare  tutti  in  piedi  ,  conser- 
vali ,  e  Seppelliti  nelle  materie  volcaniche. 

Premuti  i  miei  avversar)'  da  queste  riflessioni  , 
sono  stati  obbligati  di  ricorrere  ai  iremiioli,  pei  spie, 
gare  la  caduta  ,  o  per  meglio  dire  il  rovesciamento 

degli 
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degli  edifizj  ,  e  de;  colonnati  ;  in  guisa  che  secondo 
i  mici  contraddittori  o  pioggia  di  ceneri  voicaniche 
dal  cielo  „  o  tremuoli  gittarono  a  ieri  a  le  mura  ,  ed 
i  colonnati  ,  clic  vediamo  oggi  abbattuti  ,  ed  eccoli 
usciti  dalla  questione  ,  ossia  dal  [unito  isterico  ,  clip 
prctendou  ess.i  sostenere. 

Ma  rispondo  ,  nè  la  vantala  pioggia  volcanica  > 
nè  i  tremuoli  produssero  qucst'  effetto.  Come  lo  pro- 
vate ?  Sentitelo. 

Se  la  pioggia  volcanica  ,  o  i  pretesi  trcmuoti 
avessero  abbattuto  ,  rovesciato  e  rotto  i  colonnati  , 
le  mura  guarnite  di  cornicioni  di  marmo  ,  le  statue, 
e  gli  altri  oggetti  isolati  ;  noi  dovremmo  ritrovare, 
tutt'  i  pozzi  d  un  oggetto  infranto  neW  istesso  Iwjgo, 
o  tutto  al  più  alla  distanza  di  pochi  piedi  dd  suo 
tutto.  Ma  che  osserviamo  negli  scavamenti  ?  Primie- 
ramente si  ritrovano  al  loro  posto  oggetti  mutilati  , 
e  rotti,  e  non  già  le  parti  da  essi  cadute.  Cosi  la 
Basilica  ,  scoperta  receniemente  ,  è  ripiena  di  piedi- 
stalli ,  di  rollami  di  fusti  di  colonne  ,  di  capitelli  , 
di  pezzi  di  cornicioni  di  marmo  ,  e  di  tanti  altri  og- 
getti ,  che  ornavano  quel  tempio.  Intanto  mancali 
pezzi  ad  ognuno  degli  oggetti  medesimi  ,  pezzi  che 
non  sono  stati  ritrovati  affatto  nel  luogo.  Così  ,  per 
esempio  ,  di  molli  capitelli  non  si  ritrovan  i  fusti 
corrispondenti  ;  ad  altri  fusti  mancao  i  capitelli  ;  al- 
cuni piedistalli  non  han  colonna  ;  con  i  rottami  de' 
fusti  ritrovati  ,  non  è  possibile  formare  una  colonna 
intera  ;  molli  pezzi  d'  un  cornicione  non  esistono  più, 
per  ristaurarlo  ;  al  pavimento  rotto  mancaa  molti 
pezzi  ,  etc.  etc.  Ecco  quel  che  ognuno  può  osserva- 
re nella  Basilica  ,  dove  con  tanti  pezzi  di  vario  ge- 
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nere  in  essa  ritrovati  ,  non  si  può  rompone  iner  me 
un  sol  oggetto  interamente  finito.  Lo  stesso  si  è  ve- 
rificato sempre  negli  altri  scavamenti  di  Pompei  ,  e 
d'  Ercolano  ;  cioè  sono  mancate  sempre  alcune  par- 
ti di  un  tutto  ,  esistente  ancora  al   suo   posto.  Busti 
di  statue    sono   stati  ritrovati  senza  testa  ,    o  senza 
braccia  ,  etc.  etc.  All'  opposto  in   tanti    altri  lunghi 
sono  slati  ritrovati  pezzi  isolati  d'un  tutto  mutilalo, 
dicui  noil  si   è  rinvenuto  più  il  resto  ,  come  la  te- 
sta ,  o  un  braccio  ,  o  una  mano    d'  una  statua  ,  il 
capitello  d'  una  colonna  ,  e  simili  .  In   Ercolano  si 
veggono  incastonati  nel  tufo  ,  siccome  ho  osservalo 
nelle  mie  lettere  (  pag.  60.  q2  )  tanti  pezzi  di  colon- 
ne di  mattoni  di  circa  tre  pallili  lunghi  ,  ed  a  varie 
distanze  1'  uno  dalPaltro,  scn7a  sapersi  donde  sian  es- 
si venuti.  Similmente  in  Ercolano  non  si  è  ritrovato 
che  un  sol  cavallo  di  bronzo  ,  de'  quattro  ,  «  h'  era- 
no 1 -gali  alla    splendidissima    quadriga  ,    anche  di 
bronzo  ,  della  quale  parla  il  celebre  Mazzocchi  nel_ 
la  sua  inscrizione  ,  che  si  legge  nella   base  ,  sulla 
quale  si  ritrova  il  cavallo  rimasto  nel  nostro  Regio 
palazzo   degli  studj  ,  inscrizione  da  me  riferita  nella 
pagina  27.  Che  poi  i   tre    cavalli    mancanti  furono 
rotti  in  pezzi  dalle  acque  ,  e    da    queste    i  rottami 
portati  via  ,  si  deduce  dal  cavallo  rimasto  suddetto, 
l'istaurato  con  i  suoi  rottami  ,  ritrovati   nel    luogo  , 
«ebbene  la  testa  non  gli  appartenga  ,  ciò  che  prova 
ulteriormente  1'  effetto  delle  acque  ,   che   dovè  dis- 
siparla ,  e  stiascinarla  altrove  ;    superstes   ecce  ego 
unita  resti  ,  nonnisi  Regia  cura  repositis  opfe  sexcen- 
tls  ,  in  q>i  e  f^siivius  me  absyrli  insUr  discerp.se- 
fai  memùris  £1   due  il  Mazzocchi  al  cavallo  sudde* 
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to  (  p-Jg.  27  ").  Ór  corriè  spiegare  questi  fatti  ?  Le 
sole  alluvioni  li  spiegano  benissimo  ,  percltè  dopo  di 
essere  stato  un  edilizio  rovesciato  dalle  acque,  abbat- 
tuto e  rotto  un  colonnato  ,  etc,  le  sole  acque  potean 
trasportare  in  altri  lunghi  alcuni  pezzi  dal  tutto 
staccati  j  per  cui  negli  scavamenti  non  si  sono  ritro- 
vati tali  pezzi  vicino  al  loro  lutto.  Per  la  stessa  ra- 
gione ritroviamo  pezzi  isolati  ,  come  una  testa  ,  un 
piede  d'  una  statua  ,  un  capitello  ,  un  ro:tame  di 
fusto  ,  etc.  in  altri  luoghi  ,  dove  niente  altro  si  ri- 
trova ,  perchè  detti  pezzi  son  in  detti  luoghi  avven- 
irci ;  cioè  in  essi  trasportati  dalle  acque  da  un  al- 
tro luogo.  I  cortili  del  palazzo  degli  studj  sono  sta- 
ti sempre  ripieni  ,  come  sono  attualmente  ,  di  que- 
sti oggetti  mutilati  ,  ritrovati  in  Pompei,  ed  in  Er- 
colano  ,  oggetti  che  attestano  la  distruzione  delle 
due  città  per  effetto  di  alluvioni  ;  in  guisa  che  le 
alluvioni  ,  e  non  già  la  pioggia  vulcanica  ,  lanciata 
dal  Vesuvio  ncll'  eruzione  del  79  han  tenuto  tanta 
gente  impiegata  presso  di  noi  ad  incollare  nasi  ,  ma_ 
ni  ,  bracca  ,  piedi  ,  gambe  ,  e  Priapi  posticci  ai  tor- 
si de'  nostri  scavamenti. 

Dal  fin  qui  detto,  conseguentemente,  risulta  , 
«he  negli  scavamenti  di  Pompei  ,  e  d' Ercolano  le 
parti  mutilate  han  dovuto  ritrovarsi  ,  e  si  dovran  ri- 
trovar sempre  in  luoghi  più  bassi  di  quelli,  dove 
il  loro  tutto  esiste  ;  in  guisa  che  la  mia  scoperta  de- 
ve essere  considerata  come  la  bussola  ,  o  come  la 
■ì>ax.chetta  divinatoria  degli  scavamenti  ,  che  si  ese- 
guon  ora  in  Pompei  dalla  quale  si  potrà  ,  forse  , 
tirare  qualche  profitto. 

■Intanto  dopo  aver  inesso  in  chiara  luce  il  fatto, 
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di  cui  è  questione  noli'  inscrizione  suddetta  del  ri-» 
nomato  Mazzocchi,  ini  son  avveduto,  riflettendo  al- 
l' espressioni  della  medesima  ,  che  la  quadriga  sud- 
detta è  un  sogno  ,  ed  in  conseguenza  ipotetico  tutto 
ciò,  che  si  contiene  nell'  inscrizione  Mazzocchiana. 

Ex  quadriga  aenea  sp/endidissi?na  cnm  ntisju- 
gali/jus  comminuta  ,  ac  dissipata  ecce  ego  suj>erstes 
unus  resto  ctc.  ,  col  restante  dell'  inscrizione  diso- 
pra riferita.  Comminuta!  Dissipata  !  Perchè  com- 
minuta ?  Perchè  dissipata  ?  Io  ho  spiegato  pocanzi 
questi  perchè  ;  ma  la  mia  spiegazione  ,  analoga  ad 
altri  fatti,  che  possonsi  verificare  nelle  due  città  di- 
strutte ,  siccome  ho  osservato  ,  è  fondala  sul  detto 
del  Mazzocchi.  Or  io  dico  cosi  ,  se  la  quadriga  in 
questione  fu  comminuta  ac  dissipata  (  ed  in  fatti 
nessuno  nessunissimo  avanzo  di  essa  esiste  nel  pa- 
lazzo degli  studj  )  donde  venne  al  Sig.  Mazzocchi 
1'  idea  di  questa  quadriga  ?  Come  potè  egli  dirla  fat- 
ta di  hronzo  (  aenea  )  ,  e  chiamarla  splendidissima 
se  niente  vi  rimase  di  essa  ,  perchè  al  suo  dire  dis- 
sipata ?  E  se  la  quadriga  non  è  dimostrata  , 
non  è  ipotetico  ancora  quel  cum  suis'  jugalibus  ? 
In  conseguenza  non  è  ,  eziandio  ,  una  supposizio- 
ne ,  che  il  cavallo  rimasto  abbia  appartenuto  ad 
una  quadriga  di  bronzo  magnifica  ;  sparita  con 
gli  altri  tro  suoi  compagni  ?  Ecco  ,  dunque  ,  una  se- 
rie di  supposizioni  ;  ecco  come  diventa  ipotetica  1' 
'nscrizione  Mazzocchiana. 

Confesso  che  mi  rincresce  sommamente  di  aver 
ritrovato  in  fallo  l'inscrizione  suddetta  ,  perchè  la 
tua  assurdità  rende  debole  la  mia  spiegazione  riguar- 
4p  atta  quadriga   ,    che   ho    detto   ridotta  in  pezzi 
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dalle  acque  (  comminuta  )  ,  c  dalle  medesime  por- 
tati via  i  di  lei  rottami  (  dissipata).  Fortunatemt n- 
te  per  la  mia  opinione  r  e  per  la  mia  scoperta  vi 
resta  il  cavallo  rotto  in  pezzi  ,  e  l'istaurato  con  i  me- 
desimi (  repositis  apte  sexcenlis  ,  in  girne  Vesuvius 
me  Absyrti  instar  discerpserat  menibris  ).  Più  fortu- 
natamente ancora  vien  in  soccorso  delia  mia  scoper- 
ta la  testa  del  cavallo  suddetto ,  che  siccome  ho  det- 
to ,  mai  appartenne  al  di  lui  corpo,  giacché  le  acque 
dovettero  portar  via  la  propria  ,  che  non  esiste  più. 

Veduta  la  mancanza  totale  de'  rottami  della 
quadriga  riferita  ,  che  indica  o  le  tirate  di  fantasia 
del  Mazzocchi  ,  o  la  trascuraggine  de'  direttori  e  con- 
servatori del  nostro  Palazzo  degli  studj  ,  io  amo  me- 
glio far  1'  apologia  di  costoro  ,  dicendo  che  il  Maz- 
zocchi ,  a  guisa  di  tutti  gli  altri  antiquarj  quando 
scrivono  sognò  ,  e  diede  libero  corso  alla  sua  im- 
maginazione. Or  andate  a  fidarvi  di  ques  i  letterati, 
allorché  si  mettono  *a  scarabocchiare  dissertazioni 
su  11'  antichità  !  In  fatti  il  cavallo  rimasto  della  pre- 
tesa quadriga  non  esprime  ne'  suoi  muscoli  moto  da 
tiro,  per  dirlo  appartenente  ad  un  cocchio  ;  nè  egli 
è  ornato  di  tirelle  ,  di  briglia  ,  o  di  redini  ,  per  po- 
tersi asserire  che  si  ritrovò  legato  ad  una  quadriga: 
«gli  è  affatto  nudo.  Che  diremo  ,  finalmente  ,  della 
rottura  del  cavallo  in  seicento  pezzi  ,  cagionata  al 
dire  del  Mazzocchi  dal  Vesuvio,  come  fu  Assii  to  da 
Medea  ,  sexcentìs  ,  in  quae  P'esuvtus  me  Absyrti  in- 
star discerpserat  membrisì  Niente  altro,  che  l'il- 
lustre antiquario  là  pjrlare  nella  sua  inscrizione  un 
cavallo  ,  il  quale  ,  conseguentemente  ,  dove»  dire 
cose  analoghe  alla  sua  specie. 


(17)  Pag.  tt4- 

Se  gli  autori  sono  in  quest' articolo  (aliaci ,  mol- 
to più  fallace  ancora  è  la  tradizione  ,  fondala  sopra 
semplici  parole. 

(18)  Pag.  114- 

Sono  temerario  se  io  conoscere  una  verità  natu- 
rale ,  che  si  oppone  alla  storia  ?  Son  ardimentoso  , 
se  con  falli  alla  mano  provo  il  mio  assunto  ?  Credo 
di  non  esser  tale. 

(19)  Pag.  ti 4. 

Ho  già  fatto  rilevare  nella  nota  a  ,  che  questo 
passaggio  di  Cicerone  non  conviene  all'  argomento 
predente. 

(20)  Pag.  f/4. 

Le  testimonianze  di  tanti  valentuomini  ,  niente 
provano  ,  quando  sono  in  opposizione  coi  falli.  Le 
loro  osservazioni  ,  poi  ,  sono  sicuramente  erronee  , 
perchè  vengono  dai  fatti  smentite.  Mi  rincresce  som- 
mamente che  il  Sig.  Macrì  vada  fallato  con  tanti 
valentuomini  ,  ragguardevoli  per  dottrina  ,  e  per 
ingegno  ,  ma  non  avvezzi  alle  osservazioni  geolo- 
giche. 

(21)  Pag.  U4- 

Abbiano  voluto  ingannarci  !  Oh  bella.  Sì  son 
ingannali  essi  ,  nel  giudicare  d'  un  fatto  ipotetico  , 
senza  la  guida  dell'  osservazione. 

(22)  Pag.  ii5. 

Vera  ,  sincera  ,  netta  ,  pura  ,  non  macolata,  in 
alcuna  guisa  deturpala  ,  ed  alterata  !  !  !  Quante  ;  a- 
rolc  per  una  meschina  idea  !  Di  quali  fatti  fisici  e 
naturali  intende  parlare  il  mio  censore  ?  Dell'  eru- 
zione del  79  ?   Della  distruzione  delle  due  città  per 


^/lel to  dell'  eruzione  medesima  ?  iNon  mi   pare  che 
rio  pos«.a  eli i  > itiarsi  .^oria  naturale  ,  ma  strade  ù ma- 
fi  a.  Intanto  ecco  n:>n  una  ,  ma  più  ragioni  ,  perchè 
tanti  dotti  ,  e  >avj  scrittori    delle   memorie  antiche 
ci  abbian  ingannalo    Perchè  furono  ingannali  anch' 
essi  dai  loro  predecessori  ;  perchè  non  abbiamo  scrit- 
tore alcuno  testimonio  oculare  dell'avvenimento  ;  pcr- 
chè  la  l'avola  della  distruzione  delle  due  città  prese 
origine  da  Dione  Cassio  ,  visionario  ,  ed  esagerante  ; 
perchè  tulli  gli  altri  scrittori  posteriori  han  copiato 
l'uno  dall'altro  ,  perpetuando    così    l'errore  ;  per- 
chè è  stato  sempre  più  facile,  e  meno  penoso  il  cre- 
dere un  assurdo  ,  che  rintracciare  le  ragioni  ,  onde 
confutarlo  ;  perchè,  a  guisa  del  Sig.  Macrì  ,  si  è  vo- 
luto far  sempre  capitale  della  storia  antica  ,  e  non 
già  de' l'atti  fisici  e  naturali  ,  allorch'  è  stato  questio- 
ne della  distruzione  e  sotterramento  di  Pompei  ,  e 
d'  Ercolano  ;  e  perchè  ,  finalmente  ,  nessuno  finora  , 
tra  tanti  autori  ,  si  è  messo  a  rintracciare  la  costi- 
tuzione geologica  de' monti  ,  sotto  de' quali  giaccio- 
no seppellite  le  due  città  ,  e  degli  altri  ,  dell'  istessa 
istessissima  natura  di  quelli  ,  che  tengon  queste  nel- 
le loro  viscere  sepolte  ,   da    qunl    investigazione  ri\ 
sulta  ,  a  chiare  note  ,  che  la  genesi  di  siffatti  monti 
è  dovuta  alla  via  umida  ,   e   che  conseguentemente 
siamo  stati  ingannati  dalla  storia  ,  perchè  non   assi  - 
stila  dalla  geologia. 

(23)  Pag.  110. 
Che  il  tufo  sia  composto  di  ceneri  volcaniche 
fi  pomici,  di  frammenti  di  scorie,  di    pezzoiini  di 
lava  ,  e  di  altre  sostanze  prodotte  ,    o   alterate  dal 
fuoco  ,  ed  insieme  conglutinate  ,  è  un'  assertiva  gr*~ 
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tuita  dei  Sig.  Alacri,  li  tufo  è  fallo  da  uria  mass» 
terrosa  grigia  giallastra  ,  nella  quale  son  incastonali 
pezzi  di  pomice  ,  e  niente  altro.  Niente  di  lava  • 
niente  di  scorie  ;  niente  di  altre  sostanze  ,  prodotte 
dal  inoco  si  ravvisa  ,  in  generale,  nel  tufo.  Se  qual- 
che volta  vi  s'  incontra  qualche  atomo  di  altre  so. 
stanze,  ciò  torma  un'  eccezione  ,  ed  una  rarità  .  La 
Java  è  spesso  in  grandissimi  pezzi  incastonata  nel 
tufo  ,  ma  in  questo  caso  è  avventieda  unita  cioè 
dalle  alluvioni  alla  inasta  Ieri  osa  ,  la  quale  dovè 
consegneutemente  ritrovarsi  nello  stato  molle  per  ri- 
ceverla. Che  detti  pezzi  di  laya  sian  avvenlicci  ,  è 
provato  dal  che  son  essi  sparsi  qua  e  là  nelle  mon- 
tagne di  tufo  ;  e  dal  che  molti  tuli  non  contengono 
lava  alcuna.  Per  conto  ,  poi  ,  della  inasta  terrosa  , 
questa  alle  volle  è  argilln&a  calcare  ,  perchè  la  ef- 
fervescenza coli' acido  nitrico,  come  il  tufo  d' inco- 
iano ,  da  me  descritta  nella  7.  specie  ;  ed  altre  vol- 
te argillosa  ,  come  il  tufo  descritto  nella  3.  specie  , 
e  come  quello  sotto  Capo  di  monte  ,  dal  quale  si 
può  preparare  l'  alarne.  È  poi  falso  quel  che  dice 
jl  mio  censore  ,  cioè  che  /'  infera  città  d  Ercolano 
*ia  coperti  dal  tufo.  Non  gli  feci  io  osservare  ,  co- 
me a  tutti  gli  altri  illustri  socj  (  nella  stanza  inca- 
vata al  principio  della  galleria  ,  che  termina  nel 
pozzo,  tirato  al  di  sopra  dc'gradini  del  teatro)  due  spe- 
cie di  strati  terrosi  ,  da  me  descritte  sotto  al  num. 
1.  e  2.  nella  mia  lettera  relativa  ad  Ercolano  (  pag. 
5i.  52  )  ,  e  quali  strati  non  son  certamente  tufo  ? 
Non  dico  di  aver  fatto  osservare  al  Sig.  Macrì  gli 
strati,  che  giacciono  nella  parte  più.  prefonda  a  Er- 
codano ,  e  da  me  descritti  sotto  le   specie   C.  8.  n 
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(  pag.  5;.  fìi  ),  le  quali  neppure  sona  tufo  ,  perchè 
ritrovandosi  egli  sudalo  ,  e  soffogato  dal  fumo  di  lle 
fiaccole  ,  siccome  essendo  noi  colà  si  lagnava  ,  non 
volle  darsi  la  pena  di  scendere  piti  giù.  Come  ,  dun- 
que ,  può  egli  asserire,  1  he  l'intera  città  d' incoia- 
no sia  coperta  dal  tufo  ?  Del  resto  .il  Sig.  Macii  ,  il 
quale  vuol  per  forza  che  .si  creda  agli  scrittori,  .perche 
perde  di  vista  quel  ciie  questi  narrano  ,  vale  a  diie 
che  diverse  lave  son  corso  sopra  Ivrcolano  ,  nume- 
randone il  .Sig.  Marcello  Venuti  sino  a  veutisei  ,  c 
che  nella  nota  7  ho  latto  rilevare  non  esser  lave  , 
ma  sedimenti  terrosi  figli  delle  alluvioni  ? 

!>>)  p«g.  //.;. 

Prego  il  Sig.  Maeiì  di  riflettere,  cito  allor  quan- 
do si  traila  di  oggetti  geologici  ,  qual  è  il  ci». <o  pre- 
sente ;  non  vi  ha  che  Jar  niente  la  chimica,  li  Serpi 
logo  non  si  occupa  che  di  masse  ,  di  strati  ,  di  ter- 
reni ,  di  monti  ,  di  filoni  ,  e  di  vene.  MI  (issa  le 
caraltei istiche  di  questi  cggctli  ,  da  quel  che  vede 
ad  occhio  nudo  ,  e  non  s'  imbarazza  adatto  dell'  ana- 
lisi. L' orillognosla  è  quello,  che  là  capitale  della 
chimica  ,  allorché  vuol  conoscere  la  natura  ,  o  per 
meglio  dire  i  componenti  de'  minerali.  Il  parallelo  , 
perciò  ,  che  U  Sig.  Ma  cri  istituisce  tra  il  tufo  0  la 
terra  pozzolana  ,  oltre  che  non  c  esalto  ,  niente  pro- 
va in  favore  del  suo  argomento.  Ma  poi  chi  ha  fat- 
ta 1'  anali.-.i  del  tufo  ,  e  della  terra  pozzolana  ?  Gin 
ha  dimostrato  che  queste  due  sostanze  contengono  i 
medesimi  principi  componenti  ,  siccome  asserisce  il 
Sig.  Mini  ?  Egli  avrebbe  dovuto  citare  l'autore  ,  rei 
j  prodotti  delle  pretese  anulioi. 


(25)  Pag.  n5. 
Pretende  forse  il  Sig.  Ma  cri  provare  con  queste 
due  frasi  ,  che  le  materie  ,  le  quali  cuoprono  Esco- 
lano  siano  della  slessa  natura  di  quelle^  sotto  le  qua- 
li è  seppellita   Pompei  ?   Ciò    sarebbe  un'assertiva 
contraria  al  latto,  per  non  dire   un    errore,  Eppure, 
egli  pensa  cosi  ,  per  accreditare  la  relazione  del  gio- 
vane Plinio  ,  c  di  Dione  Cassio  ,  e  per  isfuggire  uno 
de'  miei  argomenti  ,  cioè  che  nella    supposizione  di 
essere  state  le  due  città  distrutte    dall'  eruzione  del 
7q  ,  dovrebbero  luti'  e  due  essere  coperte  dalle  slesse 
materie,  ciò  eh' è  falso.  Ceneri,  pomici  ,    e  />iefrc 
•Paleàrtiche  ,  dice  egli  ,    si.  ritrovano    aopra  Pompei 
ed  Ercoluno  ,  culla  differenza  ,  che  in  guest'  ultimo 
I tio^o  sono  conglutinate  ,  e,  nel  primo  senza  conglu- 
tinazione a/cuna.  Chi  ha    conglutinate    tali  materie 
in  Ercolino  ?  L'  infilli a/ionc  delle  acque   dice   ,  in 
seguilo  ,  il  Sig.  Macii.  Ma  perchè  questa  slessa  in- 
lìlirazione  non  ha  ,  per  tanti  secoli  ,  conglutinate  le 
materie  ,  sotto  alle  quali  giace  Pompei  ,  se  son  esse 
dell'  islcssa  natura  ?  Convicu  ,    dunque  ,  confessare 
clic  non  ostante  la  chimica  ,  e  1'  assertiva  del  Sig. 
Alacri  ,  le  coperture  delle  due  città  sono   di  natura 
totalmente  diversa  ,  siccome  ho  fallo  rilevare  nelle 
mie  lettere  ,  in  modo  che  le  stesse  infiltrazioni  non 
hati  prodotto  il  medesimo,  effetto  ,  cioè  il  congluti- 
nainento  dclLc  pretese    materie    omogenee    sopra  le 
due  città  ;  ed  -in  conseguenza  la  pioggia  delle  cene- 
ri romaniche  dell'  eruzione  del    70,   non    fu  affatto 
qii'-lla  che  le  seppellì  c  distrusse.  E  falso  ,  poi  ,  quel 
che  il  Sig.  Macri  dice  ,  cioè  di  esser  da   per  tutto 
qvvie  e  manifeste  in  Pompei  ceneri ,  pomici  ,  e  pie- 
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kre  volcanicke  separate,  ed  in  diversi  strati  divisto. 
Chi  divide  uno  strato  dall'  altro  ?  Ciò  non  può  lutai 
che  da  una  materia  ,  diversa  da  quella  d'  un  altro 
strato,  altrimenti  non  vi  è  divisione  di  strati  ;  vale 
a  dire  che  il  mio  contraddittore  vi  suppone  strati  di 
sole  ceneri  ,  altri  di  sole  pomici  ,  ed  altre  di  sole 
pietre  volcaniche.  Or  ognuno  potrà  convincersi  ,  che 
Pompei  è  coperto  da  un  solo  strato  di  lapillo  ,  su 
di  cui  giace  un  altro  strato  di  terra  vegetabi- 
le ,  che  alimenta  le  feraci  vigne  sulla  città  pianta- 
te. Lo  strato  poi  di  lapillo  è  composto  da  pezzi  di 
pomici  ,  e  di  lava  alla  profusa  mischiati  insieme  in 
tutta  1'  estensione  dello  strato  medesimo  ,  donde  si 
deduce  di  non  essere  slate  tali  materie  lanciale  dal 
"Vesuvio,  a  guisa  di  pioggia,  sopra  Pompei  ,  perchè 
se  ciò  fosse  avvenuto  ,  queste  due  sostanze  ,  delie 
quali  la  gravità  specifica  è  quasi  come  1  a  3  ,  si  sa- 
rebbero ,  dopo  dell'  esplosione  ,  divise  ,  e  non  sa- 
rebbero cadute  siili'  istessa  superficie  ,  dove  ora  alla 
rinfusa  le  ritroviamo  unite.  11  mio  opponente  non  si 
è  dato  per  inteso  di  questa  difficoltà,,  da  me  allegata 
nelle  mie  lettere  argomento  che  gli  è  di  peso  ,  per 
cui  vi  è  saltato  al  disopra  ,  siccome  vedremo  nella 
nota  85.  Ho  già  osservato  nelle  medesime  ,  che  nel- 
lo strato  suddetto  di  lapillo  si  ritrova»  ,  anche,  pezzi 
di  calce  carbenata  bianca  e  grigia  ,  Boti  tormentati 
dal  fuoco  ,  come  dovrebbéro  almeno  alcuni  essere  , 
se  fossero  stati  lanciati  dal  volcano  ,  siccome  s' in- 
contra» pezzi  di  altre  rocce  alterali  dal  Vesuvio  ^ 
che  li  ha  vomitati. 

(26)  Pag.  u6.  , 
Se  vogliamo  credere  agli  scrittori  le  ceneri  dell 
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Vesuvio  son  cadalo  in  Constali linopoli  ,  e  nella  Si- 
ria ,  td  in  alia  paesi  lontanissimi  da  noi  ;  ina  ciò 
7ion  prova  il  solici  lamento  dello  due  città  per  effet- 
to della  caduta  delle  ceneri  Vesuviane.  Le  oas<  i  Na- 
zioni ,  perciò  ,  del  Cavaliere  Hamilton  niente  pro- 
vano a  favore  dell'  assunto  del  Sig.  Alacri  ISon  ca- 
pisco ,  tot  ,  come  dalle  osservazioni  del  Sii;.  Hamil- 
ton .si  possa  dedurre  che  la  pioggia  eli  ceneri  ,  e  di 
pernici  occupi}  Wm  estensione  di  circa  3o  miglia  di 
circonferenza  ,  con  aver  ricoverto  anche  Sl.tbia  ,  sic- 
come pretende  il  Sig.  Macrì.  Nò  Hamilton  ,  né  gli  al- 
tri auloii  han  inai  saputo  il  vero  sito.,  dove  fu  Slabia. 
(27)  Pag,  ti 6~. 
Ciò  non  prova  altro  ,  se  non  che  la  for/a  del 
vohano  ,  ma  non  già  la  caduta  della  pioggia  delle 
ceneri 'volcaniehc  sopra  Pompe  i  ed  Lreolano  nell' 
eruzione  del  70. 

-  (28)  Pag.  ne. 
Non  si  nega  a  Plinio  il  giovano  clic  furono  lan- 
ciate dal  Vesuvio  ,  noli'  eruzione  del  70,  nigr'upce 
et  ambuliti,  et  frac  ti  igne  lapidea;  si  nega  solo  che 
caddero  a  g'ii>a  di  pioggia  sopra  Lreolano,  e  Pompei 
distruggendole  e  solleri  andtjle.  Plinio  jion  asserisce 
questo.  Stiamo  a  (pici  di' egli  ci  narra.  Nella  stessa 
guisa  eli'  egli  ci  ha  lasciate  scritto  aver  il  Vesuvio 
lanciato  nigriqùe.  et  amblisti ,  et  frat  ti  igne  lapidcs  , 
eosì  ci  avrebbe  ancora  narrato  la  distruzione  ,' ed  il 
s.  1:01  lamento  delle  due  città  dalla  caduta  di  queste 
pietre  ,  se  ciò  fosse  avvenuto.  Come  1  Plinio  ci  par- 
la della  causa  ,  e  non  dello  strano  ,  singoLuc  ,  e 
tanto  funesto  effetto  dalla  medesima  prodotto  !  L'cf- 
telto  ,  dimrjue  ,  dilla  delta  causa  non  è  ch'una  favola. 
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(ag)  Pa$i  nò'. 
Pretende  il  Sig.  Macri  tlie  i  materiali  volcani- 
ci  ,  the  cuoprono  Pompei  non  vi  furono  trasportali 
dalle  alluvioni  ,  perchè  i  prodotti  di  queste  seno 
masse  conjusc  ,  ed  irregolari  ,  non  servante  alcun 
ordine  ,  ed  alcuna  fòt  ma  ;  laddove  a  Pompei  i  di- 
ve? si  strati  di  panici  e  di  cenci i  /ialino  una  /òrma, 
regolare  ed  ordinala  ,  formando  strali  paralleli  alla 
superfìcie  della  terra  occupata.  Osservo  ,  in  primo 
lu<  go  ,  che  quel  che  dice  qui  il  S%,  Ma  cri  ,  cioè 
che  i  materiali  volt-anici  -,  the  cuopi ono  Pompei  nou 
vi  furono  trasportiti  dalle  alluvioni  ,  vìén  pei  smen- 
tito tla  quel  ih' egli  sostiene  in  seguito  ,  quando  , 
^cioè  ,  egli  Sconosce  la  forza  delle  alluvioni  sopra 
Pompei  ,  ed  Ercolano  ;  in  guisa  the  il  mio  tensore 
si  ritrov  i  in  Ponlraddizzitne  con  se  stesso,  Vedi  le 
note  e,G.  iu3.  125.  102.  i':ì  ,  ed  il  testo  corri  spon- 
dei) le.  QdsfiEVO  ;  in  secondo  luogo  ,  che  se  i  prodot- 
ti delle  {illuvioni"  sorfo  masse  confuse'  ,'  ciò  spiega 
perchè  lo  strato  di  lapillo  ,  che  cuoprc  Pompei  ,  ó 
composto  da  pezzi  di  pomici  ,  e  di  lava  alla  rinfusa 
mischiali,  e  confusi  insieme.  Eoco  ,  perciò,  chcl'ar- 
gomcnlo  proposto  d;.l  mio  contraddittore  gli  è  con- 
trario ,  e  milita  a  mio  l'avere,  (guardo  ,  poi  ,  le  al- 
luvioni sono  reiterate  e  successive  sull' i»lcsso  lurgo, 
allora  si  lonnano  strati  distaiti,  sic  come,  si  vanifica 
in  tutl' i  menti  veicolici  ch'io  ci. ionio  d'  ailuvioi.e 
e  de' (juali  parleiò  in  seguilo.  Strilli,  alluvioni  ,  ae- 
qua ,  via  umida  seno  sinonimi  in  geologia.  Se  dun- 
que per  confessione  d<  1  Si::.  Mani  \i  sono  in  Pom- 
pei strati  di  forma  regolare  ,  e  paralleli  olla  super- 
ficie del  terreno  occupato  j  ciò   significa    lo  stesso. 
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che  riconoscere  colà  la  via  umida  ;  V  equidislanzà 
è  ,  per  1'  appunto  ,  V  effetto  delle  acque  ,  delle  qua- 
li gli  strati  paralleli  sono  tanti  sedimenti  .  Il  mio 
censore  ,  quindi  ,  riconosce  i  fatti  ,  dai  quali  resta 
provato  1'  effetto  delle  acque  ,  ma  le  sue  idee  poi  , 
sono  diametralmente  opposte  a  quelle,  ricevute  ge- 
neralmente in  geologia  ;  ossia  egli  ammette  buone 
premesse  ,  dalle  quali  tira  cattive  conseguenze. 
(So)  Pag.  116. 
Clic  pretende  con  ciò  provare  il  mio  censore  ? 
Forse  la  pioggia  volcanica  delle  pomici  ,  e  delle  ce- 
neri dalla  fuga  di  quegl'  infelici?  E  non  dovean  es- 
si fuggire,  se  poteano  ,  nella  supposizione  d' un' al- 
luvione ?  Ma  poi  come  potean  fuggire  dopo  la  piog- 
gia di  pomici  ,  che  coverse  la  città  ,  siccome  il  Sig. 
Macri  sostiene?  (  pag.  116  )»  Sarebbero  stati  coper- 
ti anch'essi  prima  di  fuggire.  Ma  giacche  il  Sig. .Ma- 
cri vuole  che  si  stia  al  detto  degli  accademici  Er- 
colancM  ,  i  quali  ritrovarono  gli  scheletri  non  infra, 
tèa  supra  pmnìcum  solunt  ;  io  avvalendomi  dell' 
istcssa  testimonianza  ,  pretendo  che  questo  fatto 
debba  dimostrare  un'  alluvione  ,  accaduta  sopra  Pom- 
pei ,  c  non  già  una  pioggia  ili  pomici  ,  e  di  ceneri 
volcaniuhe  ,  come  il  mio  contradditore  pretende.  In 
latti  in  questa  seconda  supposizione  gli  scbeletri  sud- 
delti  avrebbero  dovuto  ritrovarsi  non  sapra,  sediti' 
fra  punticuin  solu?n  ,  per  la  ragione  ,  eh  è  sarebbero 
restali  oppressi  ,  e  seppelliti  al  disotto  delle  pomi- 
ci. GÌ'  infelici  abitanti  di  Pompei  si  sarebbero  sal- 
vati colla  fuga  ,  prima  che  la  pioggia  delle  pomici 
fosse  arrivata  ali'  altezza  degli  edilìzj  ,  giacché  per 
ormarsi  uno  strato  così  spesso  ,    vi    avrebbe  volalo 


moltissimo  teinpQ.  E  poi  una  volta  colti  dalla  piog- 
gia delle  pomici  ,  come  avrebbero  potuto  salire  in 
su,  e  ritrovarsi  i  loro  scheletri  al  disopra  dello  stra- 
to volcanico  ,  the  in  alcuni  luoghi  supera  circa  i5. 
piedi  l'altezza  degli  edifizj  medesimi?  La  fuga  al- 
legata non  sarebbe  stata  più  facile  ,  e  pronta  per  le 
strade  orizzontali  ?  All'  opposto  un'  alluvione  non 
avrebbe  dato  il  più  breve  tempo  agli  abitanti  di  fug- 
gire ,  ed  appena  soffogati  ,  i  di  loro  cadaveri  dovea- 
no  necessariamente  andar  galleggiando  sulle  acque  , 
ed  indi  ,  asciugandosi  queste  ,  depositarsi  sopra  il' 
letto  delle  pomici  ;  sul  quale  sono  stati  ritrovati  gli 
scheletri  in  questione.  Coiuhiudo  ,  dunque  ;  che  la 
testimonianza  degli  accademici  Ercolanesi  ,  riferita 
dal  Sig.  Macrì  ,  milita  contro  di  lui  ,  ed  è  in  mi© 
lavorò. 

(31)  Pag.  116. 

Bisognerebbe  dimostrare  che  quei  alcuni  ,  squa- 
li cervice/Ha  capitibus  imponebant  erano  Pompeiani  -} 
ma  ho  già  osservalo  che  Plinio  non  nomina  neppu- 
re Pompei  ,  come  non  nomina  Ercolano.  Egli  fu  a 
Stabia  ,  e  non  a  Pompei  ,  che  quei  taluni  cervicali^ 
capitibus  imponebant. 

(32)  Pag.  nj. 

'Finora  queste  non  sono  ,  che  gralnite  supposi- 
zioni. 

(33)  Pag,  nj. 

Parlerò  or  ora  di  questo  fatto  ,  ed  intanto  sarei 
curioso  di  sapere  come  conobbe  il  P.  della  Torre 
che  il  pane  ritrovato  in  Ercolano  ,  era  fatto  di  fa- 
rina: di  ceri  ,  e  di  segala  ?  Ciò  era  tanto  più  dittì- 
cile   a   conoscersi  ,    in  quanto  che  il   citalo  auto. 


re  asserisce  eh'  era  ètinenuto  carbone  ,  sebbene  non 
interamente  emisi/ m  ito.  ÌNjii  dimostra  qnesl'  asserì  i- 
va  ,  che  i  più  famosi  seri trori  lian  preso  piacere  a 
raccontarl  i  Hi  Pompei  e  aV  Ercolino  deJlc  Iole  ,  dal- 
le quali  lun  tiralo  tante  false  consegu soie  ?  Per  me 
confesso  che  quella  farina  di  ceci  ,  e  di  segala  rav- 
visata nel  pane  carbonizzato  d'  Ercolano  dal  P.  della 
Torre,  vale  Io  stesso,  the  voler  conoscere  d alla  pol- 
vere da  spaio  la  natura  dell'  albero  ,  da-  cui  si  è 
latto  il  carbone  ,  alla  polvere  unito.  'é  * 
j       .  (84)  l'ag.  ,tS. 

Come  interamente  conservato  (  se  igne  exusti  ? 
rVi/irii.s.s/mci'ìi  Inrmam  //r.u\sv/ '  -rie  non  significai  inte- 
ramente conserviate^,  ed  ecco  come  ^li  slessi  passi 
camb'an  >  senso  ,  «  presentilo  altre  idee  ,  a  misura 
the  soilo  maneggiati  da  nuovi  scrittori. 

(35)  Puf  > fS- 
Qucste  castagne  ,  questi  fichi  secchi  ,  e  queste 
uve  passe  ritrovate  in  Kreolano,  erano  contenute  o  in 
vasi  di  creta  turali  ,  ovvero  in  casse  chiuse;  e  que- 
sti vasi  e. casse  ,  cosi  turati  e  chiusi  ,  erano  dentro 
delle  camere.  Or  come  mai  le  pomici ,  le  ceneri  vol- 
caniihc  ,  ed  i  sassi  infocali  ,  che  cadevano  dall'  a'  ia, 
polcano  penetrare  nello  camere,  copf.Hc  dai  letti, 
e  poi  ne' vasi  c  nelle  casse  ,  chiusi  da  turaccioli  ,  e 
da  coperchi-,  per  ablu-onzarc  ,  ed  abbrostolire.  delti 
frulli  .'  Avrebbe  bisognalo  che  i  tetti  fossero  ,  dopo 
essere  stati  estremamente  caricati  <!a  i  di  so-ianze vol- 
canichc  .,  sprofondali,  -ciò  ch'avrebbe  richiesto  un 
tcmiio  ben  lungo,  durante  il  quale  [e  delle  sostanze 
vulcaniche  si  sarebbero  già  plfreddate  ,  se  pure  non 
ciana   giunte  fredde  m/i  letti  medesimi  ,    dopo  un 
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lungo  tragitto  fatto  per  aria.  Altronde  nella  caduta 
de'  lei  ti  ,  questi  restarono  sempre  al  di  sotto  delle 
pomici.,  eom'  è  naturale  il  pensare  ;  per  cui  volen- 
dole anche  supporre  infocale  ,  il  calorico  non  polca, 
penetrare  a  traverso  de'  tetti  sopra  delle  frulla  sec- 
che ,  chiuse  u  custodite  come  sopra,  per  abhrostolirlo 
ed  abbronzarle.  Questo  abbronzamento  ,  perciò  ,  e 
quesl'  abbrostitura  delle  frutta  suddette  per  opera  del. 
calorico  delle  sostanze  volcaniche  ,  cadute  nelle  ca- 
mere ,  è  improbabile  ,  ed  ipotetico.  Bastava  un  poco 
d'umido,  o  il  solo  contatto  dell'aria,  contenuta, 
in  tali  recipienti-,  per  alterare  il  colore  de' detti  co- 
meslibili  ,  siccome  risulta  dalle  sperienze. 

(3ò)  Pag.  i)g.  . 
Dunque  il  Sig.  Macrì  confessa  che  1'  acqua  ha 
potuto  aver  parte  nella  carbonizzazione  di  cui  si  trai-, 
ta  ,  sebbene  pretenda  che  quest'  acqua  sia  stala  la 
piovana  ,  e  non  già  quella  delle  alluvioni.  Sia  quel- 
la, ch'egli  voglia  ,  basta  che  non  vi  occorra  il  ca- 
lorico succhiato  dalle  sostanze  voleaniche,  cadute  dal- 
l' aria  ,  e  lanciate  roventi  dal  Vesuvio  ,  siccome  pre- 
tende. 

(37)  Pag.  ug, 
Come  va  che  quel  fuoco  ,  o  calorico  ,  che  lan- 
ciò i  papi  ri  ,  e  le  legna  in  Ercolano  ,  e  che  conver- 
tì in  carboni  tali  sostanze  ,  non  produsse  1'  ialesso 
effetto  sulle  castagne  ,  su  i  fichi  secchi  ,  su  le  u-^e 
passe  ,  e  sulle  altre  fruita  ,  le  quali  non  hirouo 
bruciate  ,  ma  semplicemente  abbronzate  ,  ed  abbro- 
■■lolite  ?  Lo  creda  chi  vuole. 

(33)  Pag.  119. 
Ne  quid  ìu/nis.  Supposto  anche  che  si  fosse  ac».. 
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coso  un  forte  fuoco  intorno  alla  casa  ,  da  per  ftrfif» 
chiusa,  rappresentante  un  torno  o  una  stufa  (c  me 
dice  il  S  g.  Macrì  )  ,  e  qual  casa  conlenea  i  papiri, 
quésti  neppure  si  sarcherò  caibotn/'uti.  Come!  il 
calore  delle  pomici,  delle  ceneri,  e  de' sassi  in  con- 
tatto c'dlc  mura  della  casa  ,  avrebbe  attiaverato  la 
spesse/za  delle  m'irà  istesse  ,  ed  avrebbe  ciarboniz- 
zatò  i  papiri  !  C:ò  è  forte  d  i  vero  ,  non  ostanle  che 
la  spiegazione  delia  carbonizzazione  degli  accennati 
papiri  sia  interamente  chimica,  e  sia  stata  adope- 
rata una  specie  di  l'orno  odi  stufa  per  la  carboniz- 
zazione rP'-deaima.  Il  parallelo  ntilladimeno  della  stu- 
fa non  è  giusto  ,  perchè  in  questa  il  calore  si  span- 
de da  dentro  in  Inora;  laddove  nella  casa  de' papi- 
ri (V  Lrcolauo  avvenne  il  contrario  ,  secondo  il 
mio  censore. 

(3o)  Pag.  n9. 
Ecco  che  1'  increspamento  ,  e  le  corna  di  capra 
detcr.'iiinano  il  Sig.  Macrì  ad  abbracciare  la  carboniz- 
zazione rie'  papiri  d'Ercolano  in  una  specie  di  forno, 
o  di  stufa  ,  riscaldala  esteriormente  dalle  pomici  , 
dalle  teneri  ,  e  dai  sassi  infocati  ,  lanciati  dal  Vesu- 
vio .  e  cadute  intorno  a  quella  stufa,  a  guisa  di  piog- 
g.a  vulcanica. 

(40)  Pàff.  iff). 
Ho  già  spiegato  nella  seconda  mia  lettera  (  pag. 
"jZ.  e  seg.  )  la  riduzione  in  carboni  de'  papiri  per  via 
umida  ,  la  quale  «là^ragione  delle  lacune  in  essi  ri- 
trovate ,  ed  alle  quali  si  supplisce  colle  interpreta- 
zioni. Ho  spiegato,  similmente,  come  le  suddette  la- 
cune fan  conoscere  di  non  essere  stati  i  papiri  ridot- 
ti in  carboni   dal  fuoco   (  pag.  j5  ).   Aggiungo  ora 
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che  dall'  ispezione  de'  papiri  ,  esistenti  nel  palalo 
degli  sludj  ,  tanto  di  quelli  non  ancora  svolli  ,  quan- 
to degli  altri  già  svolti  ,  ed  incollati  sopra  quadrelli 
s^tto  lastre  ,  si  può  facilmente  e  chiaramente  rileva» 
re  di  non  essere  stati  ridotti  in  carboni  dal  preteso 
fuoco  Vesuviano.  In  fatti  i  papiri  non  svolti  costi- 
tuiscono de' cilindri,  all'  estremila  de'  quali  si  veggono 
lanti  cerchi  concentrici  ,  simili  a  quelli  de3  tronchi 
degli  alberi  ,  che  segnano  l'incremento  annuo  ,  e  qua- 
li cerchi  esprimono  il  rivolgimento  de'  papiri  in  ci- 
lindri. Or  tutti  questi  cerchi  son  egualmente  ridotli 
in  carbone.  Se  il  fuoco  del  Vetuvio  avesse  brucia- 
to i  papiri  ,  come  la  cotìibtistione  dovea  farsi  dal  di 
fuora  al  di  dentro  ,  ossia  dalla  superficie  all'  asse  de' 
cilindri,  dovremmo  ora  vedere  la  superficie  più  bru- 
ciata della  parte  interna.  La  superficie  ,  anzi  ,  ester- 
na de'  cilindri  dove  il  calore  iscoltantc  delle  materie 
volcaniche  fu  immediatamente  applicato  ,  dovrebbe 
essere  distrutta  ,  nel  mentre  le  pieghe  interne  de'pa- 
piri ,  o  i  cerchi  concentrici  suddetti  dovrebbero  com- 
parire più  o  meno  anneriti  ,  più  o  meno  ridotti  in  car- 
bone. Ma  tutto  è  egualmente  nero  ,  tutto  egualmente 
carbonizzato  dall'  esterno  all'interno.  Dunque  bisogna 
dire  che  ciò  fu  1'  effetto  d'  una  cagione  ,  non  appli- 
cata alla  superficie  soltanto  ,  rua  che  penetrò  nella 
sostanza  de'  cilindri  ,  passandoli  da  banda  a  banda  , 
ciò  che  un  fluido  umido  solamente  pòtea  produrre. 
I  papiri  ,  poi  ,  svolti  suddetti  confermano  vie  più  la 
mia  opinione  ,  poiché  si  veggon  essi  in  tutta  la  loro 
superficie  spiegata  egualmente  neri  ,  ed  egualmente 
ri  1  iti  in  carbone  ,  cosa  della  quale  colla  sola  via 
amida  posiamo  render  ragione.    Invito  il  lettore  à 
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andar  a  fare  quesl'  osservazione  al  palazzo  degli  sin* 
dj  ,  osservando  i  papiri  non  svolti  ,  e  quelli"'  giù  svol- 
li ,  conservati  sotto  lastre,  per  convincersi  dulia  mia 
assertiva.  , 
(41)  Pag.  120. 

Bisognerebbe  provare  ,  clic  il  sapone  fu  in  con- 
tano lungamente  vx  \V  acqua  ,  e  clic  venne  stropie- 
ciato  conilo  qualche  corpo  duro  ,  senza  di  quali  cir- 
coslanze  non  si  .sarebbe  sciolto  suinamente,  li  poi 
chi  ci  assicura  che  i  pezzi  di  sapone  ritrovali  in  Pom- 
pei ,  non  siano  residui  di  gran  masse  ,  sciolte  dalle 
acque  ?  il  Sig.  Macrì  pretende  ,  come  vedremo  in 
seghilo  ,  di  esistere  ancora  le  saponiere  in  Pompei  . 
e  finanche  la  calcina  ,  colla  quale  si  fabbricava  co- 
là il  sapone.  1  pezzi  quindi  suddetti  saranno  stati  re- 
sidui de'  magazzini  delle  saponiere  medesime. 
(4'i)  Pag.  420. 

•Se  il  sapone  non  restò  sciolto  (  perchè  non  in 
rontatto  lungamente  coli'  atipia  ,  e  perchè  non  fre- 
gato contro  un  corpo  duro  )  doveà  restare  solido  ed 
intatto  per  XVII  secoli  ;  coni' è  rimasto. 

(43)  Pag.  i20. 

Qual'  è  il  materiale  solido  di  Pompei  ,  che  fu 
distrutto  dall'acqua,  la  quale  non  potè  sciogliere  il 
sapone  ?  Forse  gli  edilì/j  sotterrati  ,  e  .schiacciati 
sotto  al  peso  del  lapillo-,. strascinatovi  sopra  dall'ac- 
qua islessa  ?  Per  me  1'  iguoro. 

(44)  Pàg.  120. 

Chi  ha  fatti  questi  saggi  sili  sapone  Pompeiano? 
Se  i  saggi  .si  riducono  alia  sola  indole  d'  un  tal  sa- 
pone ,  cioè  alla  solubilità  nelf  acqua  ,  essi  sono  sag- 
sji  da  lavandaia.  Se  poi  si   è  avuto  iìcofso  alla  chi- 
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ìY.'ica  ,  il  Sig.  Marri  avrebbe  dovuto  dirci  se  nel  sa- 
pone di  Pompei  vi  entra  la  soda  ,  o  la  potassa  ;  se 
un  olio  vegetabile  ,  o  animale  come  principi  compo- 
nenti ,  ciocché  Onora  ignoriamo. 

(45)  Pag.  /so. 
Ecco  che  per  confessione  degli  Accademici  ,  se- 
guita dal  Sig.  Mairi,  le  pomici  lanciate  roventi  nel- 
1'  eruzione  di  Tito  ,  si  raffreddarono  per  aria.  1  sas- 
si ,  però  ,  densi  e  compatii ,  alle  pomici  uniti, non  si 
raffreddarono  affatto  ;  e  ci,ò  si  pretende  provare  dal 
che  dove  caddero  questi  sassi  in  compagnia  delle  po- 
mici ,  quivi  si  ritrovarono  le  legna  bruciate ,  ed  i  ve- 
tri fusi.  Se  ciò  tosse  vero,  ne  seguirebbe  come  legit- 
tima conseguenza  ,  che  dove  questi  .-.assi  iurono  più. 
abbondanti  ,  ivi  avrebbe  dovuto  ritrovarsi  una  mag- 
gior quantità  di  legna  bruciate  ,  e  di  vetri  fasi  -,  ei 
all'  opposto  queste  sostanze  avrebbero  dovuto  o  non 
rinvenirsi  affatto  ,  o  scarsamente  ,  dove  detti  sassi 
densi  e  compatti  in  ni  un  conto  si  veggono.  Or  ciò  e 
contrario  alle  osservazioni  ,  mentre  in  Krcolano  ,  e 
specialmente  nella  parte  più  ba^a  della  città  e 
propriamente  al  piano  del  proscenio  del  teatro 
non  esistono,  neppure  per  ombrai,  sassi  densi  e  com- 
patti ,  ed  intanto  ò  per  l'appunto  colà  ,  che  si  è  ri- 
trovata ,  e  si  ritrova  tuttavia  una  gran  quantità  di 
legname  carbonizzato.  Cioè  nello  strato  di  limo  sii i — 
«reo— argilloso  non  efle.t vesceme  ,  descritto  nella  spe- 
cie 8  delle  mie  lettere  ,  da  quale  strato  gl'  illustri 
socj  ,  ed  in  partic  olare  il  Sig.  Tordi  cavò  Inora  ,  nel- 
1'  anno  scorso  ,  non  poco  di  tal  sostanza  ;  come  al- 
tresì nella  specie  q  ,  ossia  nella  marna  calcare  cller- 
vesccnte  (  pag.  bi  ).  Questi  strati  sono  assolutamene 
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te  terrosi  ,  senza  uu  atomo  di  sassi  densi  e  compat- 
ti. Io  ho  già  spiegato  nelle  mie  carte  la  carhoniz- 
7azione  di  tal  legname  per  via  umida  (  pag.  j5  ).  In 
Pompei  ,  poi  ,  le  pomici  son  quelle  ,  che  costituisco- 
no la  parte  maggiore  ed  essenziale  della  copertura  , 
che  ^trovasi  sulla  città,  ed  i  dotti  Accademici  Erco- 
lanesi  han  già  confessato  di  esser  colà  le  pomici  giun- 
te raffreddate  ,  per  non  dover  attribuire  alle  medesi- 
jnc  la  carbonizzazione  del  legname ,  ma  alla  via  umi- 
da. All'  opposto  è  per  1'  appunto  in  Pompei  ,  che  si 
pretende  di  essersi  ritrovati  vasi  di  vetro-  compressi 
e  schiacciati  ,  dove  le  pomici  essendo  pervenute  raf- 
freddate ,  non  potean  alterare  i  vetri.  Riguardo  ai 
pezzi  di  lava  ,  alla  rinfusa  uniti  alle  pomici  ,  questi 
sono  troppo  piccoli  (  giacché  i  pili  grandi  pesano  un' 
oncia  in  circa  )  ed  in  poca  quantità  ,  per  dirsi  es- 
sersi anche,  raffreddati  per  aria  piuttosto  ,  o  esserli 
stato  tolto  il  calore  dalle  pomici,  colle  quali  eran» 
in  contatto  ,  in  vece  di  aver  bruciato  il  legname  ,  e 
fuso  il  vetro. 

(4  fi)  Pagi  121. 
Bisognerebbe  provare  clic  i  vetri  in  questione  non 
cs'stcano  sch  i  uccia  li  ,  prima  del  sotterramento  delle 
due  città  ,  per  indi  dedurne  che  lurono  i  sassi  ro- 
venti quelli  ,  i  (piali  produssero  un  tal  elicilo.  Non 
potean  essere  vétri  guasti  d'  una  vclricra?  Gli  Acca- 
demici Ercolanesi  dicono  quoti  ìiujus'iiodi  acixci  tanto 
calore  peretta  rleciclisse  ,  ut  non  solum  Ugna  incen- 
de?!ut  ,  seti  e  ti  ani  vi  tra  liquesceiirtt ,  et  in  mollcin 
viassam  ledegerint.  Or  io  domando  ,  se  dalla  caduta 
di  questi  sassi  dall'  aria  non  doveau  restar  piuttosto 
"  cui  rolti  ed  infranti ,   che  fusi  ed  ammollati  ?  U 
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Sig.  Macrì  ha  fiutato  questa  difficoltà  ,  che  distrug- 
ge la  magistrale  dottrina  degli  Accademie  i  Ercolane- 
si  ,  per  cui  giudiziosamente  fi  cadere  i  sassi  infocati 
non  al  disopra  de'  vetri  ,    ma  bensi  nelle  loro  vici- 
nanze ,  mentre  dice  ,  se  adunque  vasi  dì  vetro  rin- 
venuti in  vicinanze  de'  sassi  lanciati  dal  V esuvio  la 
joro  antica  forma   e  figura  perdettero  (  pag.  120  ). 
Intanto  bisogna  esser  molto  novizio  nell'  arte  vetra- 
ria, per  ignorare  che  i  vetri  non  si  fondono  neppure 
al  contatto  d'  un  corpo  rovente  ,  ancorché  l'osse  que- 
sto un  ferro.  Molto  meno  ,  conseguentemente  ,  poteait 
i  vetri  in  questione  restar  fusi  dal  calore   de'  sassi  , 
caduti  nelle  vicinanze    de'  medesimi.  Chi  ha  veduto 
fabbricare  i  vetri  sa,  che  questi  son  ancora  pieghevo- 
voli  ,  allorché  sono  stati  soffiati  ,  e  che  per  non  far- 
li rompere  dal  repentino  raffreddamento  ,  si  passano 
subito  in  una  concamerazione  ,  che  si  ritrova  al  di- 
sopra deJ  crogiuoli  ,   la  quale  è  arroventata  dal  for- 
no sottoposto  ,  e  nella  qnale  i  vetri  da  pieghevoli  di- 
ventan  duri,  ossia  si  scostano/dallo  stato  di  fusione. 
Or  chi  crederà  mai  ,  che  i  sassi  lanciati  dal  Vesuvio 
nell'  eruzione  del  79  ,    aveano  una  temperatura  più 
forte  di  quella  d'  una  concamerazione  d'  un  forno  di 
una  vetriera  ,  nella  quale  si  fan  indurire  i  vetri  ,  e 
ciò  dopo  di  aver  percorso  un  tratto  di  cinqnc  miglia 
per  aria  ?   Chi  non  vede  alla  giornata   i   piccoli  ci- 
lindri sulle  lampe  a  corrente  d'  aria  ,  i  quali  riscal- 
dali fortemente  si  rompono  ,  senza  schiacciarsi,  am- 
mollarsi ,  o  fondersi  ?  Potremo  supporre  i  sassi  lan- 
ciati dal  Vesuvio  pi  li  riscaldati  di  questi  vetri  ,  dé- 
po  aver  percorso  un  lungo  tratto  nell'  aria  ?    Io  non 
lo  credo  affatto.  Ma  poi  i  pratesi  vetri  schiacciati  e 
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*usi  dalla  pioggia  volcanica  ,  ritrovati  in  Pompai  t 
formano  un  contrasto  colla  dottrina ,  insegnata  dagli 
Accademici  Jùcolanesi  ,  e  colla  ropertnra  di  quella 
citlà.  Non  han  detto  quei  Signori  ,  siccome  riferisce 
il  Sig.  Macri  (  pag,  120)  che  le  pomici  vomitate  dal 
Vesuvio  ne/r  eruzione  di  Tito  ,  quantunque  roventi, 
nondimeno  raffreddate  nell'  aria  ,  non  eran  atte  ad 
acce>  de/e  le  sostanze  combustimi']  Or  in  Pompei  , 
dove  la  copertura  è  latta  principalmente  da  pomici, 
td  in  conseguenza  dove  queste  pervennero  raffredda- 
te dall'  aria,  non  dovean  ritrovarsi  vetri  fusi  e  schiac- 
ciati, giatchc  tali  pomici  non  eran  atte  ad  accende- 
re le  sostanze  coijibustiuil i  ,  e  mollo  meno  a  fonde- 
te i  vetri. 

(47)  Pag.  /_>/.  „ 

Sarà  sta.to  così. 

(4«)  Pag.  121. 

Dalle  osservazioni  finora  riferite  pretende  il  Sig.. 
Alacri  provare  ,  cogli  Accademici  Ercolanesi  ,  che  i 
sassi  lanciati  dal  Vesuvio  nell'  eruzione  del  70  trar 
no  roventi,  poiché  abbronzarono  ed  abbrustolirono  i 
iiilii  secchi,  le  uve  nasse  ,  e  le  castagne,  bruciarono 
ij  legname  ,  e  fusero  i  vetri.  1,  tugurj  ,  gli  alberi  ,  e 
gli  edifi/j  bruciali  dai  sassi  lanciati  dal  volcano  nel- 
ì' emziene,  del  ib3i.  e  1767  ,  sono  osservazioni  deb- 
1'  islesso  genere  ,  riferite  dal  Macrini,  Passa  ora  il  Sig. 
Ma  cri  a  riferire  le  sue  proprie  osservazioni }  falle  il 
di  93  dello  scorso  mese  di  Ottobre,  le  quali  dovreb- 
bero essere  della  stessa  natura.  Sentiamo  dunque  quel 
eli'  cj^li  ci  và  a  narrare. 

(  »9)  Ptfy  ,22- 
liceo  che  lo  strato   delle  pomici   nerognole  4' 
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Jìosco  Trccase,  e  gii  strati  alternativi  di  pomici  c  di 
ceneri  ,  paralleli  alla  superfìcie  del  suolo  che  occu- 
pano nella  parte  più  erta  ed  elevata  della  cUta  di 
Pompei  ,  osservali  dal  S»g.  Macn  ,  non  sono  osser- 
vazioni dell'inteso  genere  di  quelle  degli  Accauc.ni- 
oi  Ercolanesi  e  del  Macrini.  Andremo  nella  nota  se- 
guente a  vedere  che  vuol  dedurre  il  W(.  Macrrual- 
le  sue  «nervazioni  de'  *5  Ottohre  del  passato  anno. 

(5o)  Ségi  123. 

%à  pri.no  luogo  osservo  ,    che  il  Sig.  Maerì  sen- 
za dimosu-arlo  all'erma  ,    che  gli  strati    da  lui  osser- 
vai il  *®  Ottobre  (pag.        )  »  «f*** 
V  eruzione  del  79,  e  ciò  per  dimostrare  che  la  ,  es- 
sa eruzione    sotterrò  Pompei.    Potrà  egli  provarlo 
Mai.  Per  spiccare  ,  poi  ,  la  diversa  natura  d,  questi 
.irati  egli  è  costretto  di  ammettere  successiva  piog- 
ge di  ceneri  ,    e  pomici.  Ma  ciò  si  oppone  alla  sto- 
ria ,  che  ci  parla  d'una  sola  pioggia  vulcanica ,  dal- 
la quale  Pompei   ed  Ercolano  restarono  domite  ,  e 
seppellite.  Intanto  perchè  si  han  da  supporre  succes- 
sive piogge  di  ceneri  e  di  pomici  ,  e  non  già  succes- 
sive alluvioni  ,  per  spiegare  questi  strati  ?   Le  allu- 
vioni, in  fatti  ,  son  quelle    che  accadendo  W  tempi 
diversi  sull'istesso  luogo  ,  vi  depositano  le  .natene, 
che  han  esse  spazzate  ed  incontrate  ne'  luoghi  supe- 
riori ,   dando  cosi  origine  agli  strati  paralleli  tra  o- 
ro  ,    ed  al  terreno  ingomberato.   Dirò  anzi    che  una 
sola  alluvione  ,    è  capace  di  produrre  diversi  strati 
di  materie  distinte  ,  P  uno  sopra  dell'  altro  ,  eocene 
non  si  può  ottenere   affatto    da  una  sola  pioggia  eli 
materie  ,   lanciate  in  aria  da   un  voleano.  E  che  sia 
così  ,  una  volta  che  nell'acqua  si  ritrovano  sostanze 
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di  diversa  gravità  specifica  ,    e  più  o  meno  solubili 
noli'  acqua  ,    queste  si  precipitano  1'  una  dopo  del-r 
K  .-.lira  i  formando  diversi  sed imeni i  ,    o  strati  ,  tra 
quali  i  primi  son  falli  dalle  materie  piìi  pesanti  ,  e 
m'Mio  solubili  ,  e  così  successivamente.  Quando  stra- 
ti di  materie  leggieri  ,  si  ritrovano  al  di  sotto  di  al- 
tri ,  composti  da  sostanze  più  pesanti  (come  ho  fat- 
to rilevare  verificarsi  in  Et  colano  ,  e  dietro  il  palaz- 
zo degli  studj  sotto  al  giardino    di  S.  Teresa  (  pag. 
14.  93  )  ,  ciò  è  un  argomento  delle  reiterale  e  suc- 
cessive alluvioni  ,    dalle  quali    le  montagne  stratose 
sono  state  formale.   Or  una  pioggia  volcanica  sola, 
ossia  un'  eruzione  d'  un  volcano  ,    perche  tulio  con- 
fonde .  non  può  dar  origine  a  strati    differenti  ,  ma 
bensì  ad  un  solo  ,    in    cui  necessariamente  ravvisar 
devesi  quel  rudi»,   indigesLtque  moles  ,    che  il  Sig. 
Ma  cri  ,  confondendo  le  cose,  pretende  attribuire  ai- 
Te  alluvioni.  Il  mio  censore  ha  capito  benissimo  che 
un  rudis  ,  indigest  ryite   yioles  ,    sarebbe  risulta,  a  da 
una  sola  pioggia  volcanica  ,    per  cui  si    è  ritrovato 
nella  necessità    di  rimettere  successive  piogge   di  ce.- 
neri  e  di  pomici  ,  per  spiegare  ,    cosi  ,   gli  strati  da 
lui  osservati  il    di  aj  Ottobre   dello  scorso  anno  a 
Bokco  Tre>-.ise  ,  e  nella  parte  piìi  cria  ed  elevata  di 
Pompei  ;  ma  egli  non  si  è  acrorto  ,  che  per  stabili- 
re la  spiegazione  di  .questi  slralj  ,  perdea  di  vista  l'ar- 
gomento principale  ,  eh'  è  quello  di  provare  ,  che  i 
medesimi  buono  fatti  dalla  pioggia  volcanica  soltan- 
to deli  eruzione  del  70  ,  dalla  quale  Pompei  ed  Per- 
colano ^i  pretendono  nabissate.  Se  dunque  gli  strati 
jn  questione  ,  furono  fatti  non  da  una  ,  ma  du  suc- 
cessive piagge  di  ceneri  e  di  j  ornici ,  non  fu  1'  erur 
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aione  del  79  quella  die  distrusse  e  copri  le  due 
ciiiii  ,  giacché  sotto  di  questi  strati  ,  l'atti  in  epoche 
diverse  ,  secondo  il  mio  censore  ,  si  rìlrovauo  sep- 
pellite le  ruitie  di  Pompei.  Per  spiegare  ,  conseguen- 
temente ,  la  copertura  d'  Ercolano  ,  e  di  Pompei  , 
uopo  è  ammettere  tante  reiterate  ,  e  successive  piog- 
ge volcaniché  ,  per  quanti  sono  giostrati  ,  sotto  qua- 
li giacciono  seppellite,  ciò  eh'  e  contrario  alla  storia. 
E  se  voghamo  credere  al  Sig.  Marcello  Venuti  ,  che 
contò  sopra  Ercolano  sino  a  ventisei  lave  (  pag.  ou  ), 
(  cioè  strati  terrosi  secondo  me  ,  perché  lave  colà 
non  esistono  )  ,  bisogna  due  che  la  città  fu  coperta 
da  veulisei  piogge  volcaniche  ,  e  non  già  da  quella 
del  yy.  Ecco  perciò  che  le  osservazioni  fatte  dal 
Sig.  Macri  il  dì  Ottobre  dello  scorso  anno  a  Bo- 
sco Trecase  ,  e  nella  parte  più  elevata  di  Pompei  , 
e  la  spiegazione  eh'  egli  ci  dà  delle  dette  sue  osser- 
vazioni ,  smentiscono  la  storia  ,  e  conferivano  la  mia 
«coperta. 

(5i)  Pag,  ii'j.. 
La  cantina  di  Pompei  non  fu  ritrovata  piena  ò 
zeppa  di  cs'lissiine  ceneri  vulcaniche  ,  ma  di  terra 
vegetabile.  Ciò  è  dimostrato  da  quella  che  riempie 
ancor  oggi  i  vasi  vinarj  ,  ossia  lo  diotc  ,  esistenti 
in  quella,  cantina.  In  latti  detta  terra  è  elfervesccn- 
tissima  all'  acido  nitrico  ,  laddove  le  ceneri  volca- 
niche ,  secondo  ho  io  sperimentato  sul  Vesuvio  ,  noti 
son  effervescenti  affatto  -,  senza  parlare  del  colore 
diverso  delle  due  indicate  sostanze,  della  loro  diver- 
sa plasticità,  c  delle  rimanenti  qualità  delle  me- 
desime. 
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(62)  Pag  Hi. 
Quali  sono  le  vestigia  dell'acqua  ,  che  seeonde 
il  Sig.  Alacri  ,  si  veggono  nella  cantina  di  Pompei  , 
che  mancano  all'alto  in  tutto  il  resto  di  quella  città? 
Queste  vestigia  non  posson  essere  altre,  che  le  ma- 
terie depositate  dalle  acque  nella  cantina  suddetta. 
Or  ceneri  ,  secondo  il  Sig.  Macrì,  riempivano  la  can- 
tina ,  e  strati  di  ceneri  si  veggono  ,  secondo  lui  ,  in 
Pompei.  Dunque  il  mio  censore  è  in  contraddizione 
con  se  stesso.  Mi  piace  ,  poi  ,  di  rilevare  dalla  con- 
fessione del  Sig,  Macrì  ,  clic  le  acque  furono  nella 
cantina  di  Pompei  ,  giacché  vi  rimasero  le  loro  ve- 
stigia, ligli  vi  vuole  ,  altresì  ,  le  ceneri  volcanichc. 
Sia.  Ma  queste  non  potenti  in  conto  alcuno  pene- 
trare nella  cantina  ,  e  molto  meno  ne'  vasi  vinarj  , 
nella  supposi/ione  che  fossero  cadute  dall'aria  nel- 
l'eruzione del  7C|,  porche  la  cantina  è  coperta  da  so- 
lidissime volte  di  fabbrica  ,  non  crepale  ,  o  rotte  , 
ma  assolutamente  intatte.  Giacche  il  Sig.  Macrì  con  - 
fessa  che  le  acque  furono  nella  cantina  ;  giacché  con- 
fessa egli  ,  al  pari  ,  che  fu  questa  ritrovala  piena 
e  zeppa  di  esi/issima  cene/e  /  e  giacché  nella  canti- 
na non  vi  sono  che  delle  aperture  nella  parte  su- 
pcriore delle  mura  esteriori  (  siccome  ho  osservate 
nelle  mie  memorie  )  ,  uopo  e  contessere  ,  che  le  ce- 
neri furono  trasportate  nella  cantina  e  ne'  vasi  vina- 
rj dalle  acque-:  che  queste  entrarono  per  le  apertu- 
re suddette  :  e  che  ciò  non  potè  avvenire  ,  che  per 
effetto  d'  una  grande  alluvione  ,  per  essere  montate- 
le acque  all'  altezza  delle  aperture  medesime  ,  e  per 
aver  strascinato  seco  tanta  quantità  di  ceneri  ,  dal- 
le quali  la  cantina  restò  piena  e  z.eppn  al  di  dentro, 


e  coperta  al  di  fuora.  Ecco  ,  quindi  ,  come  il  .Sig. 
Macrì  si  ritrova  preso  ,  senza  volerlo  ,  ne'  lacci  de* 
miei  argomenti  ,  che  dimostrano  il  sotterramento 
di  Pompei  per  via  umida,  e  non  già  per  la  secca  , 
siccome  egli  ,  volendo  fare  1'  apologia  della  storia  , 
pretende.  Noti  è,  poi,  vero  quel  che  afferma  il 
Sig.  Macrì  ;  c  ioè  che  le  vestigia  de//'  acqn  t  /fianca- 
no affatto  in  tnttr,  il  resto  della  città  di  Pompei. 
Tutto,  anzi  ,  in  Pompei,  dimostra  le  vestigia  dell' 
acqua.  Lo  strato  immenso  di  lapillo  ,  che  cuopre 
quella  città  ,  è  il  risultato  delle  acque.  Vedremo 
in  seguito  non  pochi  altri  l'atti  ,  che  non  posionsi 
spiegare  senza  iLsoccorso  dell'acqua.  Vedi  le  note 
16.'  29.  55.  53.  89.  Intanto  ecco  due  altri  fatti  co- 
nnsciulisMmi  ,  i  quali  non  lasciati  dubbio1  alcuno. d' 
un'  inondazione  avvenuta  in  Pompei  ,  allorché  fu 
sotterrata  ,  e  quali  fatti  furono  verificati  molto  lun- 
gi dalla  cautina  ,  di  cui  è  questione.  Riferisce  il  Sig. 
La  Vcga  ,  direttore  degli  scavamenti  di  Pompei  ;  lf9 
che  allora  quando  fu  scoperto  il  famoso  tempio  d1 
Iside,  questo  fu  ritrovato  interamente  ripieno  di  ce  - 
neri  vo/caniche(  egli  dice,  ma  che  in  sostanza  era  ter- 
ra vegetabile  )  ,  e  che  fa  cenere  ,  la  quale  riempiva 
il  vano  della  porta  del  tempio  ,  avea  conservato,  co- 
me un  bellissimo  bassorilievo  ,  il  disegno  e  le  figu- 
re ,  che  si  ritrovavano  scolpile  sulla  porta  ,  ciìr  che 
dimostra  le  vestigia  dell'  acqua  ;  2.y  che  nel 
tempio  suddetto,  le  ceneri  mostravano  il  disegno,  e 
le  figure  ,  eh'  erano  «colpite  sopra  di  un  ripostiglio 
di  legno  intei-amente  infradiciato  ,  altro  indizio  dell' 
acqua.  Ecco,  conseguentemente,  che  in  tutto  il  resto 
della  città  di  Pompei   non  mancati    affatto   le  ve- 


■jtigia  dell'acqua,  siccome  ajsetìjce  il  Sig.  Alacri. 
(53)  Pag.  122. 

Senza  sospettarlo,  credetelo  pure.  Le  alluvioni  , 
secondo  me  ,  sono  1*  elicilo  di  dirotte  piogge  ,  sic- 
come ho  detto  nelle  mie  lettere.  Non  vorrei,  poi,  che 
per  piong'a  volesse  intendere  il  mio  contraddittore  le 
infiltrazioni  ,  giacche  replico  che  le  volte  di  quella 
vasta  cantina  sono  solidissime  ed  inlatte  ;  altre  di  che 
le  ceneri  ,  o  la  terrà  vegetabile  non  avrebbero  po- 
tuto n'empiila  ,  se  vi  fosse  stata  qualche  fessura  , 
t^uale  sarebbe  stata  turata  dalle  terre  ,  o  ceneri  sud- 
dette coli' infiltrazione  dell'acqua. 

{òfì'Pag:  122. 

Perchè  le  pitture  di  Pompei  non  ì\  sarebbero 
Conservate  ,  se  fossero  state  in  contatto  coli' acqua  ? 
Un'alluvione  accade  ,  ordinariamente  ,  in  un  brevis- 
simo tempo,  e  le  acque  non  restano  lungamente  in 
contatto  cogli  oggetti  inondati  ,  perchè  ritrovan  su- 
bito- il  loro  scolo  ,  massimamente  ne'  luoghi  declivi  , 
qual  era  Pompei.  E  [loi  non  vediamo  che  le  stesse 
pitture  delle  mura  di  Pompei  ,  le  quali  da  tanti  an- 
ni stanno  esposte  all'aria,  ed  alle  piogge  ,  e  le  qua- 
li giornalnii  iilc  vengono  lavate  ,  e  spruzzate  d'  acqua 
liai  cosi  di  tti  ciceroni  j  ber  far  risaltare  il  disegno  , 
i>ono  tuttavia  conservate  ,  e  nitide  V  Queste  pitliirC  , 
perciò  ,  non  dimostrano  1'  impossibilità  di  un'  allu- 
vione ;  dalla  quale  io  ripeto  il  sotterramento  della 
città,  siccome  pretende  il  Sig.  Alacri. 

(55)  Pag.  1-23- • 

Questo  periodo  è  oscuro;  è  poi  seguito  da  altri  ;non 
dedotti  da  una  buona  logica.  11  dire  che  il  muro/" 
ritrovato  cavetto  da  un  banco  dh  rotU  mi  di  tegole  per 


lun^o  tratto  sì  al  di  dentro ,  come  al  di  fuori  della  city 
ià  ,  senza  indicare  la  psute  del  muro  coperta  ,  cioè 
se  l'iiiieiioredi  éssò,  se  la  media,  ovvero  la  parte 
superiore  del  ini dcsiino  ,  vale  lo  stesso  clic  presen- 
tare idee  oscure  ,  per  dedurne  fal*e  conseguenze , 
siccome  ha  l'alto  ;1  Sig.  Macrì. 

Quando  nel  di  27  giugno  dell'  anno  scorso  fum- 
mo con  gì'  illustri  sorj  in  Pompei  ,  questi  rottami 
di  tegole  mi  fecero  osservare  alla  compagnia  ,  che 
ritrovandosi  in  mezzo  allo  strato  di  lapillo,  dentro  e 
fu  ora  delle  mura  della  oiltà  ,  dimostravano  esservi 
.stati  trasportati  ,  con  questa  sostanza  ,  dalle  acque, 
e  che  in  conseguenza  il  lapillo  non  era  .stato  lan- 
ciato sulla  città  dal  Vesuvio  in  forma  di  pioggia  voì- 
canica  ,  poiché  in  questo  caso  avrebhc  bisognato  an- 
che supporre  lanciati  dal  volcano  i  rottami  in  questio- 
ne ,  ciò  che  sarebbe  stato  il  massimo  degli  assnidi. 
11  nostro  Sig.  segretario  Sig.  Cavaliere  Monticelli 
fu  il  primo  ad  oppormi  il  tremitelo,  che  precede  di 
16  anni  1'  eruzione  del  79  ,  con  aver  preteso  ,  che  i 
rotismi  delle  tegole,  come  avanzi  degli  edifizj  caduti, 
erano  slati  spazzali  dalla  città  ,  e  gi Itati  Inora  delle  mu- 
ra dagli  abitanti  ,  dove  oggi  li  vediamo.  Questa  rifles- 
sione del  nostro  Sig.  segretario  non  mi  persuase  af" 
latto  ,  nè  io  avea  allora  osservazioni  sufficienti  ,  o 
meditato  abbastanza  sul  fallo  ,  per  dedurre  dalk 
presenza  de'  rollami  delle  tegole  un  argomento  con- 
vincenlissimo  a  favore  delle  alluvioni.  Mi  era  ,  dun- 
que proposto  di  esaminare  meglio  questo  punto  , 
prima  di  parlarne  ,  e  per  farlo  bisognava  ritornare 
in  Pompei. 

Intanto  il  Sig,  Macrì  ha  pensato  di  prevenirmi;. 
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con  avermi  opposto  i  rollami  delle  tegole  ,  come  ut» 
argomento  dimostrativo  della  pioggia  volcanica  .  Al- 
le tegole  egli  ha  aggiuuto  ,  ancora  ,  il  calcinaccio  , 
per  provare  vie  più  1'  idea  del  treinuoto  -,  ma  que- 
sto calcinaccio  è  un  sogno  del  dolto  censore  ,  per- 
chè non  esiste  in  compagnia  de'  rottami  delle  tegole. 
Ciò  supposto  ,  egli  ha  cucito  insieme  un  paragrafo 
di  periodi  oscuri  ,  ed  incongrui  ,  siccome  ho  osser- 
valo ,  e  ciò  per  sostenere  quel  che  il  nostro  Sig.  se- 
gretario avea  avanzalo  relativamente  al  tremuoto,  ed 
allo  spazzarne nlo  «Ielle  tegole. 

Ritrovandomi  ,  dunque  ,  occupalo  jeri  la  matti- 
na (  3  Marzo  iol<>)  a  lare  delle  noie  al  rapporto 
del  Sig.  Alacri,  lcllo  in  accademia,  m'  imbattei  nel 
paragrafo  ,  che  sto  attualmente  analizzando  ,  al  qua- 
le non  potei  metter  la  mano  ,  senza  prima  andare  a 
Pompei  ,  ed  uscite  ,  mercè  le  osservazioni  ,  dalla 
Confusione  ,  nella  quale  mi  ave»  gittata  il  mio  con- 
tradditore. Mossa  quindi  ,  da  parte  la  penna  ,  corsi  al 
Largo  del  Castello,,  presi  una  vettura  ,  e  mi  trasferii 
Dell  istcsso  giorno  a  Pompei.  La  mia  gila  fu  coro- 
nata dal  più  felice  successo  ,  ritrovandomi  ora  in 
grado  di  rispondere  a  quel  che  il  Sig.  Macri  ,  dietro 
le  riflessioni  del  Sig.  segretario  ha  scritto  ,  come 
altresì  avendo  nuovi  latti  ,  ondo  provare  ulterior- 
mente il  mio  assunto. 

Sicché  ho  detto  ,  che  il  primo  periodo  del 
presente  paràgrafo  del  Sig.  Macri  è  oscuro  ,  narran- 
doci che  il  muro  della  città  e  stato  ritrovato  per 
lungo  tratto  coverta  da  rottami  di  tegole,  sia/  di  den, 
irò  ,  come  al  di  fuori  della  città  medesima  .  Da  qual 
l'alto  ,  poi  ,  ne  deduce  egli  il    tremuoto  ,  accaduto 

nel, 
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iati  65 ,  deduzione  incongrua  ;  da  qual  derilione 
pretende  provare  clic  i  Pompeiani  .mlijno  a  pilla- 
re nel  muro  i  rottami  di  lle  tegole  ,  ciò  eh'  è  un  er- 
rore ;  e  da  qual  errore  crede  egli  dimostrare  il  suo 
argomento,  cioè  la  pioggia  volcanica  ,  ciò  eh' è  un 
altro  errore  peggiore  del  primo  ,  siccome  avrò  l'ono- 
re di  far  rilevare  brevemente  alla  dotta  accademia. 

Dove,  dunque,  si  ritrovano  i  .rollami  delle  te- 
gole V  Al  di  dentro,  o  al  di  inora  del  muro  della  cU- 
tà  ?  Nella  parte  inferiore  ,  media  ,  o  supcriore  del 
muro?  Puspomlo.  Al  di  Inora  del  muro  ,  e  qui  m  i- 
la parte  inferiore  ,  ossia  quasi  al  livello  della  stra- 
da ,  pcrcli.è  vi  si  veggono  ancora.  Rispondo  di  nuo- 
vo \  al  di  inora  del  muro  ,  e  qui  nella  parte  media 
di  esso  a  da  dove  sono  stali  tolti  via  detti  rottami  , 
come  sono  stalo  assicurato  ,  perchè  si  è  aperta  una 
fossa  accanto  al  muro.  Rispondo  lilialmente  (  e  que- 
sta risposta  costituisce  1'  importanza  della  cosa  )  al 
di  dentro  del  muro  ,  (  ossia  tra  questo  e  la  città  )  , 
e  qui  nella  parte  superiore  del  medesimo  ,  percliè 
vi  si  veggano  ancora  ;  gitta ti  ,  cioè  ,  alla  rinfusa  Bello 
strato  di  lapillo  ,  che  cuopre  le  case  sottoposte.  E  x 
conseguentemente  ,  un  errore  il  dire  ,  che  i  rottami 
delle  tegole  furono  gittati  al  di  dentro  ed  al  di  fìio- 
ra  del  mitro  detta  città  dai  Pompeiani  ,  allorché 
spazzarono  le  rovine  ,  cagionate  dal  tremuoto  ,  che 
precede  di  iG  anni  l'eruzione  del  79  ,  giacché  trat- 
tasi qui  di  due  orizzonti  ,  ingomberati  entrambi  dai 
rottami  suddetti  ;  uno  al  di  fuora  del  muro  ,  ed  al 
piano  delle  strade  ;  e  1'  allro  al  di  dentro  del  muro  - 
medesimo,  (  cioè  Irà  il  muro  e  la  città  )  ,  e  molto 
al  di  sopra  de'  tetti  degli  edifizj.  Vale  a  dire  ehe  pri- 
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prima  di  essere  stati  sotterrati  gli  edifì'.j ,  questo  se- 
condo orizzonte  non  era  altro,  se  non  che  un  voto 
nello  spazio,  (  ossia  aria  )  ripieno  poi  dal   lapillo  , 
che  seppellì  la  città.  Se  i  rottami  delle  tegole,  che 
giacciono  al  di  fuora  del  muro  ,  e   sul  piano  delle 
slrade  ,  vi  si  vogliono  gittati  dai  Pompeiani    (  non 
ostante  che  sian  in   pochissima   quantità  ,   da  non 
potersi  prendere  per  avanzi  degli  edifìq  distrutti  ,  e 
non  ostante  che  sian  essi  disposti  in  una    specie  di 
strato  orizzontale  ,  che  indica  V  effetto  delle  acque, 
c  non  già  diiposti  in  cunioli,  come  dovrebbe  essere, 
se  vi  lusserò  stati  gi itati  d  igli  abitanti  )  lo  concedo 
votelo  t  ieri.  INI  a  per  ciò  che  riguarda  i  rottami  ,  i  qua-^ 
li  ài  veggon  al  di  dentro  del  muro  della  città  ,  (  cioè 
tfà  questa  ed  il  muro  medesimo  )    e    nell'  orizzonte 
superióre  agli  edifìzj  sottoposti  ,  questi   tali  rottami 
non  possonsi  ,  in  conto  alcuno,  dire  trasportati  colà 
dagli  uomini  ;  per  la  ragione  ,  che    occupan  adesso 
un  luogo,  che  prima  di  esservi  venuti  era  nello  spa- 
zio ,  assia  aria  aperta. 

fjria  timide  alluvione  ,  conseguentemente  ,  stra- 
dino sopra  Pompei  un  alto  strato  di  lapillo  ,  che 
copri  intera mente  le  mura  della  città  ,  e  gli  edifizj  : 
che  .  '  b<  ratulo  F  altezza  di  questi  ,  inalzò  un  mon- 
te nello  spazio  :  e  che  depositò  i  rottami  delle  tego- 
le al  di  fuora,  ed  al  didentro  del  muro  ,  nella  parte 
inferiore  ,  media  ,  e  superiore  di  esso  ,  dove  oggi  s' 
incontrano  .  In  mezzo  al  lapillo  ,  in  cui  trovavansi 
li  suddetti  rotiami  ,  in  quello  cioè  ,  che  giace  al 
di  sopra,  ed  al  di  dentro  del  muro.,  il  socio  Sig.San- 
giovanni  vi  rinvenne,  nel  dì  27  del  passato  giugno, 
ed  io  Bel  di  3  del  corecnte  ma.rzo,  delle  ossa  di  ani- 


Wiali  ,  che  vi  furono  depositali  col  lapillo  >  e 
con  i  rottami  delle  tegole  dalle  acque.  Senza  di 
ciò ,  bisognerebbe  dire  che  tanto  i  rettami  sud* 
detti,  quanto  le  ossa  in  questione,  caddero  dall' 
aria  ,  dopo  essere  stati  lanciati  dal  Vesuvio  ,  ciò  che 
sarebbe  un  errore  mostruoso.  Vedremo  nelle  note 
seguenti  le  cattive  conseguenze,  che  il  Sig.  Macrl 
tira  dalla  reticenza  dell'orizzonte,  occupato  dai  rot- 
tami delle  tegole ,  e  1'  ulteriore  dimostrazione  che 
questi  presentano  a  favore  delle  alluvioni. 

(56)  jPag.  i23. 

Vedere  pochi  rottami  di  tegole  giacenti  aldi  den- 
tro ,  ed  al  di  fu  ora  del  muro  disotterrata  della  città 
di  Pompei  ,  e  dire  ciò  è  una  pruova  certi  e  sicura 
del  tre/nuoto  ,  che  16  ai  vii  prima  de  fi'  eruzione  di- 
Tito ,  come  si  ha  da  Seneca  ,  precede  la  rovina  ed 
il  crollo  di  quella  città  ,  non  mi  pare  che  sia  una 
conseguenza  d'una  buona  logica,  Se  Seneca  non  aves- 
se parlato  d' un  tal  tremuoto ,  nessuno  certamente 
avrebbe  pensato  a  dedurre  un  tal  avvenimento  dai 
rottami  delle  tegple  in  questione.  Ma  Seneca  ha  scrit- 
to del  tremuoto  Dunque  le  tegole  ,  dice  il  Sig.  Ala- 
cri ,  sono  una  pruova  certa  e  sicura  di  quel  che 
questo  scrittore  ci  narra.  Terremota  desedisse  (  dice 
Seneca  Ouest.  nat.  lib.  Vi  parlando  di  Pompei  )  Lu- 
cila virorum  optime  audivimus.  Vale  a  dire  che 
Seneca  non  fu  testimonio  dell'  avvenimento.  E  poi 
se  il  tremuoto  riabissò  la  città  ,  come  potea  essere 
riedificala  nel  breve  sdazio  di  16  anni,  ed  essere  di- 
strutta dall'  eruzione  del  Vesuvio  del  7y  ? 

(57)  Pag.  123. 

Bslla  conseguenza  !  Pochi  rottami   di   tegole  si 
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veggono  nel  lapillo  si  al  di  dentro ,  come  il  di  fuori 
del  muro  della  citià  (  ecco  la  maggiore  del  sillogis- 
mo del  Sig.  Alberi  ).  Seneca  scrive  del  tremuoto  che 
soffri  Pompei  16  anni  prima  dell'eruzione  di  Tilo  (mi- 
nore del  sillogismo  ).  Dunque  i  Pompeiani  (  questa 
è  la  conseguenza  del  sillogismo  del  Sig.  Macri  )  so- 
stiene questo  logico,  spazzarono  quelle  tegole  ed  an- 
darono a  pittarle  colà.  Non  mi  pare  che  l'argomento 
lìli  bene.  Nulladimcno  soggiunge  un  poco  dopo  il  mio 
censore  ,  non  le  alluvioni  ,  ma  sibbene  una  piaggia 
di  pomici  e  di  centri  di  Pompei  ne  cagionarono  la 
rovina  ,  ed  il  sotterramento.  Ch'  elegante  concatena- 
zione d'  idee  !  Qual  convincente  raziocinio  ! 

(58)  Pag.  123. 
Io  non  saprei  ,  in  conio  alcuno,  sviluppare  que- 
sto paragrafo.  Oual  è  questa  parte  più  bassa  della 
città  ,  dove  dovean  essere  trasportati  i  rottami  delle 
tegole  ,  se  avessero  a^ilo  le  acque  delle  alluvioni  ? 
Quali  sono  i  tanti  alili  materiali  ,  molto  più  pesan- 
ti di  essi  rottami  ,  clic  rinvéngosi  nella  parte  più 
Lassa  della  città  ?,  Io  non  ne  conosco  alcuno  _,  all'in- 
j'uora  del  lapillo  ,  di  cui  la  pomice  è  assai  più  leg- 
giera de'  rottami  delle  tegole  in  questione.  Niente 
capisco  di  queste  cose  ,  se  il  Sig.  Macri  non  vorrà 
compiacersi  esser  più  chiaro.  Intanto  farò  rilevare 
brevemente  alla  dotta  Società  ,  qualmente  dulie  os- 
servazioni da  me  fatte  il  di  3  del  corrente  intorno 
ai  rottami  delle  tegole,  clic  trovatisi' sparsi  quà  e  là 
in  tutta  1'  estensione  del  lapillo  ,  die  cuopre  Pom- 
pei ,  si  rileva  manifestamente  ,  che  le  sole  acque  po- 
tean  trasportalo  i  lottami  suddetti  ne'  luoghi  dove 
•>ggi  s'  incontrano  ,  <•  seppellirli  iu  mezzo  al  lapillo. 


Pr escludendo  dal  ritrovarsi  pezzi  di  tegole  «  di 
Vasi  rotti  ,  e  dì  altre  tene  cotte  in  luoghi  ,  dove 
non  esistono  fabbriche  ,  ossia  nella  spessezza  dello 
strato  di  lapillo  (ciò  rhe  dimostra  esservi  stati  stra- 
scinati con  questo  dalla  stessa  Cagione  ,  ossia  dalle 
acque  )  io  ne  ho  ritrovati  anche  in  mezzo  al  grande 
anfiteatro  ,  che  si  stà  disotterrando  attualmente  ,  e 
eh"  è  pieno  di  lapillo  ,  dal  quale  anzi  l'anfiteatro  è 
coperto.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  dotta  Acca- 
demia un  pezzo  di  mattone  col  disegno  d'  una  testa, 
da  me  ritrovato  in  mezzo  all'  anfìtcatio  con  alcune 
ossa  di  animali  ,  ed  altre  terre  cotte  ,  ciò  che  mi 
fece  misurare  la  circonferenza  interna  di  quest'edi- 
lìzio die  rinvenni  di  55o  passi' de'  mici.  L' anfitea- 
tro era  scoperto,  e  coni]. rende  un  vasto  spazio  di  ter- 
reno ,  seuza  edilìzio  alcuno  al  di  dentro  .  donde  sì 
potesse  sospettare  essere  venuti  i  rottami  d vile  tego- 
le e  delle  terre  cotte;  in  guisa  che  queste  circostan- 
ze fan  vedere  chiaramente,  che  un'alluvione  soltan- 
to potea  trasportare  nell'  interno  dell'  anfiteatro  i 
rottami  medesimi,  una  col  lapillo,  dal  quale  è  pieno. 

Ritrovandomi  col  socio  Sig.  Petagna  in  Pom- 
pei ,  desiderava  questi  vedere  qualche  pezzo  di  mat- 
tone nel  lapillo  tergine  da  lui  chiamato  ,  cioè  in 
mezzo  ad  uno  strato  di  lapillo  .,  non  toccato  ancora 
dalla  mano  dell'uomo,  e  nelle  di  cui  vicinanze  non 
vi  fossero  fabbriche  ,  per  restar  egli  convinto  ,  mi 
dicea  ,  che  le  acque  ,  e  non  già  la  pioggia  vclcani- 
ca  formarono  lo  strato  medésimo,  dell'uscire  dal- 
l' anfiteatro  ,  e  prendendo  nói  la  sinistia  verso  occi- 
dente ,  per  andare  alla  Basilica  ,  vi  era  un  laglio 
fatto  nello  strato  di  tal  lapillo  vergine  ,   in   cui  es- 
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sendomi  messo  a  scavare  coi  mio  bastone  ,  ne  tirai 
subito  ,  con  meraviglia  del  Sig.  Pctagna  ,  un  bei 
pezzo  di  mattone* 

E  giacche  mi  ritrovo  a  favellare  di  quest'  anfi- 
teatro ,  non  posso  far  a  meno  di  osservare  ,  die  la. 
riempitura  del  medesimo  dimostra  ,  cvidenleinon te  , 
esser  seguita  per  opera  delle  acque  ,  poiché  gli  sca- 
vamenti fatti  al  di  fuora  ,  e  nel  centro  di  quell'  edi- 
lizio ian  vedere  che  i  corridoi  ,  ed  1  vomitorj  ,  co- 
perti dalle  loro  volte,  sono  zeppi  dell' istesso  lapil- 
lo ,  sotto  al  quale  giace  seppellita  la  città.  L'  ispe- 
zione oculare  ,  infatti  ,  convince  ognuno  ,  clic  intor- 
no all'  antiteatro  vi  fu  un'  inondazione  ,  durante  la 
quale  le  acque  entrarono  al  di  dentro  per  le  tante 
aperture  laterali  clic  vi  sono ,  strascinando  al  disot- 
to delle  volte  il  lapillo  ,  di  cui  i  vomitorj  ed  i  cor- 
ìidoi  son  pieni.  Senza  di  ciò  ,  non  dovrebbero  que- 
sti ritrovarsi  voli  adesso  ? 

11  Sig.  Petagna  ed  io  entrammo  ne'  corridoj  c 
ne'  vomitorj  dell'  anfiteatro  di  Pompei  ,  e  ne  per- 
corremmo le  parti  votate.  Lo  altre  eran  ancora  ri- 
piene ,  sino  sotto  alle  volte,  dell'  islesso  lapillo  ,  che 
forma  lo  strato,  dal  quale  Pompei  ò  coperto.  In  mez- 
zo al  lapillo  vedemmo  molte  ossa  di  animali.  Or 
questo  lapillo  ,  e  Queste  ossa  non  caddero  sicuramen- 
te dal  ciclo,  e  piombarono  dentro  de'  corridoj,»  de' 
vomiloij,  interamente  coperti  da  volte  solidissime  ,  ed 
intatte.  / 

Il  riempimento  ,  poi  ,  della  parte  interna  del- 
l' anfiteatro  ,  dove  il  popolo  spettatore  sedea  ,  e  che 
non  era  coperta  ,  fu  fatto  dalle  acque  esuberanti  , 
mentre  l'allagamento  superò  l'altezza  dell'  anfiteatri 
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medesimo  ,  intieramente  dal  lapillo  coperta.  Erco  , 
dunque,  come  in  luoghi  ducisi  ,  ,t  bau  falli  dell'i- 
ste»so  genere,  i  quali  riuieordeiu. ...'e  dimostrano  le 
alluvioni  ,  e  non  già  la  pioggia  delie  ceneri  Volcani- 
che.  I  corridoi  ed  i  vomito. j  del  teatro  d' Ercolano, 
coperti  da  fortissima  volle,  son  pieni  di  tufo  vulca- 
nico ,  duro  e  solido.  La  cantina  di  Pompei  ,  coperta 
eziandio  da  volte  intatte,  tu  ritrovata  piena  di  ter- 
ra vegetabile.  Tante  concamerazioni  si  in  Pompei  » 
come  in  Ercolano  ,  coperte  sempre  da  volte  ,  sono 
state  ritrovate  coslauteraente  piene.  Tutto  ,  infine  , 
1' anfiteatro  di  Pompei ,  che  si  sta  disotterrando  ades- 
so ,  e  specialmente  i  corridoi  ed  i  vomitorj  ,  coperti 
da  volte  solidissime,  si  veggono  piene  di  lapillo  Co- 
me spiegare  questi  fatti,  nella  supposizione  della  piog- 
gia delle  ceneri  volcaniche  ,  lanciate  ddl  Vesuvio  ? 

11  Sig.  Petagna  ed  io  percorremmo  il  circuito 
superiore  dell'  anfiteatro  di  Pompei  ,  guarnito,  intor- 
no intorno  di  aperture,  coperte  da  volte  inlatte,  co- 
stituenti tante  concamerazioni.  Per  queste  aperture  le 
acque  s'introdussero  al  di  sotto,  delle  volte,  e  le  con-*, 
camerazioni  furono  ripiene  di  lapillo  sino  sotto  al 
cielo  delle  volte  medesime.  Come  le  concauiei  azioni 
erano  state  votate  di  fresco  ,  vi  eran  ancora  de'  pea- 
zi  di  lapillo  (  pomice  ,  e  lava  )  attaccati  al  di  sotto 
delle  volte,  e  nelle  mura  laterali.  Esaminando  io  que- 
sto lapillo,  svelsi  colle  mani  un  pezzo  di  tondo,  ossia 
di  piatto  di  creta,  che  stava  al  di  sotto  della  volta  , 
e  lo  consegnai  al  Sig.  Petagna,  come  argomento  par- 
lante che  le  sole  acque  poterono  riempire  le  conca- 
merazioni di  lapillo  ,  e  portarvi  quel  pezzo  di  terra 
colta    che  bisognerebbe  ,  altrimenti  ,  supporrò  cadu 
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to  dal  cielo  colla  vantata  pioggia  volcanica  del  79  , 
<ed  in  conseguenza  uscito  dai  Vesuvio.  Mostrai  altre- 
sì al  Sig.  Petagna  de'  pezzi  di  calce  carbonata  bian- 
ca ,  che  si  ritrovavan  attaccati  al  cielo  ,  ed  alle  pa- 
reti delle  volle  col  lapillo  ,  di  che  il  mio  socio  fu 
sorpreso  ,  c  con lento. 

(5o)  Pag.  123. 

Questa  logge  fisica  ha  luogo  ,  allora  quando  le 
acque  son  adunale  in  qualche  parie  ,  e  vi  S'  .g'or- 
na.io  ,  ma  non  già  nelle  inondazioni  ,  e  negli  alla- 
gamenti. In  questi  casi  i  corpi  più,  pesanti  restan 
sempr"  nelle  parti  superiori  ,  porche  olirono  maggio- 
re resistenza  ;  nel  mentre  i  più  leggieri  sono  strasci- 
cati in  luoghi  lontani. 

(fio)  Pag.  123. 

Ecco  clic  il  Sig.  .Macrì  confonde  le  alluvioni  , 
colle  acque  che  sono  in  riposo  r  per  applicare  a  quel- 
le Ja  legge  fisica  ,  che  conviene  a  queste. 

(61)  Pag.  123. 

Ma  è  possibile  che  quei  piccoli  pezxi  di  sapone 
ritrovati  in  Pompei  appartencano  alle  pretese  sapo- 
niere ?  ]Non  dovea  esservene  un  gran  deposito  ?  Al- 
meno alcune  canta  ja  ?  Bisogna,,  dunque  ,  dire  o  che 
le  allagate  saponiere  non  eran  tali  ,  o  che  i  pezzi  di 
sapone  ritrovali  eran  residui  di  grosse  ma9se  ,  sciol- 
te dalle  acque  ,  ciò  che  proverebbe  una  grande  allu- 
vione softVr;a  dalla  città. 

(6a)~  Pag.  124- 
Quanto  è  facile  a  persuadersi  il  Sig.  Macrì,  che 
Crac]    piccolo  cumolo    di  calcina    abbia  appartenuta 
alle  prelesf  saponiere  di  Pompei  ,  e  che  stia  colà  da 
XVII  e  più  secoli  !    ligli  avrebbe  potuto  accorgersi  , 

che 


«2$ 

che  giornalmente  si  fanno  'Ielle  restaurazioni  a  Poni - 
pei  ;  <  lie  si  fabbricano  delle  tegole  sopr  i  delle  m  io  , 
per  conservarlo  ;  e  che  da  tali  lavori  vi  restano  de' 
residui  di  calce,  come  il  dimoio  cha  cita,  e  che  ha 
creduto  destinato  pei-  la  composizione  del  sapone  da- 
gli antichi  abitanti  di  Pompei. 

(63)  Pag.  Ì34. 
Come  si  può  dare  il  nome  di  osservazione  ad 
Ha  strana  ,  e  capricciosa  ipotesi  ?  lo  la  riuovo,  an-> 
zi  ,  così  meschina  ,  che  non  posso  determinarmi  a 
parlarne  ultcriormantc.  Che  saponiere  1  Che  calce  di 
XVII  Secoli  ! 

(o  ì)   Pjtg.  Ì2+. 

Di  quale  conca  ci  parla  il  Sig.  Macri?  D.i  qua^ 
li  ceneri  ?  Di  quale  inclinazione  grandissima  alVoiiz- 
r,onte  di  lapillo  e  di  ceneri  ?  Ecco  delle  altre  cose 
immaginarie.  Questa  conca,  primieramente,  non  ha  esi- 
stilo ,  perchè  tutto  1'  anfiteatro  era  pieno  ,  che  anzi  fu 
ritrovato  coperto  al  di  sopra  da  un  esuberanza  di  la-» 
pillo.  Se  si  vede  oggi  la  parte  superiore  del  circuito 
interno  j  se  nel  centro  si  scende  quasi  sino  al  piana 
dell'  arena  ,  ciò  accade  perchè  vi  si  è  fatto  in  mez- 
zo un  cavamento  ,  che  il  Sig.  Macrì  prende  per  una 
conca.  Sono  ,  inoltre  ,  ipotetiche  le  ceneri  ,  Tiientre 
il  lapillo  si  vede  soltanto  ,  in  qualche  luogo  ,  ini*, 
schiato  con  della  terra  vegetabile  ,  della  stessa  stes- 
sissima  natura  di  quella  ,  che  circonda  e  cuopre  l'an- 
fiteatro ,  e  sulla  quale  vegetano  le  vigne.  Finalmen- 
te come  1'  interno  dell'  anfiteatro  fu  tutto  ripieno  , 
perciò  il  lapillo  in  esso  contenuto  ,  considerato  in 
astratto  ,  oflre  l'immagine  d'  Un  cono  tronco  ,  colla 
base  in  su  ;  e  perciò  1'  inclinazione  asserita  o  è  pcr^ 
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pcndicolare  (  se  ,  cioè  ,  la  giacitura  del  lapillo  si 
rapporta  all'  asse  del  cono  )  ovvero  inclinata  di  pa- 
chi gradi  all'  orizzonte  (  se  si  riferisce  al  contorno 
di  esso  )  ,  ed  in  conseguenza  qucsl'  inclina/ione  no/i 
è  grandissima  all'  orizzonte ,  siccome  asserisce  il  Sig. 
Macrì. 

(65)  Pag.  *24- 

Ecco  che  il  Sig.  Mici  i  prende  lo  scavamento  fatto 
sull'aufìleatropcr  una  conca  prodotta  dalla  pioggia  del- 
le ceneri  del  79  ,  poiché  sostiene  che  non  fu  intie- 
ramente riempiuto.  Non  solo  fu  riempiuto  interamen- 
te ,  ma  1'  esuberanza  del  lapillo,  che  vi  fu  al  di  so- 
pra strascinato  dalle  acque  ,  seppellì  1'  altezza  intera 
dell'anfiteatro  medesimo  sul  cpiale  sono  slati  per  tan- 
ti secoli  le  vigne  Se  sino  all'  anno  scorso  niente  si 
è  saputo  di  quesl1  anfiteatro  \  se  niente  di  esso  era 
visibile  ,  e  inora  della  terra  ,  come  può  dire  il  Sig. 
AI ac ri  ,  che  non  fu  intieramente  riempiuto  ?  Perchè 
chiama  egli  conca  ,  fatta  dalla  pioggia  delle  pomici 
c  delle  ceneri  ,  la  parte  interna  dell'  anfiteatro  ,  che 
nell'  anno  scorso  si  è  incominciata  a  disottcrrare  ? 
Questa  pretesa  conca  (  che  oggi  non  esiste,  più  per- 
chè 1'  anfiteatro  è  stato  interamente  votato  )  era  in 
sostanza  effetto  degli  ultimi  scavamenti  ,  e  non  già. 
della  vantata  pioggia  volennica  del  79. 

((iti)  Pag.  >:ì      'èk .."  • 

Ordinariamente  le   pomici   di  Pompei  hanno  il 
volume    d'  una  noce.   t,e  più  grandi   non  superano 
quello  d'un  uovo.  11  dire  che  sono  altremodo  gran- 
di e  voluminose  y  è  esagerare  la  cosa. 
\  (67)  Pag.  t25- 

Domando  al  Sig.  Macrì  di   definirmi   la  forma 


ùclle  pomici.  11  volume  ,  poi,  delle  pomici  di  Pom- 
pei ,  come  altresì  di  tutte  quelle  degli  strati  di  la- 
pillo ,  allatto  simili  a  quello  che  cuopre  questa  cit- 
tà ,  essendo  ordinariamente  eguale  al  volume  d'  una 
noce  in  circa,  indica  per  1'  appunto  quel  clie  preten- 
de negare  il  mio  censore.  Questi  frantumi  ,  cioè  ,  di 
pomice  dimostrano  lo  stritolamento  sofferto  da  mas- 
se più  grandi  ,  per  elfettp  delle  acque  ,  allorché  furono 
strascinate  da  un  luogo  ad  un  altro.  Lo  stesso  provano 
i  pezzi  della  lava  (  de'  quali  i  più  grandi  pesano  or- 
dinariamente un'  ancia  )  alla  rinfusa  mischiati  colle 
pomici  negli  strali  di  lapillo  ,  jiccoule  ho  già  osser- 
vato. 

(68)  Pag.  m5. 

Se  ,  caro  mio  Sig.  Macri,  avete  già  di  sopra  par- 
lato del  legno  carbonizzato  ,  e  se  vi  ho  anch'  io  ri- 
sposto su  cjuest'  articolo  ,  perchè  ritornarvi  di  nuo- 
vo ?  Mi  rincresce  avermi  obbligato  ad  incommodare 
la  dotta  società  con  delle  ripetizioni  .  Se  insistete 
sempre  sulla  stessa  cosa,  devo  anch'io  rispondervi, 
ed  ecco  le  cose  ripetute. 

(6y)  Pag.  *3Ó. 

Ecco  in  questa  frase  due  cose  ,  che  non  si  com- 
prendono affatto.  La  prima  come  polca  restar  carbo- 
nizzate il  legno  ,  tra  le  mura,  dalla  caduta  delle  po^ 
mici  ,  e  delle  ceueri  ?  Quali  pomici,  secondo  la  con- 
fessione degli  accademici  Èrcolanesi,  sr-juita  dal  Sig. 
Macrì  (  vedi  la  nota  45  ,  col  testo  corrispondente  ) 
quantunque  lanciate  roventi  dal  Vesuvio  ned!  eru- 
zione di  Tito  ,  nondimeno  raffreddate  neW  aria  , 
non  eran  atte  ad  accendere  le  sostinze  combaslibili. 
Ecco  come  si  contraddice  il  mio  censore.  La  secon- 
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da  cosa  incomprensibile  ,  è  quel  legno  perfettamen- 
te iticene/ ito  ,  clic  stava  dentro  le  ceneri  ,  e  le  po- 
mici. DoniMfdo  al  Sig.  Ma  cri  come  si  poiea  distin- 
guere la  cenere  del  legno  (  perfettamente  inceneri- 
to )  dalla  cenere  volcanica  ? 

(70)  Pag,  /j5. 

Confesso  (.he  per  me  è  difficile  il  comprendere 
la  cai  boni?/.  7'ov;e  della  cassetta  ,  e  delle  fave  in  es- 
sa contenute,  per  essere  stata  in  contatto  colle  po- 
mici ,  le  quali  ,  ex  concessis  ,  si  raffreddarono  per 
ària  ,  c  rafneddatc  giunsero  sopra  Pompei. 

(71)  Pcrg.  tatf. 

È  falso  che  il  monacello  ,  sopra  del  quale  gia- 
ce Pomi  ci  sia  elevato  intorno  intorno  ,  anche  dalla 
parte  corrispon Juitc  si  Vesuvio. Dal  Vesuvio  a  Pom- 
pei si  scende  sempre  per  un  piano  inclinato.  11  Sig. 
IWacri  vorrebbe  stabilire,  che  ritrovandosi  Pompei  ele- 
vato intorno  intorno,  come  egli  dice  ,  le  acque  d'un 
alluvione  non  patean  pervenirvi.  Replico  che  una  tale 
elevazione  non  si  verifica  affatto.  Nulladimeno  sia 
tome  il  Sig.  M'aeri  pretende  ,  perchè  profitto  così  di 
questa  sua  ipotesi,  per  dimostrare  un  altra  verità 
geologica  ,  assolutamente  singolare.  E  fuor  di  dub- 
bio clic  le  acque  abbattono  a  poco  a  poco  le  mon- 
tagne ,  e  strascinando  le  terre  e  pietre  in  luoglii  più 
bassi  ,  dan  origine  u  terreni  ci'  alluvione  ;  in  modo 
clie  nel  mentre  le  alture  rcsian  appianate  ,  le  valli 
•>i  elevano.  Or  in  questo  spianamento  ,  ed  eleva- 
zione de'  terreni  disegnali  ,  cagionato  dalle  ac- 
que ,  avviene  sovente  ,  che  vien  formalo  un  mon- 
te di  alluvione  ,  il  quale  non  solo  resta  isolato  ,  ma 
costituisce  la  pili  grande  altura  del  circondario  ,  i» 
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ctìì  gnce.  Ciò  accadde  cosi.  Le  acque  rodendo  ,  ed 
abbassando  a  poco  a  poco  i  monti  vicini  ,  e  strasci- 
nando in  luoghi  bassi  i  materiali  svelti  ,  e  per  un 
piano  inclinato,  formano  un  monte  di  alluvione .  Col 
corso  del  tempo  lo  scolo  delle  aeque  prendendo  nuo- 
ve direzioni ,  ed  operando  sul  terreno  intermedio  , 
il  piano  inclinato  pel  quale  prima  correlino  ,  reala. 
rotto  ed  il  monte  di  alluvione  suddetto  isolato  ,  ed 
intorno  intorno  elevalo  ,  come  sarebbe  il  monacello, 
sopra  di  cui  giace  Pompei  al  detto  del  Sig.  Macri. 
Da  ciò  segue  ;  che  un  monte  ,  o  un  terreno  qualun- 
que ,  ri  quale  vediamo  oggi  isolato  3  ed  elevalo  in-, 
torno  intorno  ,  non  fu  sempre  tale  ,  ed  ecco  svanita 
1'  opposizione  del  mio  contraddittore.  Intanto  potreb- 
be questo  dirmi  ,  provate  quel  che  avete  pocanzi  as- 
serito. Subilo  ,  rispondo  ,  e  prendo  la  mia  dimostra- 
zione dall'  inclinazione  degli  strati  di  lapillo  volca- 
Jiico  ,  de'  quali  la  genesi  ho  dimostrato  esser  dovuta 
alla  via  umida.  Cioè  l' iuclinazione  di  detti  strali  è 
tale  ,  che  forman  essi  sovente  un  piano  inclinato,  il 
di  cui  principio  ,  ossia  la  parte  la  più  elevata  j  si 
vede  rivolta  verso  un  punto  del  globo  ,  dove  non  si 
ravvisa  allatto  un  elevazione  }  o  altra  allura  ,  don- 
de 1'  acque  avessero  potuto  discendere  ,  e  depositare 
il  lapillo.  Bisogna,  conseguentemente,  supporre  es- 
servi altre  volte  siala  un'  elevazione  verso  quel  pun- 
to del  globo,  indicalo  dall'inclinazione  degli  strali 
suddetti  ,  elevazione  che  dovè  necessariamente  restar 
distrutta  ed  appianata  dalle  acque  ,  per  cui  riesce 
difficile  il  poter  oggi  spiegare  1'  inclinazione  degli 
strali  medesimi.  Bellissimi  esempj  di  questo  genere 
li  abbiamo  in  alcuni  strali  di  lapillo  a  S.   Teresa  , 
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al  Vomero  ,  nelle  montagne  di  Pianura  etc.  Diro  t 
poi,  qui  di  passaggio  ,  che  questi  monti  di  alluvione 
isolati  ,  ed  intorno  intorno  elevali,  volcanici,  e  non 
volcanici  ,  sono  il  più  beli'  argomento  onde  dimo- 
strare l'antichità  sorprendente  de'  luoghi  t  dove  s' 
incontrano  ,  ed  in  conseguenza  della  terra. 

(72).  Rag.  126. 
Vado  adesso  a  spiegare  al  Sig.  Macri    quel  eli' 
egli  dice  non  potersi    capire.   Le    acque  scendendo 
dal  Vesuvio  ,  e  strascinando  seco  un'  immensa  quan- 
tità di  lapillo  ,  furono  arrestate    dagli    edifizj  della 
città  ,  la  qrw\le  restò  coperta  dal  lapillo  medesimo. 
Le  acque  ,  perciò  ,  avendo  depositato  il  lapillo  ,  do- 
vettero colare  pel  pendio  ,  che  si  osserva  da  orien- 
te ,  e  da  orcidentc  di  Pompei  }  interamente  spoglia- 
te del  lapillo  medesimo  ;  per   cui   il    terreno  dalla 
parte  di  mezzogiorno  restò  depresso  ,  perchè  non  ri- 
cevè  lapillo  .   All'  opposto  ,    se   lo  strato  di  lapil- 
lo, sotto  di  cui  giace  Pompei  fosse  caduto  dal  cie- 
lo ,  siccome  pretende  il  Sig.  Macri  e  la   storia  s  la 
parte  suddetta  tncridionale  ,  che  giace  a  pochi  pas- 
si dalla  città  ,  sarebbe  stata  egualmente  sollevala  dal- 
la  pioggia   volcanica.    L'  argomento  ,   dunque  ,  del 
Sig.  Macri  milita  non    contro   me  ,    ma    contro  lui 
stesso. 

(73)  Pag,  12C  '• 
Falso.  l'alsissiuio.  Livellate  la  città,  e  l'itàli- 
co terreno,  eh' è  rivolto  verso  il  Vesuvio,  e  ritro- 
vpreW  un  piano  iaclitntto  ,  che  scende  dal  volcano. 
La  nota  71  ,  poi  ,  darebbe  ragione  di  ciò  ,  che  il 
Sig    Macpj  oppone  ,  se  fosse  ver»  quel  che  dice. 
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(74)  2%j£  /27. 

Ed  in  fatti  così  avvenne  ;  cioè  i  luoghi  più  bas- 
ai furori  i  primi  ripieni  ,  tra  quali  quello  ,  in  cui  era 
iituata  Pompei. 

(75)  Pag.  i2j. 

Quali  sono  questi  strati  Pompeiani  ?  Lo  strato 
che  cuopre  la  città  ,  è  uno  ,  quello  cioè  di  lapillo. 
Ho  già  altre  volte  detto  ,  che  per  lapillo  debba  in- 
tendersi una  congerie  di  pezzi  di  pomice  ,  e  di  lava 
alla  rinfusa  mischiati  insieme.  Ho  similmente  osser- 
Tato  che  questa  confusione  di  materie  eterogenee  è 
per  l'appunto  il  risultalo  dèlio  spazzamento  di  un 
terreno  ,  fatto  dalle  acque.  Or  altro  è  spazzarsi  da 
queste  un  terreno  ,  ed  altro  restarvi  le  acque  sta-» 
guanti;  in  quest'ultimo  caso  han  luogo  i  sedimen- 
ti ,  a  norma  della  gravità  specifìca-de'  corpi  nell'ac- 
qua immersi  ,  ma  non  nel  primo.  Ecco  ,  quindi  , 
perchè  le  pomici  ,  ed  i  pezzi  di  laya  trovansi  alla 
rinfusa  insieme  ,  e  non  divisi  le  une  dagli  altri  ,  per- 
chè cioè  non  vi  fu  in  Pompei  ristagno  di  acque,  ma 
profluvio  delle  medesime. 

(76)  Pag.  ìhj. 

Sissignore  ,  questa  distribuzione  ,  a  nonna  della 
gravità  specifica  ,  non  ha  avuto  luogo  ,  per  la  ragio- 
ne spiegata  nella  nota  precedente. 

Questa  conseguenza  ,  poi  ,  è  falsa  s  siccome  ri- 
sulta dalle  dtie  note  precedenti. 

(78)  Pag. 

Desidererei  che  il  Sig.  Alacri  avesse  la  bontà  di 
condurmi  ad  osservare  questo  luogo  ,  essendo  per- 
suaso che  quelle  materie  di  diversa  gravila  specifica 
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non  potean  essere  lanciate  Urli'  istesso  luogo  ,  e  nel- 
1'  istesso  tempo  dal  Vesuvio  ,  e  ciò  me  lo  dice  la 
ragione  ,  siccome  ho  osservalo  nelle  mie  lettere. 
(79)  Pag.  128. 

Ilo  già  riferito  nelle  mie  lettere  esser  io  sialo 
testimonio  d'una  grande  alluvione  simile,  che  la 
rode  del  dì  11  jNovembrc  177^  distrusse  il  borgo 
della  Cava  p  detto  Casalinga  ,  siccome  è  noto  in 
questa  nostra  beata  ragione. 

(So)  Pag.  128. 

Dalle  osservazioni  ,  e  fatti  riferiti  finora  dal  Sig, 
Macri  e  colle  note  procedenti  analizzati  ,  non  mi 
pare  potersi  coneliiucWe  ,  clic  le  due  città  di  Pom- 
pei ,  e  d'  Ercolino  furono  seppellite  da  una  pioggia 
di  cenere  ,  di  pomici  ,  o  di  sassi  infocati  ;  ossia  che 
la  rovina  di  cs>e  accadde  per  via  secca  ,  e  non  già 
per  via  umida.  In  fatti  gli  scheletri  ritrovati  non 
io'to  ,  ma  sopra  del  letto  di  lapillo  dagli  accademi- 
ci Ercolancsi  :  le  castagne  ,  i  fichi  secchi  ,  le  uve 
passere  le  fave  abbronzale,  ed  abbrostolite  :.- il  pa- 
ne di  farina  di  ceci  ,  e  di  segala  ,  convertito  in  car- 
bone :  il  legname  ,  ed  i  papiri  carbonizzati  :  il  pre- 
teso vetro  fuso,  e  reso  molle  dal  calore  delle  materie 
voleaniche  :  il  sapone  non  sciolto  ,  ritrovato  in  Pom- 
pe :  la  calce  delle  pretese  saponiere  di  questa  città, 
rimasta  intatta.  ■■  I"  pitture  dello  mura  non  distrutte  : 
i  iv/tami  delle  tegole  ,  che  cuoprono  il  muro  sì  al 
di  dentro  ,  che  al  di  fuora  della  città  di  Pompei  :  la 
conca  dell'  anfiteatro  di  questa  città  ripiena  (falle 
pomici  ,  etc.  «to',  tulli  questi  fatti  ed  osservazioni, 
non  solo  niente  provano  a  favore  della  via  secca  , 
ma  all'opposto  costituisco!)  essi  (  quelli,  cioè  ,  che 
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son  veri  fatti  ,  e  non  ipotetici  tanti  argomenti  , 
onde  dimostrare  le  alluvioni  ,  siccome  ho  tatto  ri- 
levare. 

(Hi)  Pag.  t28. 
Tassa  ora  il  Sig.  Alacri  a  confutare  i  fatti  ,  da 
me  addotti  (  chJ  egli  chiama  argomenti  )  ,  per  pro- 
vare il  sotterramento  di  Pompei  ,  e  d'  Ercolano  per 
opera  delle  alluvioni.  Vedremo  nelle  note  che  se- 
guono ,  se  vi  sia  egli  riuscito. 

(82)  Pag.  72(?. 
Nò  che  nò  sopra  Pompei  ,  nè  sopra  Ercolano  vi 
sopo  ceneri  volcaniche  ,  siccome  dimosira  1'  ispezio- 
ne oculare.  Per  conto  di  Pompei  ,  giacché  il  Sig. 
Alacri  assicura,  che  gli  strati  di  ceneri,  alternano 
con  gli  strati  di  pomici  ,  che  dimostri  ciò  alla  so- 
cietà dalla  quale  imploro  una  commessione  colla 
mia  assistenza.  Egli  dovrà  mostrarci  più  strali  di  la- 
pillo ,  e  di  ceneri  ,  (  almeno  due  di  ciascuna  so- 
stanza )  ,  senza  di  che  non  posson  essi  alternare  , 
come  pretende.  Or  in  Pompei  lo  strato  delle  pomi- 
ci (  clie  meglio  è  detto  lapillo  ,  per  non  esser  fatto 
dalle  pomici  soltanto  ,  ma  da  pezzetti  anche  di  lava 
alle  pomici  uniti  )  è  uno  solo  ,  e  non  piii.  Strali  , 
poi  ,  di  ceneri  volcaniche  non  ve  ne  sono  affatto  ,  e 
roi  rimetto  all'  osservazione.  Del  resto  quando  nel 
di  27  del  mese  di  Giugno  dell'anno  scorso  fummo 
con  gl'  illustri  socj  in  Pompei  ,  ed  in  Ercolano  ,  do- 
vea  colà  il  Sig.  Alacri  mostrarci  quesli  prelesi  strati- 
di  ceneri  ,  siccome  io  mostrai  loro  le  terre  ,  ed  il 
tufo  che  cuoprono  Ercolano  ,  ed  il  lapillo  ,  solto  al' 
quale  giace  Pompei.  Riguardo  ad  Ercolano  ,  la  ce- 
nere ,  che  dice  il  Sig.  Alacri  ammassata,  colle  parti 
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costituenti  del  tufo  ,  è  anche  una  olii  mera.  Basta  pa,- 
ra^oiiai  e  le  vere  ceneri  volcaniche  al  tufo  ,  per  non, 
riconoscere  niente  di  quelle  in  questo  ,  e  ne  appel- 
lo al  l'alto.  Ricordo  ,  finalmente  ,  qui  alla  dotta  so- 
cietà ciò  ,  che  ho  avuto  1'  onore  di  dire  nella  nota 
24  ;  cioè  ,  che  allora  quando  trattasi  di  geologia  , 
deve  tacere  la  chimica  ,  veduto  che  quella  non  si 
occupa  ,  se  non  che  di  gran  masse  ,  che  veggonsi 
distintamente  ad  occhio  nudo  ,  e  non  già  di  corpi 
«•he  han  bisogno  dell'  analisi  chimica  ,  per  essere  de- 
tcrminati. Se  ddnque  il  mio  contradditore  potrà  far- 
ci vedere  ceneri  volcaniche  in  Pompei  ed  in  Eres- 
iano ,  avrà  egli,  cosi  ,  smentito  il  latto  ,  che  nella 
pagina  (n5)  ha  creduto  confutare  coli' analisi  chi- 
mica del  tufo  j  analisi  eh'  è  anche  un  sogno  ,  perchè 
nessuno  ha  analizzato  il  tufo  finora  ,  siccome  nessu- 
no ha  dimostrato  colla  chimica  ,  che  il  tufo  e  le 
ceneri  volcaniche  sono  dell'  istcssa  natura. 

(85)  Pag.  izg. 
Dunque  Sig.  Macrì  compiacetevi  di  andar  insie- 
me in  Pompei  ,  e  farmi  vedere  quest  i  molti  e  diver- 
tii strati  sì  di  lapillo  e  pomici  ,  come  di  ceneri,  giacché 
volete  che  non  sia  uno  strato  soltanto,  come  io  preten- 
do. Ma  vi  siano  i  vostri  molti  e  diversi  strati  concessi 
Cosa  avrete  coi  medesimi  guadagnato  ?  Niente  affatto, 
se  riflettete  al;  mio  assunto  ,  che  avete  interamente  al- 
terato, per  non  sentirne  il  peso  ,  siccome  or  ora  farò 
rilevare.  Io  ,  cioè  ,  ho  preteso  che  siccome  tanti  e 
poi  Stati  strati  di  lapillo  (  affatto  simili  e  della  stes- 
sa natura  di  quello  che  cuopre  Pompei  )  ,  che  si 
veggo:. o  dentro  ,  e  ne'  contorni  di  Napoli,  sono  stati 
*»tti  dalle  acque  .  e  non  già  da  piogge  volcaniche  > 
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'cadute  dal  cielo ,  così  al  pari  dalle  acque  deve  es- 
sere stalo  formato  quello  ,  in  cui  è  seppellito  Pom- 
pei ,  giacché  ho  detlo  nelle  mie  lettere  ejfìctuum. 
ejusdepi  generis  eadem.sunt  nssignandaecàusat.  Sian, 
dunque  ,  moltil  gli  strati  di  lapillo  in  Pompei  ,  co- 
me voi  dite,  sia  un  sólo  ,  siccome  io  sostengo  ,  il 
mio  assunto  resta  sempre  lo  stesso  ;  cioè  che  la  ge- 
nesi di  detti  strati  è  dovuta  alla  via  umida  \  e  che 
in  conseguenza  Pompei  è  stato  sallerrato  dalle  acque, 
perchè  queste  han  dato  origine  allo  strato  di  lapillo, 
dal  quale  detta  città  si  ritrova  coperta. 

Questo  ,  dunque  ,  venerato  Sig.  Macrì  è  lo  stato, 
'della  questione  nel  secondo  fatto  geologico  ,  da  nìè 
riferito  a  favore  della  via  umida  ,  come  cagione  del 
sotterramento  di  Pompei  ,  e  non  già  Se  uno  o  più 
strati  esistano  sopra  quella  città.  Voi ,  rispettabile 
amico  ,  avete  sentito  lutto  il  peso  del  mio  argomen- 
to :  vi  siete  ingegnato  di  abbatterlo  :  non  avete  potu- 
to :  e  che  avete  fatto?  Avete  saltato  al  di  sopra  di 
esso  :  1'  avete  lasciato  intatto  ,  perchè  da  se  solo  là 
crollare  la  storia:  e  vi  siete  appigliato  ad  un'altra 
questione  ,  aliena  dalla  discussione  di  cui  è  disputa, 
rispondendomi  con  un  qui  prò  quo.  Quest'  alterazio- 
ne di  cose  (  da  voi  pi ìi  volte  praticata  nella  critica 
della  mia  scoperta  ,  siccome  vedremo  in  seguito  )  , 
è  tanto  piìi  rimarchevole  ,  in  quanto  che  nasconde 
alla  dotta  accademia  due  verità  geologiche,  da  me  pale- 
sate e  dimostrate  nelle  mie  lettere,  delle  quali  io  sono 
stato  il  primo  a  parlare  nella  scienza  ,  siccome  ho 
già  osservato  ;  e  dalle  quali  risulta  ,  come  corollario, 
la  falsità  di  quel  che  tanti  e  poi  tanti  autori  hanno 
t'eri  ito  di  Pompei  e  d'  Ercolano.  Perchè  tacere  iu  d* 
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un  punto  importante  e  nuovo  ?  Clic  scioglie  il  nodo 
delia  questione?  11  vostro  silenzio  obbliga  orarne  di 
parlarne. 

Sicché  credo  di  aver  dimostralo }  che  tuli'  i 
monti  a  strati  }  composti  da  materie  volcaniche,  e 
non  volcaniche  (  tra  quali  frequentissimi  ,  ed  alter- 
ni con  altri  ,  sono  quelli  di  lapillo  ,  assolutamente 
situile  al  lapillo  ,  sotto  di  cui  giace  sotterrato  Pom- 
pei )  prendono  la  loro  origine  dall'acque.  Similmen- 
te mi  lusingo  di  aver  dimostrato  ,  die  tutt'  i  monti 
di  tufo  volcanico  ,  simile  a  quello  che  cuopre  Erco- 
lano  ,  sono  il  prodotto  della  via  umida.  Ecco  ,  quin- 
di ,  quel  che  io  t  hiamo  ìnonto gne  volcaniche  nettu-> 
niane  >  delle  quali  ,  cioè  ,  il  materiale  è  volcauu  o , 
ma  la  genesi  è  dovuta  alle  inondazioni.  Queste  } 
dunque,  sono  quelle  due  verità  geologiche,  che  altri 
non  vide  prima  di  me  ,  e  delle  quali  il  Sig.  Macrì 
dovea  favellare  ,  invece  di  uscirsene  con  una  digres- 
sione ,  aliena  dall'argomento. 

Or  se  le  acque  han  fabbricato,  per  così  dire  , 
le  montagne  slratose  volcaniche  ,  e  quelle  fatte  a 
banchi  di  tufo  ;  »e  questo  genere  di  montagne  è  ol- 
treipodo  numeroso  dentro  ,  e  ne'  contorni  di  INapoli, 
e  negli  altri  paesi  voltanici  ;  e  se  il  lapillo  ,  che 
cuopre  Pompei  ,  come  altre»!  il  tufo  sotto  del  quale 
^iacc  Ercolano,  sono  della  slessa  stessissima  natura 
di  quelli,  che  s'incontrano  in  tanti  al  tri  monti  e 
suoli  ,  nati  dalle  acque,  ne  segue  che  le  acque  1« 
quali  han  dato  1'  esistenza  a  questi  monti  volcanici 
d'alluvione,  han  eziandio  seppellito  e  sotterrato  tut- 
to ciò  ,  che  si  ritrova  al  di  sotto  ,  e  dentro  di  que- 
sti monti  medesimi.    Dunque   Pompei   ed  Ercolano 


iono  stali  sotterrati  dalle  acque  ,  e  non  già  dalla 
pioggia  delle  ceneri  volcaniche,  lanciate  dal  Vesu- 
vio! nell'erezione  del  79  ;  giacché  quel  che  oggi  chia- 
miamo Pompei  ed  Ercolano  non  è  altro  (  all'  in  iuora, 
della  parie  disottcrrala  )  che  montagne  ,  suite  .al 
di  sopra  del  livello  del  mare,  per  effetto  delle  alluvio- 
ni ,  dentro  ed  al  di  sotto  di  quali  montagne  si  tro-< 
van  seppelliti  gli  avanzi  delle  delle  '(lue  auliche  citta. 

Ecco,  perciò  ,  come  la  mia  scoperta  ,  relativa  al- 
l' assurdità  d'  un  punto  classico  della  storia  patria  , 
diventa  un  semplice  corollario  di  due  nuove  verità, 
geologiche  ,  da  me  proposte.  Quest'  assurdità  ,  poi  , 
cresce  fuor  di  misura  ,  subito  che  si  passano  in  ri- 
vista gli  altri  fatti,  da  me  addotti  ,  e  che  sono  pio- 
prj  a  Pompei  e  ad  Ercolano  ,  e  dai  quali  si  deduca 
il  sotterramento  dille  due  città  per  via  umida.  Se  il 
Sig.  Macri  ad  oggetto  di  creare  opposizioni  ,  ha  sal- 
talo al  di  sopra  delle  ragioni  da  me  riferite  ,  per 
provare  la  genesi  delle  montagne  stratose  volcani- 
che ,  e  di  tufo  dalle  acque,  io  passo  a  ricordarglie  - 
le  ;  nel  tempo  istesso  che  prego  la  dotta  accademia 
di  lìssare  la  sua  attenzione  su  queste  verità  geologi- 
che ,  che  sole  bastano  a  smentire  la  favolosa  opi- 
nione dtdla  storia,  riguardo  alla  distruzione  e  sot- 
terramento di  Pompei  e  d'  Ercolano  per  effetto  del- 
la pioggia  delle  ceneri  volcaniche  ,  lanciate  nel  79 
dal  Vesuvio. 

Io  dunque  ho  stabilito  ,  trattando  delle  monta- 
gne volcaniche }  quattro  cagioni  della  loro  genesi 
(  pag.  8  ),  che  credo  necessario  dover  qui  svilup- 
pare un  poco  meglio ,  onde  mettere  in  un  più  lu- 
minoso aspetto  le  così  da  me  dette  montagne  voìca- 


nicJic-netiuniane  ,  dalle  quali  il  tanto  celebre  puli- 
to islorico  in  questione  resta   pienamente  confutato. 
Cioè  i.*  o  il  materiale  delle  montagne  volcaniche  è 
uscito  fla  sotto  dell'  istesso  luogo  ,  su  di  cui  giaccio- 
no attualmente  j  2.°  ó  il  materiale  suddetto  è  venu- 
to in  forma  di  lava  ignea  sul  suolo  medesimo  da  un 
vicino  vulcano  ;  3°  ovver»  è  stalo  lanciato  per  aria 
ed  in  fonila  di  pioggia  volcanica  da  un'  eruzione  d* 
un  voltano  ,  situato  nelle  vicinanze  j    4.0    o  final- 
monte  il  materiale  ,  che  compone  i  monti  volcanici , 
vi  è  stato  trasportato  dalle  acque  ,  con  essersi  depo- 
sitato in  forma  di  sedimenti  ,  ossia  di  strati  ,  e  ban- 
chi ,  dando  così  origine  all'  altezza  de'  medesimi  in 
epoche  diverse  ,  ed  a  forzi  di  reiterate  et  successive 
alluvioni.  Che  si  metta  in  scrutinio  ,  per  quanto  si 
vuole  ,   questo  esame  ,  e  si   vedrà    che  non  possori 
esistere  ,  che  le  sole  quattro  cause  di  genesi  da  me 
riferito  ,  per  1'  esistenza  delle  montagne  vulcaniche. 

Or  io  indipendentemente  da  quel  che  ho  detto 
nelle  otiti  lettere  ,  per  dimostrare  che  i  monti  a 
strati  di  lapillo  ,  come  quello  ;  che  cuoprc  Pompei, 
come  altresì  le  montagne  di  tufo  ,  similo  a  quello  t 
che  foi  ma  la  copertura  d'  Ercolano  ,  sono  il  prodot- 
to della  via  umida  (  pag.  10.  a  16.  52.  a  55  )  ,  pas- 
so a  far  vedere  qui  la  stessa  cosa  ,  per  la  ragione 
«•he  non  si  verificano  ,  in  detti  monti  ,  le  tre  sud- 
dette prime  cagioni  della  loro  genesi  .  E  che  sia 
così. 

Per  ciò  che  riguarda  i  monti  stratosì  volcanici, 
ne*  quali  si  veggono  spesso  più  strati  di  lapillo  ,  co- 
me quello  di  Pompei  ,  ed  i  quali  alternano  con  al- 
tri strati  ,  di  altre  materie  >  messi  1'  uno  sopra  del- 


altro  ,  detti  monti  stratosi  non  son  affatto  usciti  da, 
sotto  dell'  istc<so  luogo  ,  su  di  cui  giaccion  adesso 
per  effetto  d'un  .volcano  sottoposto,  perchè  in  que- 
sto caso  dovrebbero  avere  al  di  sotto  tanti  crateri 
volcaniei  ,  ciò  che  non  si  verifica  certamente  ;  per- 
chè dovrebbero  coslaiitcmcnte  giacere  al  di  sopra  di 
lave  fuse  ,  ciò  che  neppure  ha  luogo  ,  restando  tali 
monti  ordinariamente  assisi  sul  luto  ,  che  non  è  la- 
va ;  perchè  bisognerebbe  ammettere  tante  eruzioni 
d'  un  volcano  sottoposto  ,  per  quanti  strali  si  con- 
tano 1'  uno  sopra  dell'  allro  nel!'  islesso  luogo  ,  i 
quali  giungono  alle  volte  a  più  di  venti  ,  in  guisa 
che  le  eruzioni  susseguenti  avrebbero  distrutto  gli 
strali  fatti  dalle  precedenti  ,  e  sarebbe  ora  tutto  con- 
fusione ,  invece  di  aversi  strati  distinti  e  regolari  ; 
perchè  in  una  tale  supposizione  dovremmo  vedere 
monti  conici  di  lapillo  ,  invece  degli  stralosi  ;  e  per- 
chè, finalmente,  la  spessezza  di  questi  strali  è  soven- 
te di  due  o  tre  pollici  ,  per  non  potersi  supporre 
eruzioni  volcaniche  ,  seguite  da  così  piccola  quanti- 
tà di  materia  ,  la  quale  altronde  non  è  sempre  uit 
prodotto  della  fusione. 

Inoltre  detti  monti  stratosi  volcaniei  ,  osóia  il 
loro  materiale,  non  è  venuto  in  forma  di  lava  ignea, 
<u  de'luoghi,  dove  ora  giacciono,  da  un  volcano  vi- 
cino ,  perchè  in  una  tale  supposizione  dovremmo 
vedere  banchi  ed  ammassi  di  lava  ,  1'  uno  sopra, 
dell'altro  ,  e  non  già  strati  orizzontali  di  lapillo  ,  e 
di  altre  materie  sciolte,  siccome  si  verifica  in  quei 
rnomi,  che  realmente  sono  slati  formati  da  soprappo- 
sjzioni  successive  di  lave  ;  e  perchè  il  materiale  djÉjl 
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monti  stratosi  olire  eli'  è  diverso  dalla  lava  ,  non  è 
♦  ulto  un  prodwtto  del  fuoco. 

Dii  più  questi  monti  stratosi  non  sono  stati  for- 
mati d  illa  caduta  di  materie  vulcaniche    dall'  aria  , 
a  jjnijii  di  pioggia  ,  'perchè  in  questo   caso  bisogne- 
rebbe ammettere  «arile  e  poi  tante  piogge  volcaniche, 
per  quanti     sono  gli  strati  di  lapillo  ,  e  quelli  del- 
le altre  materie,  colle  quali  il  lapillo  alterna  ,  ciò 
«he  sarebbe  assurdo  ,  atteso  che  quegli    strati  sono 
irmmncrabili  ,  da  non  potersi  a -iniettore  tante  di  sif- 
fatte piogge  ,  gessa  dive  t  he  la  storia  non  pula  che 
di  quella  del  79  ;  perchè  tra  gli  strati  de'  monti  in 
q  >i  stione  ve  ne  sono  moltissimi  ,  che  son    fatti  da 
mitene  non  volcaniche  ,  come  di  limo,  di   sabbia  , 
di  lena  \  ciclabile  ,  e  simili,  i  «ti  ali  alternano  con 
gli  strati  di  lapillo,  e  de' quali  il  materiale,  non  vol- 
catiieo,  non  può  dirsi  essere  uscito  ,  <>  sfato  lanciato 
per  aria  dal  Vesuvio  ;  e  perchè  per  quel  che  riguar- 
da gli  strati  di  lapillo  volcauico  ,  (alto  da    pezzi,  e 
rottami  di  pomici  e  di  lava  ,  la  diversa  gravità  spe- 
cifica, di  queste  due  sostanze  ,    (   essendo   la  prima 
alla  seronda  quasi    come  1  a  5  )  avrebbe  cagionato 
la  sp;i.vra/io'  C  dell'  una  dall'  altra  ,  se    fossero  state 
iari'  iate  in  aria  dal  volcano  ,  e    non    si  vedrebbero 
adesso  alla  rinfusa  mischiate  insieme  in  tutta  i'  esten- 
sione degli  strati  di  lapillo. 

ISiso^'ia  ,  dunque  ,  diro  che  il  materiale  de'mon- 
li  stratosi  vulcanici  sia  stato  trasportato  dalle  acque, 
saprà  tW  1  j oì;1i i  ,  dove  ora  q negli  monti  giacciono  , 
ceti  aver  formato  tanti  strali  distinti  ,  V  uno  dopo 
d-éV  altro,  dai  ffUàli  successivamente  ,  in  epoche  di- 
verso ,  ed  a  poco  a  poco  è  sorta  ,  come  da  tanti  se- 
di- 
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dimenìi,  l'altezza  de1  monti  medesimi.  Tatto  il  cra- 
tere ,  su  di  cui  siede  la  città  di  Napoli  è  un  aggre- 
galo di  monti  volranici  nettuniani  de' quali  1' altez- 
za ,  eh'  è  considerevole  in  certi  luoghi  ,  è  fatta  da 
strati  di  lapillo  ,  di  terra  vegetabile  ,  e  di  arena  , 
messi  1'  uno  sopra  dell'  altro.  Tutt'  i  pozzi  de'  pala- 
gj  ,  e  delle  altre  case  di  Napoli  ,  mostrano  detti 
itrati  ,  in  modo  che  sorprendono  1'  osservatore  ,  che 
vi  scende.  Or  Ja  genesi  di  tali  monti  è  dovuta  all' 
acqua  ,  perchè  delti  strali  sono  paralleli  alia  super- 
ficie del  terreno  occupato  ,  effetto  delle  acque  ;  per-» 
che  negli  strati  di  lapillo  voleanico  vi  è  n ria  me- 
scolanza di  materie  eterogenee  ,  cioè  di  pomice  e  di 
lava,  che  le  sole  acque  poteano  produr  re>  spazzali  o 
cioè'  un  terreno,  e  depositando  sopra  luoghi  più. 
bassi  tutto  il  materiale  spazzalo  d'  una  gravila  spe- 
cifica diversa  ;  perchè  questi  monti  stralodi  volcani- 
ci,  incomincian  sempre,  e  sono  più  frequenti  ne' 
terreni  bassi  ,.  ne*  quali  si  è  fatto  il  deposito;  e  per- 
chè negli  strati  di  lapillo  i  rottami  ,  ed  i  pezzi  di 
lava  indicano  la  forza  sofferta  dall'  acqua  ,  e  lo  stra- 
scino da  un  luogo  all'  altro. 

•  Similmente  per  ciò  che  riguarda  i  monti  di 
tufo  voleanico  ,  come  quello  d'Krcolano  ,  questo  tu- 
fo non  è  uscito  da  sotto  dell'  istesso  luogo  ,  dove  ora 
si  ritrova  ,  per  effetto,  d' un' eruzione  d'nn  volcano. 
sottoposto  ,  perchè  in  questo  caso  i  monti  di  luto 
avrebbero  la  figura  conica  ,  ciò  che  non  si  osserva 
affatto  ,  avendo  essi  1'  estensione  di  più  miglia  ia 
lunghezza  ,  come  la  catena  di  Posilipo  ,  di  Capodi- 
monte  etc.  ;  perchè  avrebbero  al  di  sotto  un  cratere 
voleanico,  ciò  che  neppure  si  verifica  ;  e  perchè  il  tu,- 
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io  dovrebbe  essere  una  materia  fuja  ,  ossia  una  lava 
ed  il  tufo  lava  non  è. 

Dippiù  il  detto  tufo  non  è  venuto  in  forma  di 
lava  ignea  da  volcani  vicini  sopra  de'  luoghi  ,  ne* 
«I itali  questi  monti  tufacei  attualmente  giacciono  , 
perchè  il  tufo  fondendosi  ad  un  leggiero  grado  di 
calore  in  una  scoria  grigia  nera,  non  esisterebbe  ades- 
so sotto  la  forma  di  tuio  ,  ciò  che  smentisce  quel 
che  gli  accademici  Ercolanesi  bau  dello  ,  cioè  di  es- 
sere venuto  infocata ,  e  reso  molle  dal  fuoco,  sopra 
lìrcolano. 

Inoltre  tali  tufi  non  sono  stali  lanciati  in  aria 
ed  in  forma  sciolta  dai  volcani  ,  e  caduti  poscia  in, 
forma  di  pioggia  vulcanica  ne'  luoghi  ,  dove  detti 
monti  tufacei  esistono  ,  perebè  bisognerebbe  suppor- 
re ancora  lanciali  in  aria  ,  ed  a  grandissime,  disian- 
ze, tante  milioni  di  grosai  pezzi  di  lava  ,  di  granilo, 
e  di  allrc  rocce  ,  ebe  si  veggono  incastonati  nel  tu- 
fo ,  ciò  che  non  si  può  comprendere  affatto  ;  e  per- 
che la  diversa  gravità  specifica  della  materia  terro- 
sa del  tufo  ,  della  pomice  in  delta  materia  rinchiu- 
sa ,  e  de' pezzi  di  lava  incastonati  nel  tufo  ,  avreb- 
be portato  seco,  nell'esplosione  de' volcani  ,  la«  se- 
paia/ione  di  queste  sostanze  eterogenee  ,  ed  inconse- 
guenza non  »i  dovrebbero  vedere  adesso  alla  rinfusa 
mischiate  insieme  in  tutta  l' altezza  de'  inonli  tu- 
facei. 

Convien  ,  conseguentemente,  dire  che  il  tufo  sia 
stato  una  volta  nello  stato  molle  ,  e  trasportato  dal- 
le acque  ne5  luogbi  ,  dove  incontriamo  oggi  monti 
de'  quali  è  questione  ,  perebè  ciò  è  provato  da  tan- 
ti rollami  e  grossi  pezzi  di  lava ,  di  granito  ,   e  di 
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altre  force  ,  incastonati  nel  tufo  ;  perehè  Y  altezza 
tle'  monti  di  tufo  è  fatta  da  tanti  banchi  ,  presso  « 
poco  orizzontali  ,  separati  eioè  da  fessure  ,  dette  pres- 
so di  noi  Scarpine  ,  clie  son  aneli' esse  orizzontali  , 
e  clie  dimostrano  1'  incremento  successivo  dell'  altez- 
za de'  monti  medesimi  ,  mercè  le  successive  e  reite- 
rate soprapposizioni  de'  banchi  tufacei  ,  in  epoché 
diverse,  per  cui  questi  banchi  non  si  han  potuto  sal- 
dare insieme  ,  e  son  rimaste  le  fessure  suddette  in 
questi  monti  ;  e  perchè  in  mezzo  al  tufo  s'  incontra- 
no strati  di  lapillo  volcaaiico  ,  della  stessa  natura  di 
quello  di  Pompei  ,  come  nell'  iioia  di  Nisita  ,  nel- 
le vicinanze  di  Pozzuoli  etc.  ,  quali  strati  essendo 
dimostrato  che  sono  sedimenti  della  via  umida  ,  H 
tato  che  siede  al  di  sotto,  ed  al  di  sopra  del  lapillo, 
deve  necessariamente  essere  stato  formalo  dalla  stes- 
sa cagione. 

Ecco  ,  dunque  ,  dimostrate  quelle  due  verità  geo- 
logiche ,  nuove  nella  scienza  ,  dalle  quali  come  co-* 
rollano  discende  1'  assurdità  del  tanto  cinico  e  fa- 
moso punto  isterico  ,  relativo  alla  distruzione  ,  c 
sotterramento  di  Pompei  e  d'  Er colano  ,  e  di  quali 
Verità  il  mio  dotto  contradittore  non  si  è  degnato 
occuparsi.  Or  queste  verità  lo  combattono  ,  e  prova- 
no il  mio  assunto  ;  e  ciò  senza  far  trapitale  d'  una 
serie  di  altri  fatti  ,  proprj  e  consacrai  alle  due  cit- 
tà distrutte,  siccome  ho  già  di  sopra  osservato.  Que- 
sti fatti,  poi,  sono  per  1'  appunto  quelli  ,  che  formi- 
no il  soggetto  delle  mie  due  lettere  ,  alle  quali  mi 
rimetto.  - 
(84)  Pctg.  /!><?. 

Dunque  se  gì'  illustri  socj  se  ne  ricordano  ,  che 
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lo  d -cario  ;  in  contrario  si  conmiaccian  essi  venir* 
meco  sul  luogo,  per  verificale  il  tatto  da  me  citalo. 
(85)  Pag  i2(). 
Lasciamo  stare  le  parole,  c  fermiamoci  alla  co- 
ja.  Sian  ciottoli  ,  sian  pezzi  le  pomici,  e  la  lava  ; 
sian  rotondi;  sian  angolari  ,  poco  importa.  Se  vuo- 
le il  Sig..  M  eri  li  chiamo  liantinni  di  pomici  ,  e  di 
lava  ,  pcrcliè  sono  piccoli  pezzi  ,  siccome  ho  fatto 
rilevare  nella  nota  07.  Or  chi  ha  innante  queste  so- 
stanze ?  Lcco  la  cosa  ,  clic  dovea  esaminare  il  mio 
censore  ;  rei.  Le  avrebbe,  cosi,  rilevato  che  i  han- 
tuini  delle  pomici  e  della  lava  ,  componenti  il  Lapil- 
lo •  han  sofferto  la  forza  dell'acqua,  la  quale  ha 
stritolato  masse  pi  il  grandi,  dalle  quali  quelli  Iran- 
turni  provengono.  Intanto  ecco  un  altro  ^4f>  prò  quo, 
col  quale  il  Sig.  Rlaeii  pretende  confutare  il  terzo 
fatto  da  me  riferito.  Vediamo  quaf  è  questo  fatto, 
e  rileveremo  se  ha  egli  risposto  a  tuono  ,  o  nò  ; 
ovvero  se  ha  cambialo  io  slato  della  questione  , 
per  sfuggire  il  peso  del  mio  argomento.  Il  fatto  da 
me  allegato  ,  è  il  seguente  ,  cioè  ,  che  /o  strato  di 
lapillo  ,  che  cuopre  Pompei ,  è  formato  da  piccoli 
pezzi  di  pomice  e  di  lava  ,  scuritoti  iti  e  rotolati  dal- 
le acque  ,  aita  rinfusa  mischiati  insieme  ,  e  c/te  que- 
sta mescolanza  si  verifica  in  tutta  V  estensione  dello 
strato  medesimo  (  pag.  «y  ).  lo  ho  voluto  con  esso 
provare  (  e  questo  è  il  nodo  dell'  argomento  ,  e  non 
già  (pici  che  ha  opposto  il  Sig.  Macri  )  che  nella 
supposi/Jone  della  pioggia  voli  anica  ,  lanciala  in  aria 
dal  Vesuvio,  la  diversa  gravità  specifica  della  po- 
mice e  della  lava  ,  dovea  portar  seco  la  separazione 
di  queste  due  sostanze  ,  che  non  dovremmo  ìilrovar 


ad^so  ^ìla  rinfusa  mischiate  insième  nello  strato  di 
Tom]  i-i.  Oi  il  Sig.  Macii  nell'  alto  die  si  è  dato  1' 
aria  di  voler  combattere  il  mio  argomento,  ha  sal- 
talo al  di  sopra  della  questione  ,  ed  ha  lascialo  quel* 
lo  intatto.  Dunque  egli  non  hr<  avuto  che  opporre  al 
fatto  ,  da  me  riferito  ,  ed  il  quale  smentisce  la  piog- 
gia volcauica  del  79,  dalla  quale  si  pretende  dislrut> 
ta  Pompei. 

(■>6)  Pag.  t3o. 
Tra  queste  pietre  ,  però  ,  vomitate  dal  Vesuvio, 
ve  ne  sono  state  di  ([nelle  ,  che  si  vedean  alleiate 
dal  fuoco.  Intanto  tra  le  pietre  calcari  ,  che  s'  in- 
contrano nello  strato  di  lapillo  di  Pompei  ,  non  ve 
ne  sono  affatto  ,  che  mostrassero  1'  azione  del  vol- 
cano. 

,  (87)  Pag.  i3q. 
Nel  regno  minerale  le  analisi  chimiche  soven- 
te niente  decidono,  pei  thè  danno,  per  lo  pi  Li ,  gli 
stessi  componenti  in  diverse  proporzioni.  Le  conse  • 
guenze  perciò  ,  che  si  tirano  dalle  analisi  sono  er- 
ronee ;  ed  ecco  perchè  i  caratteri  esterni  ,  stabiliti 
dal  Sig.  "Werner  ,  sono  di  tai.ta  utilità  nell'  oritto- 
gnosia.  Se  dopo  1'  analisi  fatta  dall'  illustre  Berginan 
sulla  pozzolana  ,  e" sulle  pomici  ,  analisi  che  diede 
per  risultalo  la  silice,  1' alumina  ,  la  magnesia  ,  e  la. 
calce  ,  qualcheduno  riducesse  la  pomice  in  polvere  , 
e  pretendesse  che  questa  sostanza',  e  la  Uria  pozzo- 
lana sono  la  stesta  cosa  ,  perchè  contengono  gli  stessi 
principi  ,  costui  andrebbe  certamente  ìallato.  Prescin- 
dendo dal  colore,  dalla  gravità  specifica  ,  dalla  fria- 
bilità ,  e  dagli  altri  caratteri  esterni  ,  diversi  ntile 
due  sostanze  terrose  ,  la  polvere  delie  pomici  è  sem-» 
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pre  idonea  alla  pulitura  de'  corpi  più  duri  ,  ciò  eli*» 
non  può  sperarsi  tirila  lena  po77olana. 

(SS)  Pag.  foo. 
Confosso  di  non  capire  questo  raziocinio  del  mio 
censore. 

Pttg  f3o. 

•  .  Continua  il  Sig.  Mani  i  snoi  qui  prò  quo  ,  per 
sfuggire  i  mìei  argomenti  contro  la  pioggia  vohani- 
ca  ,  e  ber  darsi  sempre  più  V  aria  di  averli  coniti-* 
tati. '11  rjuinto  fatto  da  me  riferito  contro  la  storia  , 
è  quello  di  emersi  ritrovala  la  cantina  di  Pompei  ,. 
ed  i  vasi  vinarj  in  essa  contenuti,  pieni  di  terra  ve- 
getabile. Come  le  volle  della  ditta  cantina  son  an- 
ror  oggi  intatte  ,  c  non  rotte  ,  io  lio  dedotto  da 
questo  fatto  1'  impossibilità  dell'  entrata  della  terra 
«uddeita  neila  cantina  e  ne' vasi  vinarj  ,  qualora  si 
voglia  picstar  fede  alla  pioggia  volcaniea  del  79.  lo 
ho  spiegato  il  riempimento  suddetto  mercè  un'allu- 
vione ,  durante  la  quale  le  acque  entrarono  nella  can- 
tina per  le  aperture  ,  piatit  ale  nella  parte  superiore 
del  muro  esteriore.  Che  ha  risposto  il  Sig.  Macri  a 
questo  fatto  ?  Ma  negato  il  ricmpicmenlo  della  can- 
lina  e  de' vasi  vinarj  ?  Nò  signore.  Ila  egli  concilia- 
to ij  fatto  colla  pioggia  volt  antra  ?  Monte  affatto* 
Come  dunque  ha  preteso  confutarmi  ?  Rispondendo  , 
che  non  è  terra  vegetabile  quella  ,  che  riempiva  la 
cantina  ed  1  vasi  ,  ma  cenere  vèfcartica.  Lo  stato 
della  questione  ,  in  questo  luogo  ,  riguarda  1'  impos- 
sibilità dell'  entrata  della  materia  di  riempimento 
nella  cantina  ,  e  non  già  la  natura  della  materia 
jsiossa.  II  mio  censore,  perciò,  ha  cambiato,  come 
al  solito  Ja  questione  ,    ha  tacciuto   sull'  argomento 


principale  ,  ed  hi  risposto  con  un  sotterfugio.  Or  jq 
voglio  ,  rispondere  anche  in  ciò  al  mio  contraddito- 
re, osservando  che  la  materia,  che  riempie  i  vasi  vi- 
narj ,  rimasti  nella  cantina  ,  non  ha  il  colore  delle 
ceneri  volcaniche  :  non  mostra  la  secchezza,  e  l'aridità 
di  queste  :  possiede  una  plasticità  (  giacché  nel  ga- 
hinelto  di  Ponici  si  conserva  un  gran  pezzo  di  que- 
lla terra  Coli' impressione  d'un  seno  muliebre  ),  pla- 
sticità ,  che  le  ceneri  volcaniche    noti    hanno  ,  pef 
cui  queste  non  posson  restar  insieme  unite  ,  l'orman- 
do una  massa  solida  ;  e  non  contiene  scorie,  tritumi 
di  carbone  fossile  ,'  e  d'  olivino  ,  che  le    ceneri  me- 
desime ,  guardate  con  una  lente  ,  ordinariamente  ci 
mostrano. 

Ma  se  il  lapillo  cuopre  Pompei  ,  perche  terra 
vegetabile,  e  non  lapillo  fu  ritrovato  nella  cantina, 
e  ne' vasi  vinarj  ?  Così  potrebbe  oppormi  il  Sig.  Ma- 
cri,  ed  io  nel  dirli  questo  perchè  ,  gli  darò,  così  , 
un  nuovo  argomento  d'  una  grande  alluvione  ,  che 
inondò  Pompei  ,  e  della  natura  della  materia  ,  che 
riempì  la  cantina  ,  ed  i  vasi  vinarj.  Neil'  ultima  mia 
gita  ,  dunque  ,  in  questa  disotterrata  città  ,  ritrovan- 
domi nella  cantina  vidi  a  traverso  delle  aperture  del 
muro  esteriore  ,  che  In  strato  di  lapillo  terminava 
all'  istcsso  livello  delle  aperture  suddette  ,  e  non  sa- 
liva più  su.  Al  di  sopra  ,  poi  ,  del  lapillo  osservai 
che  giacca  uno  strato  di  terra  vegetabile  >  che  sor- 
passava di  molto  1'  altezza  della  cantina  ,  e  sul  qua- 
le vegetano  piante.  Conviene  ,  perciò  ,  dire  che  1* 
alluvione  spazzò,  in  primo- luogo  ,  il  lapillo,  che  si 
ritrovava  sulle  falde  dello  Vesuvio,  e  lo  strascinò  iti 
giù,  cuoprcndo  la  città  5  che  la  spessezza  del  lapiì- 


]o  .  non  fu  sufficiente  ,  ed  in  tale  <piant:tà  da  poter 

eguagline  l'altezza  delia  cantina,  cioè  d'inalzarsi 
a!  di  sopra  delle  aperture  del  muro  citeriore  ,  per  le 
qu  li  conscgu  .ntem -lite  non  potè  entrare  nella  can- 
titi» ''oli'  acqua  •  e  die  ,  in  ultimo  1  logo  ,  le  acque 
nettando  ,  e  portando  via  la  terra  vegetabile  ,  sulla 
quale  il  lapillo  giace;»  ,  questa  terra  entrando  per  le 
aperture  medesime  coli'  acqua  ,  riempi  la  cintina  , 
ed  i  vaii  vinai j  :  si  deposito,  al  di  Inora  ,  aldi  sopra 
del  lapillo,  e  Tonno  lo  strato  di  terra  vegetabile,  eh* 
oravi  »i  vede  ,  in  guisa  che  V  inondazione'  inverti  1' 
ordine  della  giacitura  primiera  delle  materie,  mettcn  - 
do  giù  quel  che  prima  slava  su.  Or  non  vi  vuol  mol- 
to a  conoscere  ,  che  i  vasi  viuarj  s  >n  ripieni  deila 
Stessa  stessissima  materia  ,  che  fu  ora  della  cantina 
giace  sul  lapillo,  cioè  di  terra  vegetabile  ,  in  cai 
lussnycggian  le  piante. 

Osservo  ,  inoltre  ,  ch'essendomi  ritrovato  poste- 
riormente col  socio  Sig.  Petagna  nei  la  cantina  di 
Pompei  j  osservammo  e  fummo  di  accordo ,  che  1  va- 
si vinarj  son  pieni  di  terra  vegetabile,  e  non  già  di 
ceneri  volcaniche.  Vidi,  poi,  che  un  recentissimo  mu- 
ro ,  fabbricato  dalla  parte  di  fuora  ,  verso  Occiden- 
te ,  non  lascia  piii  vedere  da  dentro  la  cantina  ,  ed 
a  traverso  delle  aperture  suddette  lo  strato  di  lapillo, 
siccome  ho  detto  aver  io  veduto  nel  dì  3  marzo 
1814.  Usciti  Inora  dulia  cantina  ,  ed  avendola  esa- 
minata intorno  intorno  ,  feci  rilevare  al  Sig.  l'eta- 
gna  ;  dai  tagli  fatti  nello  strato  di  lapillo  ,  che  que- 
sto scende  rial  Vesuvio  in  gin  verso  il  mare  ,  ossia 
da  settentrione  verso  mezzogiorno  con  una  leggiera 
inclinazione  ,  in  modo  che  il  lapillo  si  mostra  corri- 

spon- 
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^pondentc  al  livello  delle  prime  tre  o  quattro  aper- 
ture del  muro  occidentale  della  cantina  medesima  , 
quali  anzi  il  lapillo  sorpassa  in  allez/.a.  iulie  le  al- 
tre aperture  dell'  istcsso  muro  rcslan  superiori  al  la- 
pillo medesimo.  La  cantina  La  Ire  braccia  ,  uno 
orientale  ,  1'  altro  occidentale  ,  ed  il  terzo  meridio- 
nale. In-quest'  ultimo  son  appoggiali  i  vasi  vinai) 
ripieni  di  terra  vegetabile.  Or  facendo  attenzione  all' 
orizzonte  delle  aperture  del  braccio  occidentale  ,  ed 
all'  inclinazione  del  lapillo  ,  dissi  al  Sig.  Petagna  clic 
per  lo  sole  prime  tre  o  quattro  aperture  delle  due  mu- 
ra orientale  ed  occidentale  (  verso  settentrione  )  avea 
potuto  ,  torse  ,  entrare  un  poco  di  lapillo  nella  can- 
tina ,  e  non  già  per  le  altre  delle  stesse  mura  ;  per 
la  ragione  ,  che  le  sole  tre  o.  quattro  aperture  sud- 
dette eran  inferiori  al  lapillo  ,  e  le  altre  superiori. 
In  conseguenza  ritrovandosi  le  aperture  della  canti- 
na nel!'  istesso  orizzonte  ,  e  passando  lo  strato  di  la- 
pillo a  guisa  di  piano  inclinato  clic  taglia  1'  oriz- 
zonte delle,  aperture  medesime  ,  nel  luogo  dove  si 
iitrovano  le  prime  tre  o  quattro  aperture  al  princi- 
pio delle  dette  due  braccia  (  verso  sereninone  ),  il 
lapillo  si  ritrovò  inferiore,  ossia  ai  di  sotto  al  resxo 
delle  aperture  suddette  ,  e  non  potè  entrare  nella 
cantina  ,  ma  bensì  la  terra  vegetabile  ,  che  venne 
posteriormente,  e  si  situò  sopra  del  lapillo  ,  sicco- 
me ho  detto  disopra.  Molto  me.io  ,  poi  ,  il  lapillo 
potè  entrare  nel  terzo  braccio  ,  ossia  nel  meridiona- 
le ,  dove  il  lapillo  è  assai  più.  inferiore  ed  al  di  sol-- 
to  dell'  orizzonte  generale  delle  aperture  suddette  ; 
quale  braccio  ,  conseguentemente  ,  dovè  ritrovarsi  , 
come  infatti  fu  ritrovato  pieno  di   terra  vegetabile, 

32. 
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siccome  i  vasi  vinarj  dalla  medesima  ancor  oggi  ri-* 
piepi  ,  attestano.  Cosi  ragionando  al  Sig.  Pelagna  , 
ed  entrando  ed  uscendo  rcplicatamenle  insieme  dalla 
cantina  ,  per  fissare  1'  orizzonte  delle  aperture  sud- 
dette ,  ed  il  pendio  dello  strato  del  lapillo  ,  in  mez- 
zo al  quale  è  stala  tanto  tempo  seppellita  ,  mi  av- 
vidi che  la  prima  apertura  del  braccio  occidentale 
(  apertura  che  s'  incontra  appena  che  per  i  gradini 
dalla  parte  di  settentrione  si  scende  nella  cantina  , 
e  qual  apertura  è  inferiore  all'  arizzonte  del  lapillo  ) 
si  ritrova  ancor  o^gi  otturata  dalle  materie  ,  che  per 
«ssa  entrarono  nella  cantina  colle  acque.  Forse  , 
dissi  al  Sig.  Petagna  ,  ritroveremo  in  quest'  apertu- 
ra oppila/a  del  lapillo.  Ed  in  latti  essendomi  messo 
a  cavar  f'uora  le  materie  dall'  apertura  medesima  col 
mio  bastone  ,  con  nostro  stupore  venne  luora  del 
lapillo  ,  dal  quale  1'  apertura  suddetta  si  ritrova  og- 
gi piena  ed  otturata  in  tutta  la  spessezza  del  muro. 
Uon  si  chiama  ciò  indovinare  le  cose  ,  dalla  posi- 
zione delle  aperture,  dall' inclinazione  del  lapillo, 
c  dalla  cagione  del  sotterramento  della  cantina  ,  os- 
sia di  Pompei?  Prego  il  lettore  di  esaminare  con 
queste  due  note  alla  mano  ,  e  nella  cantina  suddet- 
ta quanto  ho  detto  linora  ,  perchè  sarà  piacevolmen- 
te sorpreso  nel  convincersi  ,  che  le  sole  acque  po- 
tean  dar  origine  ai  latti  riferiti. 

(90)  Pxig.  l3o. 
Il  Sig.  Giocni  ,  intanto  ,  e  gì'  altri  autori  i  qua- 
li osservarono  prima  di  me  questo  fenomeno  ,  non 
ne  dedussero  che  un'  alluvione  avea  seppellito  Pom^- 
pei  ,  nè  essi  negarono  la  possanza  /Vesuviana  nel- 
svpjjellire  la  città  ,  come  confessa  il  Sig.  Alacri.  31*. 


vssì  ricorsero  alle  infiltrazioni  >  soggiunge  il  mio  con- 
traddittore ,  per  spiegare  1'  impressione  del  seno  mu- 
liebre ,  e  queste  infiltrazioni  spiegano  il  fenomeno  a 
meraviglia.  Risponderò  ,  nella  seguente  nota  ,  al  Sigi 
Gioeni  ,  agli  altri  autori  ,  ed  al  Sig.  Maciì  ,  dimo- 
strando che  queste  infiltrazioni  sono  un  sogno. 
(91)  Pag.  fSo. 
Come  dimostrerò  die  le  acque  piovane  ,  le  qua* 
li  per  XVII  l.  secoli   caddero  su  quella  cantina  ,  » 
•quelle  nate  dal  Vesuvio  ,     non   ebbe/o  parte  nella 
produzione  d'un  tal  fenomeno  ,  ossia   nella  produ- 
zione dell'  impressione  del  seno  muliebre  sulla  terra 
vegetabile  ?  La  dimostrazione  è  facilissima.  Basta  vi- 
sitare le  volte  della  cantina  ,  per  rilevare  che  sono 
intatte  ,  ed  intere  ,  per  non  aver   potuto    dar  luogo, 
a  queste  sognate  infiltrazioni.  Io  vi  sono    sinto  du- 
rante una  dirotta  pioggia  in  una    stagione    piovosa  > 
qual  è  la  corrente,  e  non  li 0  vedalo  trapelare  una 
sola  goccia  d'  aequa  nella  cantina.  La  pruova  è  ,  ch« 
questa  è  sempre  asciutta.  Da  un'  altra •  parte  il  S.g. 
Macrì  lia  capilo  benissimo,  che  il  far   restare,  per 
diciotto  secoli  0  una  parte  di  essi  ,  i  cadaveri  nella 
cantina  ,  per  spiegare  il    fenomeno  dell'  impressione 
del  seno  muliebre  dalle  infiltrazioni  ,  che  Iran  avu- 
to luogo  nella  cantina  medesima  ,  durante  un  tempo 
così  lungo  >  è  un  altro  assurdo  ;  poiché  il  seno  del 
cadavere  non  potea  avere  una  così  lunga  durala.  Il 
dotto  contraddittore  ,  perciò  ,  aggiugne  alle  infiltra- 
zioni del  Sig.  Giocni,  e  degli  altri  scrittori  le  acque 
naie  dd  Vesuvio  ;  in  modo  che  o  nell'una  ,  o  nel- 
1'  altra  maniera  (  ciò  che  costituisce    un   giuoco  di 
nn>'o3e  )  iì  Sig.  Macrì  spiega  sempre   il  fenomeno  t 
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che  ricusa  di  ntlvibnire  ad  un'  alluvioue.  Vedremo 
in  seguilo  clic  anche  quelle  acque  Vesuviane  sono 
una  chimera.  Ma  poi  queste  pretese  acque  ,  nate  dal 
7resitvi't ,  come  il  Sig.  Ma  cri  dice,  non  potérti  en- 
trare nella  cantina  ,  per  c<:ser  questa  coperta  da  so-1 
lidissime  Volle,  si<ccmc  ha  già  osservalo. 

(<$  Pag.  i3l. 
Coniinua  ,  cnmc  al  solito,  il-Sig.  Ma  èri  ad  al- 
terare i  mici  argomenti  ,  per    voglia    di  confutarli. 

10  non  lio  delto  affatto  ,  che  ritte  cagioni  diverse 
agirono  sopra  Pompei  ,  ed  Ercolann  ;  ma  eh'  essen- 
do la  copertura  di  queste  due  città  diverse  ,  non  po- 
tean  essere  slate  distrutte  ,  e  sotterrate  dalla  stessa 
pioggia  di  ceneri  ,  o  di  qualunque  altra  sostanza  , 
lanciata  per  aria  dal  Vesuvio  (  pag.  90  ).  Questo  ò 

11  mio  settimo  argomento  }  che  riguarda  Ereolano. 
Perchè  alterare  le  cose  ,  e  darli  un'  altro  significato 
che  svegliano  idee  opposte  ,  al  mio  assunto  ?  Se  io 
sostengo  ,  che  Pompei  ed  Ereolano  furono  seppellite 
dalle  alluvioni  ,  non  potea  dire  ,  che  due  cagioni 
diverse  aveano  agito  sopra  dì  esse. 

(e,?)  Pag. 

Non  ostante  il  rispetto  ,  che  conservo  pel  chia- 
rissimo Scortoli  ,  nò  le  sue  dotte  annotazioni  ,  appo- 
ste al  dizionario  chimico  di  Maoquer  ,  nò  1'  analisi 
chimica  ,  vantata  dal  Sig.  Madri  ,  potran  persuadere 
un  geologo  ,  che  i  componenti  del  tufo  ,  c  degli 
strati  Pompeiani  siano  gli  stessi  ,  e  molto  meno  la 
stessa  cosa  queste  due  sostanze.  Nel  tufo  si  vede  in- 
castonala la  pomice  in  una  massa  ,  o  argillosa  ,  o 
argillosa-calcai  e  ,  nel  mentre  niente  di  questa  massa 
si  ravvisa  negli  strali  Pompeiani.  Ma  cosa  sono  que- 
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sti  strati  Pompeiani  ?  Perchè  queste  voci  ,  e  non 
quella  di  lapillo?  Ecco  un  giuoco  di  parole  ,  per 
nascondere  la  natura  del  lapillo  ,  e  renderla  omoge- 
nea con  quella  del  tufo.  Lapillo  ,  replico  ,  è  un  no- 
me collettivo  ,  che  comprende  due  sostanze  ,  diver- 
sissime tra  loro  ,  cioè  la  pomice  ,  e  la  lava.  Or  nel 
tufo  non  vi  è  lava  5  e  nel  lapillo  ,  ossia  nella  pomi- 
ce ,  e  nella  lava  non  si  ravvisa  la  massa  argillosa  , 
o  calcare  del  tufo.  11  dire,  poi,  che  il  tufo  non  è 
diverso  dagli  strati  Pompeiani  ,  che  per  la  sola  coni* 
pattezza  ,  e  solidità  ,  siccome  pretende  il  Sig  Macri, 
è  unJ  assertiva  ,  che  non  regge.  Ammassate  ,  rendete 
solido  ,  e  compatto  il  lapillo  con  un  glutine  ,  capa-» 
ce  di  legare  insieme  la  pomice  ,  e  la  lava  }  ed  avre- 
te un  corpo  solido  e  compatto  ,  diverso  dal  tulo. 
Stritolate  il  tufo  in  pezzi  ,  e  non  saran  questi  lapil- 
lo. Riguardo  ,  poi  ,  all'  ottavo  fatto  ,  da  me  riferito 
in  opposizione  della  storia  ,  il  Sig.  Macrì  non  si  ha. 
data  la  pena  neppure  di  accennarlo.  Ho  ,  cioè  ,  spie- 
gato la  copertura  d'  Ercolano  ,  (  c'10  ha  la  spessez- 
za di  60  )  iedi  ,  e  la  quale  è  composta  da  strati  di 
materie  diverse  )  da  reiterate  e  successive  alluvioni, 
dalle  quali  si  sono  precipitati  i  diversi  sedimenti  , 
che  han  dato  origine  ,  a  poco  a  poco  ,  all'  altezza 
del  monte  ,  che  cuopre  la  città  (  pag.  90)  ,  ciò  che 
non  si  può  spiegare  colla  pioggia  volcanica  dell'cru~ 
zione  del  79.  Il  mio  contraddittore  ha  su  di  ciò  tac- 
ciuto  ,  ed  ha  preteso  dare  una  risposta  comune  al 
fatto  settimo  ,  ed  ottavo  ,  riunendoli  con  i  numeri 
VII.  Vili.  ,  e  parlando  di  tutt'  altro  ,  fuor  che  de' 
miei  rngioìiamenti  ,  relativi  a  questi  fatti  }  i  quali 
sono  molto  diversi  tra  loro  ,   qualora    si   riflette  ai 
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detti  mici  rapionamcnti.  Conchiudo  ,  dunque  ,  eh* 
il  .Sig.  Ma  cri  incute  ha  risposto  di  solido  ai  ragio- 
ùanienii  medesimi. 

(qì)  Pag.  i3f. 
Dunouc  bisogna  supporre  ,  che  la  pioggia  vol- 
canica  «lei  7<)  fu  di  natura  diversa  ;  quella  ,  cioè  , 
the  cadde  in  Pompei  ,  total  mente  diversa-  da  quella 
C'ie  piombò  sopra  Ercolino.  E  riguardo  a  qnest'  ul- 
timo luogo  ,  Insogna  altresì  supporre  ,  che  la  stessa 
eruzione  del  70,  cagionò  tante  piogge  volcaniche  , 
una  diversa  dall'  altra  ,  per  quanti  sono  gli  strati 
delle  materie  ,  che  compongano  il  monte  ,  sotto  di 
cui  giace  la  città  ,  ciò  che  non'  può  capirsi  affatto  , 
e  ciò  eh'  ò  contrario  alla  storia  ,  la  «piale  ci  parla 
di  ceneri  soltanto.  Or  le  diverse  alluvioni  ,  spiegano 
a  meraviglia  il  fatto. 

($5)  Pag.  ì3i. 
I  fatti  da  me  riferiti  sotto  al  num.  IX.  e  X» 
non  riguardano  Pomnei  ,  ma  Ercolano  ,  siccome  ri- 
sulta dalle  mie  lettere  (  pag.  gì  ).  11  Sig.  Maerì  non 
avrebbe  potuto  spiegarli  ,  ammettendoli  in  quest'ul- 
timo luogo  ,  per  cui  fa  cambiar  sito  alle  cose  ,  e 
finge  aver  io  detto  di  Pompei  ,  quel  che  ho  parlato 
d' Ercolano.  11  nono  fatto  è  questo.  Dopo  aver  par- 
lato nel  numero  precedente  ,  ossia  nell'  ottavo  ,  che 
la  spcssrej/a  del  masso  ,  sotto  di  cui  giace  Ercolano 
(  spessezza  eh'  è  di  Go  piedi  )  ,  è  composto  da  nove 
strati  di  materie  diverse  ,  messi  1'  uno  sopra  dell'al- 
tro ,  riferisco  che  tra  questi  strati  osservarci  del/e 
m  itene  non  volcaniche  ,  cioè  la  pietra  calcare  ,  una 
msirna  altre  voi  te  travagliala  dal  vomere  ,  e  dalla 
zappa  ,  ed  un  limo  saùlionoso  ,  che  si  conosce  es- 


$ere  stato  precipitato  dalle  acque.  Il  decimo  fatto  da 
me  accennato  è  ,  di  aver  ritrovato  anche  tra  questi, 
strati  delle  lumache  terrestri ,  le  qiali  non  possonsi 
dire  lanciate  dal  Ves.ivio  (  pag.  91  ).  Dalla  pagina 
^1  delle  mie  lettere  risulla  ,  che  queste  sostanze 
una  colle  lumache  terrestri ,  giacciono  nei  piano  del 
proscenio  del  teatro  d'  Ercolano  ,  vale  a  dire  nella 
parte  più  bassa  del  ma<so  di  60  piedi  di  spessezza  , 
che  cuopre  la  città.  Or  come  risponde  il  Sig.  Ma- 
cri  a  questi  due  fatti?  //  limo  sabbio  no  so  >  e  le  /«- 
madie  che  in  alcuni  strati  di  Pompei  si  trovano  , 
non  dimostrano  V  opinione  del  mio  collega.  Poiché 
il  primo  può  nascere  dalle  acque  piovane  ,  e  le  lu~ 
mache  veggonsc  in  tutt'  i  paesi ,  ove  son  orti  ,  già  r- 
dini ,  ed  ove  in  fine  cadono  le  acque  ,  siccome  ognu- 
no sà.  Quali  giardini ,  mio  caro  Sig.  Macri  ,  quali 
orti  esistono  in  Ercolano  ,  per  spiegare  le  lumache 
terrestri  ,  ritrovate  nel  piano  del  proscenio  ,  se  que- 
sto si  ritrova  sotterra  ?-  Dove  sono  queste  acque  pio- 
vane in  Ercolano  ,  se  si  ò  colà  a  60  piedi  al  di  sot- 
to della  superfìcie  ?  Ecco,  quindi,  perchè  il  Sig. 
Macri  finge  aver  io  parlato  di  Pompei  ,  la  quale  es- 
sendo in  parte  disotlcrrata  ,  ha  intorno  vigne  ,  ed 
orti  ,  dai  quali  il  mio  censore  fa  venire  le  lumache, 
colle  acque  piovane.  Non  sono  questJ  i  solili  qui  prò 
quo  del  mio  dotto  contraddittore  1 
(96)  Pag.  i3z. 
Ecco  che  il  Sig.  Macri  si  vede  obbligato  di 
cedere  a  tre  de' miei  argomenti' ,  -ricll'  istcsso  tempo,, 
e  riconoscere  in  Pompei ,  ed  iu  Ercolano  gli  effetti, 
delle  acque  ,  clic  pretendo  aver  iu  questi  luoghi  agi- 
to dopo  l'  eruzione  di  Pompei.  Ecco  ,  dunque,  chs 


il  mio  censore  è  in  contraddizione  con  quel  eh'  egli 
ha  detto  altrove,  cioè  che  i  materiali  volcanici  ,  che- 
lunprono  Pompei,  non  vi  furono  trasportili  duile 
(illuvioni.  Vedi  la  nota  29  ,  ed  i(  testo  cotrisponden- 
te.  Intanto  confessi  qui  ,  che  le  acque  adirono  in 
Pompei,  ed  in  Ercolano  dopo  l'  eruzione  di  l 'ito.  Or 
tocca  a  lui  di  provare  ,  quando  le  acque  diedero  ori- 
gine a  quegli  strati  temisi  e  lapidei  ,  che  tinto  in 
Jìrcolano  ,  qu.m'.o  in  Pompei  ,  ed  illrove  rim  éJpg  jii- 
si.  A  ine  baila  1'  aver  egli  conlcs  ato  ,  die  questi 
strati  terrosi  ,  e  lapidei  tùbero  origine  dille  acque. 
Dunque  nuli  ebbero  origine  dalla  piòggia  volcanica 
dell'  eruzione  di  Tito.  Dunque  Pompei  ,  ed  isola- 
no furono  sotterrati  dalie  acque  ,  perchè  le  acqua 
diedero  or;gìne  agli  strali  terrosi  ,  e  lj.pidti,  d  ti  qua- 
li dette  città  suiio  coperte.  Int  uito  nel  mentre  il  dot* 
lo  censore  confessa  il  latto  ,  dice  che  1'  avvenimen- 
to dell'origine  degli  strali  terrosi  ,  e  lapidei  suddet- 
ti dalle  acque  ,  ebbe  luogo  dopo  t  eruzione  di  Tito. 
Sia.  Che  vorrà  egli  da  ciò  dedurre  ?  Ho  forse  10  det- 
to ,  che  le  due  città  furono  sotterrate  prima  ,  o  do- 
po di  Tito  ?  Niente  affatto.  Ho  detto  solo  che  luro- 
iio  seppellite  dalle  acque  ,  e  non  già  dalla  pioggia 
volcanica  dell'  eruzione  di  Tito.  Or  se  il  mio  an- 
tagonista mi  concede.,  che  gli  strati  terrosi  e  lapi- 
dei ,  sotto  dei  qu  ili  giacciono  Pompei  ed  Ercolano, 
eùhi  ro  origine  dalla  acque  ;  e  se  egli  sostiene  che  le 
acque  agirono  in  questi  luoghi  dopo  f  eruzione  di 
Tito,  riè  oegue  che  non  fu  la  pioggia  vulcanica  del 
79  ,  die  distrusse  e  sotterrò  le  due  città  ,  ed  eccolo 
Uà  i  lacci  de'  miri  argomenti.  Perchè  la  dotta  società 
yoss.a  valutare  questa,  da  me  inaspettata  confessione 

del 
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del  Sig.  Macrì  ,  uopo  è  ricordarle  i  tre  fàlti  ,  che 
gli  lan  riconoscere  la  via  umida.  11  primo  ,  ossia  il 
numero  XI.  porla  ,  che  tra  gli  strati  del  masso  , 
sotto  di  cui  si  ritrova  Ercolano  ,  ve  ne  sono  alcuni 
di  tufo  vulcanico  ,  la  di  cui  /orinazione  è  dovuta 
all'  acque }  siccome  ho  dimostrato  (  png.  91  ).  Il 
Sig.  Macrì  ,  il  quale  riconosce  in  questo  luogo, 
questa  verità  ,  si  è  dimenticalo  quel  eh'  egli  ha  op- 
posto altrove  ,  cioè  1'  analisi  chimica  del  lu.o  ,  e  dt- 
gli  strati  Pompeiani  (  vedi  le  note  82.  e  y3.  ed  il 
testo  corrispondente  )  per  provare  ,  che  questo  stesso 
tufo  era  il  prodotto  della  pioggia  volcanica.  11  secon- 
do fatto  ,  ossia  il  numero  Xll.  porta,  che  i  corridoi 
ed  1  vomitai 7  del  teatro  d'  Ei  colano  ,  i  qi&t/i  si 
veggono  ancor  oggi  coperti  da  volle  solidissime  ,  so~ 
no  stati  ritrovali  ,  e  son  ancora  in  gran  pai  te  ripie- 
ni colle  stesse  materie  ,  dalle  quali  sono  formati  gli 
strati  suddetti  ,  fenomeno  che  abbiam  veduto  verifi- 
cato eziandio  nella  cantina  di  Pompei  ,  per  ripeter* 
li  entrambi  dalla  stessa  cagione  (  pag.  0,1  )  ,  e  le- 
nomeno  che  dimostra  essere  le  materie  suddette  entrac- 
te colle  acque  par  le  aperture  laterali   nel    tcairo  , 

giacché  altrimenti  detti  corridoi    e   vomitorj  avreh  

honsi  dovuto  ritrovar  voti  ,  nella  supposizione  del- 
la piaggia  volcanica  ,  caduta  dall'  aria.  11  Sig.  Ma_ 
cri  non  si  oppone  a  questo  fatto  ,  che  anzi  per  spie- 
ga rio  ,  riconosce  la  via  umida  ,  ma  soggiugne  ,  che  le 
acque  sono  nate  dopo  E  eruzione  di  Tito.  Dunque 
se  il  mio  censore  vuole,  eh'  Ercolano  fu  sotterrato 
dalle  acque  dopo  1' eruzione  di  Tito  ,  glielo  conceda. 
Dunque  non  fu  seppellito  dalla  pioggia  volcanica, 
deli' anno  79.  11  terzo,  fatto,  finalmente  „  ossia  il  mi-, 
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mero  XIII  ,    porla  ,    che    vi   sono   'nel   teatro  d* 
Ercolano  delle  vestigia   lasciatevi   dall'  acque 
queste  vestigia  sono  i.°  un  banco  di  breccia  vulcanica, 
clic  si  è  formato  nel  luogo  per  la    via   umida  -,   2  Q 
un  acquidotlo  dell'antica  città,  incastonato  nel  mas- 
so ,  che  riempie  una  strada   della    città    medesima  , 
ciò  che  prova  lo  stato  molle  ,  in  cui  il  masso   si  è 
ritrovalo  una  volta;  3.J  molti  pezzi  di  colonne  in- 
castonali nel  tufo  ,  tufo    die   costituisce   uno  degli 
strati  ,  sotlo  de'  quali  giace  Ercolano  ,  ed    il  quale 
ha  dovuto  ritrovarsi  una  volta  nello  stato  di  mollez- 
za ,  per  ricevere  ,  e    consolidarsi   sulle   colonne  4-° 
una  bellissima  impressione  d'  un  volto  umano  ,  o  d' 
una  statua  nel  tufo,  impressione  che  dimostra  lo  sta- 
to molle  ,  in  cui  fu  questa  sostanza  pietrosa  (  pag.  g2  ). 
Il  Sig.  Mai  ri  ,  similmente  ,  ammette  questi  fatti  ,  e 
per  spiegarli    riconosce    la  forza  delle  acque  in  Er- 
co'ano  ,  ma  soggiugne  ,  come  ho  osservato  ,  che  ti-* 
lì  acque  sono  nate  dopo  l'  eruzione  di  Tito   Va  be- 
nissimo ;  e  perciò  Ercolano  fu  sotterrato  dalle  acque 
dopo  questa  eruzione  ,  e  non  già  dalla  pioggia  delle 
reneri  volcaniche  ,  lanciate  dal  Vesuvio  al  tempo  di 
Tito.  Io  sostengo  il  fatto,  e  non  l'epoca  dell"  avve- 
nimento ,  siccome  risulta  dalle  mie    lettere.  Vedre- 
mo in  seguito  che  il  Sig.  Macrì  c  in  contraddizione 
con  se  stesso,  poiché  si  dimentica  di  aver  detto  in 
questo  luogo  ,  che  tali  acque  sono  nate  dopo  V  eru- 
zione di  Tito  ,  e  sostiene  indi  che  nacquero  durante 
qup>ta  eruzione.  Vedi  la  nota  i3a  ,  ed  il  testo  cor- 
rispondente. 

(97)  Pag.  /S2. 
Ali  piace  far  rilavare  alla  dotta  società  ,  ch%  il 
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Sig.  TVIacrì  non  nega  il  fatto  da  me  riferito  sotto  ai 
numero  XIV  ,  cioè  che  in  Ercolano  si  veggono  ma- 
terie leggieri  al  di  sotto  di  altre  più  pesanti,  donde 
ho  dedotto  le  diverse    e    successive   alluvioni  ,  che 
han  sotterrato,  a  poco  a   poco  ,   la    città  ,    e  dalla 
quali  han  preso  origine  gli  strati  terrosi  e    lapidei  , 
che  formano  il  masso  ,  sotto  del  quale  quella  giace, 
ciò  che  non  si  può  spiegare  affatto  ,   nella  supposi- 
zione della  pioggia  delle  ceneri  vulcaniche  ,  lancia- 
te nell'  eruzione  del  70,  ,  siccome  pretende  la  storia. 
11  Sig.  Ma  cri ,    intanto  ,   non    si    sgomenta    allatto  , 
per  garantire  tanti  scrittori  ,  e  spiega  il   fauo  ,  che 
non  nega  ,  col  soccorso  delle  diverse  parabole  ,  che 
descrivono  i  diversi  mateiiali ,  lanciati  dal  vo/cano> 
a  proporzione  non  solo  del  loro  peso  e  volume  ,  ma 
eziandio  della  forza  impellente  di  essi  (  pag    i32  ). 
Sia  casi.  Ma  qual  ,  di  grazia,  rispetlahilissimi  Signo- 
ri ,  avrebbe  dovuto  essere  il  risultato  di  queste  di- 
verse parabole?  Le  diverse    materie    non    doveano  , 
certamente,  cadere  sull' istesso  luogo,  cioè  sopra  Er- 
colano ,  e  situarsi  1' una  sopra  dell'altra    in  forma 
di  strati.  Le  diverse  parabole  de'  projeltili  ,  portan  i 
colpi  a  diverse  distanze.,  ciò  è  un  punto  elementare 
della   balistica.  Or  secondo  questo  principio  le  ma- 
terie ,  che  cuoprono  Ercolano  ,  avrebbero  dovuto  se- 
pararsi le  une  dalle  altre  ,  a  norma  della  loro  gra- 
vità specifica  ,  giacché   tale   sarebbe    stato    1*  effetto 
della  loro  caduta  ,  determinata  dalla  diversità  delle 
parabole  descritte.  11  raziocinio,    quindi,   del  detta 
mio  censore ,  è  una  cattiva  conseguenza  del  princi- 
pio ipotetico  ,  che  ha  egli  stabilito. 


(9s)  £*p 

Concedo  al  Sig.  Ma<  ri  questa  sua  osservazione, 
«he  per  olirò  si  oppone  a  tante  altre  fieli' istes«o  ge- 
nere ,  ed  alle  leggi  della  fisica.  Egli  però  concbiude 
così  ,  che  corpi  pesanti  e  leggieri  ,  insieme  ammas- 
sati e  riuniti  ,  cioè  ceneri  volcanir/ie  ,  scorie  ,  po- 
nzici ,  e  sassi  di  grr/n  mole  ,  furono  spinti  alla  stes- 
sa dist/inzx  dal  volcano  (  pag-  i7)>.  )  Or  io  gli  do- 
mando, peQchte  questi  enrpj  pesanti  e  leggieri,  cad- 
dero ammassati  ,  e  riuniti  /ungo  la  strada  dell'  Ar- 
so j  e  la  consolare  della  Torre  del  Greco  ,  e  non 
già  gli  uni  divisi  dagli  altri?  Perchè  non  si  forma- 
rono ,  nel  luogo  della  caduta  ,  strati  distinti  e  di- 
versi ,  cioè  ,  di  ceneri  voleaniche  il  primo  ,  di  sco- 
lie il  secondo  ,  di  pomici  il  terzo  ,  e  di  sassi  di  gran 
mole  il  quarto  ,  siccome  accadde  ,  in  virtù  delle  pa- 
rabole ,  immaginate  dal  mio  censore  ,  in  Ercolano 
ti  eli'  eruzione  del  79  ?  Perchè  non  veggiamo  adesso 
lungo  la  strada  dell'  Arso  ,  e  la  consolare  dalla  Tor-^ 
re  del  Greco  strati  di  materie  leggieri  ,  al  di  sotto 
di  materie  piìi  pesanti  ,  siccome  si  verifica  in  Erco- 
lano  ?  Perchè  le  parabole  del  mio  censore  non  hart 
prodotto  1'  istcsso  effetto  lungo  la  strada  dell'  Arso? 
Ecco  ,  dunque  ,  che  le  pretese  osservazioni  del  Sig. 
Alacri  ,  c  le  spiegazioni  che  ci  suggerisce  ,  non  com- 
binano all'atto  insieme  ,  nò  con  quel  che  forma  l'og- 
getto del  suo  assunto.  Or  le  successive  alluvioni  , 
che  accaddero  sopra  Ercolano  ,  spiegano  a  meravi- 
glia la  stratificazione  del  masso,  che  lo  cuoprc  , 
nel  mentre  ci  fan  comprendere  ,  perchè  in  questa 
stratificazione  materie  leggieri  si  ritrovano  al  di  sot- 
to di  altre  .più  pesanti  ,  perchè  ,  cioè  ,  quelle  furo- 
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tao  sediménti  clelle  prime  alluvioni ,  e  queste  delle 
susseguenti. 

(99)  PaS- 

Che  confusione  di  cose  ,  e  d'  idee  ,  mi  fate  ades- 
so ,  venerato  mio  Sig.  Macrì  !  Noi   stiamo  parlando 
d' Ercolano  ,  e  non  di  Pompei  t   di  separazione  ,  e 
non  già  d'  unione  di  materie.  Quando  nel  principio 
del  vostro  paragrafo  ,  a  cui  cade  questa  nota,  avete 
detto  ,  in  prova  di  cotesto,  verità  ,  non  stavate  par- 
lando d'  incoiano  ?  Non  spiegavate  ,  o  pretendevate 
spiegare  colle  vostre  diverse  paroboìe  ,    perchè  ivi 
materie  leggieri  si  ritrovano  al  di  sotto  di  altre  più. 
pesanti,    le  une  divise  dalle  altre  ?  Perchè  ora  sal- 
tate a  Pompei  ,  e  mi  parlate  dell'  unione  delle  po- 
mici ,  de'  sassi ,  delle  ceneri  ,  e  de'  pezzi  di  lava  ?  E 
mi  dite  in  prova  di  cotesta  verità  ,    nell'  atto  che 
passate  di  botto  da  un  luogo  ad  un'  altro  ,  e  parlate 
di  cose  opposte  ?  E  che  sia  cosi.   Che   ho   io  detto 
nel  fatto  ,  che  riferisco  sotto  al  numero  XIV  ,  e  che 
voi  avete  intrapreso  a  confutare  coli'  eruzione  dello 
scorso  mese  di  Dicembre  ,  quando  voi  dite  ,  che  fu- 
rono lanciati  lungo  la  strada  dell'  Arso ,  e  la  con- 
solare della  Torre  del  Greco  scorie  t  pomici  ,  ceneri 
volcaniehe  ,  e  sassi  di  gran  mole  ,  ossia  corpi  pesan- 
ti e  leggieri  insieme  ammassati  e  riuniti  ?  lo  ho  det- 
to ,  che  in  Ercolano  si  ritrovano  materie  leggieri  al 
di  sotto  di  altre  più  pesanti  ,  per  dedurne  le  succes- 
sive alluvioni  (  pag.  g3  ).  Voi  avete  ,  all'  opposto  , 
preteso  di  spiegare  il  fatto  colle    diverse  parabole  , 
ed  io  vi  ho    risposto  ,    che    queste  stesse  parabole 
avrebbero  dovuto  formar  ,  eziandio  ,  strati   diversi  , 
colle  materie  pesanti  e  leggieri  ,  lungo  la  strada  del- 
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V  sfrso  ,  e  la  consolare  della  Torre  del   Greco  ,  e 
non  già  unione  di  corpi  pesanti  ,  e  leggieri  insieme 
ammassali  e  riuniti  ,  siccome  avete  narrato.    Or  vi 
dimenticate  adesso  d'  Ereolano     e  della  separazione 
delle  materie  ,  ivi  esistenti  ;  non    vi   date  più  per 
inteso  delle  materie  leggieri  ,  stratificate  colà  al  di 
sotto  di  altre  pia  pesanti  ;  date  un  addio  alle  vostre 
parabole;  ed  esclamale  (    credendo    riportar  trionfo 
colle  vostre  idee  disparate  )   vengano  ora  i  Signori 
Uppi  ,  e  Tondi  a  darci  ad  intendere  esservi  neces- 
saria la  forz  i  delle  acque  ,  onde  spiegare  l'  unione 
delle  pomici,  de' sassi ,  delle  ceneri,  e  de' pezzi  di 
lava,  che  trovansi  a  Pompei!  (  pag.  i33  ).  Ciò  si 
chiama  confondere  i  luogi  ,  le  cose  ,  e  l' idee  ,  giac- 
ché non  vi  è  analogia  affatto  nò  Ira  le  mie  osserva- 
zioni ,  e  le  vostre  risposte  ,  ne  con  ciò  che  voi  stes- 
so avete  detto  in  due  luoghi  della  vostra  censura, 
(too)  Pag.  i33. 
Giudichi  il  lettore  chi  ha  di  noi  bisogno  di  con- 
sultare la  natura  ,  per  non  esser  tradito  dall'  imma- 
ginazione nella  présente  questione. 

(101)  Pag.  iJ3. 

Il  celebre  Ruischio  j  però  ,  non  confondea  cosi 
barbaramente  le  cose  ,  e  le  idee. 

(102)  Pag.  tSJ. 

Ecco  un'  altra  contraddizione  del  Sig.  Macri.  Il 
dire  se  Tondi  e  Lippì  si  porteranno  ad  osservare  la 
giacitura  delle  scorie  ,  delle  pomici  ,  e  delle  ceneri 
vo'caniche  ,  sótto  ai  nostri  occhi  lanciate  dal  /Vesu- 
vio lungo  la  strada  dell'  sfrso  ,  e  la  consolare  della 
Torre  del  Greco  ,  le  ritroveranno  ordinate  e  dispo- 
ste, a- strati  orizzontali ,  vale  lo  stesso   ,    che  dire 
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Tondi  c  Lippì  ritroveranno  le  scorie  divise  dalle  po- 
mici ,  e  queste  divise  dalle  ceneri  ;  altrimenti  non. 
potran  formare  strati  ,  ma  uno  strato  soltanto.  Il  nu- 
mero in  fatti  ,  degli  strati  ,  è  messo  nella  diversità 
delle  materie  ,  dalle  quali  sono  comporti.  Intanto  il 
Sig.  Macrì  si  è  dimenticato  di  aver  detto  (  alla  pa- 
gina i32  ),  parlando  delle  materie  lanciate  dal  Ve- 
suvio sotto  ai  nostri  occhi  nell'  eruzione  del  passato 
Dicembre  ,  in  questi  termini  :  Vale  a  dire  corpi  pe- 
santi ,  e  leggieri  insieme  ammassati  ,  e  riuniti  ,  so- 
no stati  spinti  alla  stessa  distanza  dal  volcano.  Or 
se  questi  corpi  pesanti  e  leggieri  son  insieme  ammas- 
sati e  riuniti  ,  non  possono  ,  certamente  ,  formare 
strati  distinti.  Ecco  ,  dunque  ,  la  contraddizione  del 
dotto  mio  censore. 

(103)  Pag.  i33. 

Il  tufo  non  è  la  sola  materia  ,  che  cuopre  Er- 
odano. Vedi  le  mie  lettere. 

(104)  Pag.  f33. 

Gli  stiati  d'  Ercolano  son  '.formati  da  materie 
terrose  ,  e  pietrose.  11  tufo  forma  banchi  solidi  pie- 
trosi ,  che  hanno  al  di  sopra  ,  ed  al  di  sotto  strati 
di  terre  sciolte. 

(105)  Pag.  i33. 

In  Ercolano  il  tufo  sparisce  ,  a  misura  che  si 
scende  aj  mare,  e  compariscono  le  materie  terrose, 
siccome  si  può  osservare  al  giorno  nella  strada  Ma- 
re ,  scendendosi  da  Resina  ,  siccome  ho  fatto  rileva- 
re alla  pagina  52  delle  mie  lettere.  E  falso  ,  dun- 
que ,  quel  che  dice  il  Sig.  Macrì  dell'  altezza  degli 
sfrati,  /ormanti  il  tufo  Ercolanese  ,  che  cresce  versef 
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il  Vesuvio  3  e  minora  verso  il  mare.  Verso  il  mare 
non  vi  e  tufo  alia  do 

(106)  Pag.  133, 

I  pozzi  scavati  nelle,  vicinanze  del  mare  ,  dimo-r 
strano  non  esservi  tufo,  ma  strati  terrosi,  l'uno 
Bcso  Sopra  dell'altro,  ciò  che  indica  le  reiterate  , 
e  successive  alluvioni.  Vedi  la  nota  83. 

(107)  Pag.  i34. 

lì  Sig.  Macrì  riun'see  qui  due  fatti  ,  che  riferi- 
sco ,  cioè  il  numero  XV.  e  XVI.  come  se  fossero 
della  stessa  natura,  e  per  confutarli  egli  vj  dà  una 
risposta  comune,  dicendo  èsser  questi  argomenti  una 
petizione  di  principio.  Cioè  essere  il  circond.irìo.  di 
Pompei  e  d'  Ercokmo  ,  un  terreno  di  alluvione. 
Separiamo  cosa  da  cosa  ,  ed  esaminiamo  il  merito 
dell'  assertiva  del  mio  censore.  Nel  latto  sotto  al 
numero  XV  riferì sro ,  c/te  tutto  il  circondario  di 
Pompei  e  d'  F.rcolano  (  estensione  di  20  a  24  mi- 
glia quadrate  )  è  un  terreno  d'  alluvione  ,  surtu  al 
di  sopra  del  livello  del  mare  ,  per  opera  delle  acque 
(  png.  94  ).  Se  il  Sig.  Alacri  si  avesse  data  la  pena 
di  visitare  i  luoghi  ,  che  accenno  nelle  mie  lettere 
(  pag.  68.  a  75  ),  avrebbe  sicuramente  rilevato  ,  che 
tutto  il  circondario  ,  di  cui  è  questione  ,  deve  la  sua 
genesi  alle  acque.  Nel  pregare  il  mio  censore  di 
1-cggere  le  mie  lettere  ,  lo  rinvio  ad  un  luogo  ,  il 
pili  comodo  ,  Irà  quei  da  me  citati  ,  per  convincer- 
si di  qucsla  verità.  Cine  alla  Torre  dell'  Annunziata, 
al  di  sotto  de'  mulini  ,  c  se  vuole  ,  potrà  anche  an- 
dare al  lido  del  mare  al  di  sotto  dello  Scavamento 
della  Torre  del  Greco.  Colà  osserverà  ,  che  monta- 
gne ,  fatte  da  rottami  di  lave  ,  e  terre  ,    sono  state 

inai- 


265 

inalzale  sul  hdo  dalle  acque  (  p^g.  71  ).  Nel  fatto, 
poi  ,  che  riierisco  sotto  al  numero  XVI.  non  si  trat- 
ta dell'  istcsso  argomento.  In  esso  lio  voluto  dimo- 
strare ,  dall'  analogia  ,  the  Pompei  ed  Ercolnno  furo- 
no sotterrati  dalle  acque  ,  e  non  già  dalla  piog- 
gia delle  ceneri  volcaniche  del  70.  Qual  è  quest' 
analogia  ,  da  me  istituita  ì  11  tempio  di  Serapide  in 
Pozzuoli  j  1*  anfiteatro  Campano  ,  la  porta  Puleolana, 
le  tòmbè  recentemente  scoperte  dietro  al  Palazzo  de- 
gli stuclj  (  le  quali  giacciono  al  di  sotto  di  strati 
di  lapillo  della  stessa  Datura  di  quello  di  Pompei  )  , 
un  tempio  in  Noicra  ,  e  tanti  altri  edifi/.j  antichi,  che 
sorto  stati  sotterrali  dalle  alluvioni.  Sarebbe  follia  l' 
attribuire  ad  eruzioni  di  volcarii  il  sotterramento  di 
coteste  rovine.  Or  il  sotterramento  di  Pompei  e  d* 
Breolano  è  dello  stesso  genere  ;  in  conseguenza  non 
deve  attribuirsi  al  Vesuvio.  Damando  ,  adesso  ,  se 
la  risposta  del  Sig.  Ma  ori  ,  comune  ai  due  fatti  ete- 
rogenei da  me  allegali  ,  convenga  ad  entrambi  ?  Cer- 
to che  nò.  Ciò  ,  dunque  ,  è  un  argomento  ,  che  la 
dimostrazione,  da  me  tirata  dall'  analogia  suddetta, 
per  provare  il  sotterramento  di  Pompei  c  d'  Ercola- 
no  per  via  umida  ,  ha  imbarazzato  il  mio  censore  ; 
lo  ha  convinto  ;  e  non  avendo  saputo  che  risponde- 
re ,  Ini  trugttato  ,  per  così  dire  ,  due  fatti  con  una 
sola  sua  decisione,  dicendomi  ,  che  i  miei  argr>mcnti 
erano  urici  petizione  di  principio  (pag.  i33  ).  Or  da 
quel  ,  che  ho  detto  ,  non  mi  sembra  aver  egli  ragione. 
(108)  .  Pag.  i3d. 
Continua  il  Signor  Macrì  a  trugliare  i  miei  ar- 
gomenti ,  poiché  riunisce  insieme  quelli  ,  da  me  ri- 
feriti sotto  ai  numeri  XVII.    XVIII.  XIX.  ,   e  i*.- 
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conicamente  non  risponde  altro  ,  se  non  che  i  me- 
desimi non  meri/ano  la  sua  attenzione  .  Vediamo  usi 
poco  se  sian  essi  tanto  di»pregevoli  ,  siccome  li  ha 
con  ilerati  il  mio  censore.  Nel  numero  XV LI.  ho 
detto  ,  non  esservi  esenyùo  di  altra  pioggia  di  la- 
pillo  volcanico  ,  simile  a  quello  ,  die  cunpre  Pom- 
pei ,  o  di  materie  eterogenee  ,  come  quelle  sotto  al- 
le quali  giace  seppellito  Ercolano  ,  lanciata  dui  Ve- 
suvio ■  Altronde  non  si  è  veduta  mai  uni,  pioggia, 
di  ceneri,  che  avesse  prothtlo  uno  strato  della  spes- 
sezza di  alcuni  pollici  ;  laddove  quelle^  vantala  da- 
gli storici  ascende  sino  a  i5  piedi  sopra  Pompei ,  ed 
a  6~o  sopra  E/colano  (  pag'.  c)j  ).  Come  !  quelle 
meraviglie  avvennero  soltanto  ai  tempi  di  Tito  ! 
Perche  il  Vesuvio  lanciò  in  quel!'  eruzione  ,  soltan- 
to ,  materie  terrose ,  che  non  sono  ceneri  ,  ossia 
quelle  sostanze  eterogenee  ,  che  cuoprono  Ercolano  , 
«  poi  uon  più  ?  Perchè  vi  fu  allora  una  pioggia  di 
lapillo,  che  distrusse  ,  c  seppellì  Pompei  ,  pioggia 
che  no/i  si  è  più.  veduta  ?  IViche  non  si  sono  più. 
formati  strati  dalle  ceneri  lanciate  ?  Tutto  ciò  non 
meriUi  la  nostra  attenzione  ,  mi  ha  risposto  il  mio 
censore  (  pag.  i3.4  )  .  Nel  numero  XVlll.  ho  par- 
lato di  Stabia  ,  la  quale  si  pretende  anche  sotter- 
rata dalla  stessa  eruzione  del  70,  .  E  come  le  rovi- 
ne di  quella  città  (  ho  io  detto  pag.  g5  )  mai  sono 
itale  sotterra  (  giacche  tutt  '  il  tratto  di  terreno  da 
Pompei  u  Ci  steli'  a  mare  ,  dove  Ju  Stabia  ,  non 
s' inalza  al  di  sopra  del  livello  del  mare  che  pochi 
piedi)  ,  perciò  essendo- falsa  l'assertiva  della  storia, 
intorno  Stabia  j  falso  ancora  deve  essère  ,  a  norma,. 
o£e'  principi  d'  una  buona  iogica  ,  quel  che  la  storia, 


istessa  dice  j  rigutrdo  al  sotterramento  di  Pompei 
e  d'  Hreolano  ,  per  opera  delle  ceneri  volcaniche  , 
non  osta/ite  che  sian  esse  state  ritrovate  sotterra  .  11 
•Signor  Macri  ,  che  là  tanto  conto  della  storia  ,  e 
delle  cose  antiche  ,  non  cura  affatto  di  conoscere 
dove  fu  Slabia  .  Se  fu  realmente  sotterrata  dal- 
l'eruzione  di  Tito,  o  nò  .  Se  quel  che  Plinio  il 
giovane  dice  del  zio  ,  soffogato  dai  vapori  solfurci 
in  Stabia ,  convenga  con  ciò  che  hanno  scritto  gli 
altri  autori  di  quella  città  .  Tutto  ciò  (  ha  egli  ri- 
sposto 'quando  ho  parlato  di  Slabia  •  nel  numero 
XVI U.  de'  miei  argomenti  )  non  meriti  la  nostra 
attenzione  (  pag.  1^4  )  .  Che  sia  benedetto  .  Final- 
mente nel  numero  XlX.  ho  fatto  rilevare  ,  che  il 
sotterra mento  di  Pompei  e  d'  Ercolano  per  via  umi- 
da ,  si  conosce  da  quel  colpo  d'  occhio ,  che  poste?' 
gono  coloro  ,  i  quali  son  avvezzi  ad  osservazioni  di 
questo  genere  (  pag.  g5  )  .  Basta  essere  geologo  ,  ed 
osservatore  ,  per  rilevare  subito  questa  verità  in 
Pompei  .  Chi  non  è  osservatore ,  non  può  accorgerse- 
ne sicuramente  .  il  Signor  Macrì  nóme  dotto  medi- 
co da  un  colpo  d'occhio  conosce  ,  se  la  malattia 
■sia  grave,  o  leggiera  .  Tutte  le  altre  professioni  han- 
no questo  colpo  d'  occhio  ,  che  costituisce  il  senso 
dell'arte,  e  che  rende  eminenti,,  coloro  che  lo  pos- 
seggono. Perchè,  dunque ,  il  mio  argomento,  de- 
dotto del  senso  della  scienza  geologica  ,  non  meriti* 
la  sua  attenzione  ì  La  colpa  non  è  mia  . 

(log)  •  Pag.  i34. 
Troppo  facilmente  si  persuade  il    Signor  Macrì 
di  aver  dimostrata  la  verità  della  storia   antica  ,  e 
«oufutali   i    nostri   raziocini  ,    Tutto   quel   che  Ih» 
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scritto  finora  ,  potrà  convìncere  il  lettore  di  quan- 
to vi  sia  egli  riuscito  . 

(no)  .  Pag.  i3;. 

Vedremo  in  seguito  ,  se  il  dotto  mìo  censore 
avrà  un  miglior  successo,  nell'  indagare  la  vera  ori- 
gine del  nostro  errore  . 

(m).  Pag.  i3.i. 

Troppo  superficialmente  ha  letto  il  Signor  Ma- 
cri  le  mie  lettere , perche  avrebbe,  altrimenti,  rile- 
vato ,  che  mai  ho  detto  aver  ìe  alluvioni  distrutte 
le  città  di  Pompei  e  d'  Erco/ano  .  Perchè  mettermi 
in  bocca  quel ,  die  con  molta  precauzione  non  ho 
asserito  ?  lo  ,  in  latti  ,  ho  parlato  sempre  del  sotter- 
ramento ,  e  non  già  della  distruzione  delle  due  cit- 
tà .  Ho  detto  che  le  acque  le  han  seppellite  ,  ma 
non  ho  attribuito  a  quelle  la  loro  distruzione  ,  e 
ciò  per  provare  che  non  fu  la  pioggia  delle  ceneri 
vplòaniehè  del  79  quelli,  che  le  esterminò.  Se 
son  riuscito  nel  mio  assunto  ,  cioè  se  ho  provato 
che  le  acque  seppellirono  Pompei  ed  Ercolano  ,  ciò 
basta  a  smentire  la  storia  ,  ma  non  è  questo  un  ar- 
gomento di  essere  siate  le  due  città  distrutte  dalla 
Messa  cagione , dalla  quale  furono  sotterrate.  Mi  son 
guardalo  molto  bene  di  avanzare  una  tale  assertiva, 
the  non  avrei  poturfo  provare  .  Forse  le  acque  le 
distrussero  ancora  ,  c  forse  nò  ;  la  questione  è  , 
bC  furono  seppellite  per  via  secca  ,  o  per  la  umi- 
da ,  ed  in  ciò  credo  di  aver  dimostrato  il  mio  as- 
sumo . 

(112)  .  Pag.  j34. 
Psò  che  non  i'  avete  dimostrato  .  Ne  avete  avu- 
to ,  solo  >  1'  intenzione  . 
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(ti 3)  .  Pag.  i34- 
Per  me  confesso,  che  non  intendo  l'enuncia* 
fcione  di  ciò,  che  si  propone  di  trattare  iu  seguito  il 
Signor  Macri  .  Voglio  sperare  eh'  egli  vorrà  essere 
più  chiaro  nello  sviljppo  del  nuovo  argomento  ;  e 
che  in  conseguenza  ci  dirà  quali  sono  gli  effetti  na~ 
turali  de  monti ,  che  gittano  fiamme  e  juoco:  quali 
le  loro  cagioni  :  e  quali  le  conseguenze  delle  ac' 
censioni  volcaniche  .  Spero  ,  altresì  ;  che  non  vorrà 
egli  trascorrere  in  ipotesi  . 

(114)  •  Pag.  i34. 

Nota  bene  che  il  Signor  Mauri  ammette  pef 
principio  ,  dietro  le  storie  fisiche  de'  voleani  ,  che 
le  grandi  eruzioni  non  vanno  giammai  disgiunte  , 
e  separate  da  piogge  abbondanti  nelle  loro  vicinanze. 
Dunque  si  tratta  qui  di  piogge  .  Vedremo  in  segui- 
to che   vorrà   egli    dedurre  da   questa  sua  ipotesi  . 

(1 15)  .  Pag.  i33. 

Dietro  d'  una  buona  logica  si  dovrebbe  dire 
(  qualora  il  fatto  fosse  vero  )  ,  che  le  piogge  sono 
i  risultati  H  gli  effetti  delle  accensioni  volcaniche  , 
e  non  già  delle  cagioni  ,  dalle  quali  queste,  accen- 
sioni sono  prodotte  .  Che  relazione  vi  è  trà  le  ca- 
gioni suddette  ,  seppellite  sotterra,  ed  i  vapori  aquo- 
si  ,  sciolti  nell'  atmosfera  ,  che  si  risolvono  in  piog- 
ge ?  Nessuna.  Trà  le  accensioni  volcaniche,  però, 
e  1  '  atmosfera  ,  in  cui  il  fuoco  si  .spande, ,  ed  in  cui 
trovansi  i  vapori  aquosi  sospesi  ,  vi  è  un  rapporto 
stretto  ed  immediato;  per  cui  le  piogge  potrebbe- 
ro ,  alle  volte ,  essere  il  risultato  delle  accensioni 
volcaniche  ,  ma  non  già  delle  cagioni  produttrici 
«ielle  medesime  . 


(11G)  Pag.  t35. 
Ciò  ,  che  non  distingue  il  mio  contraddittorè. 

(117)  7'^.  t35. 

Quale  è  questo  fenomeno  ?  Le  eruzioni  voleani- 
che  certamente  ,  secondo  quel  che  dice  il  Sig.  Ma- 
cri.  Oual  è  la  cagione  primaria  di  queste  eruzioni  ? 
Quella  clic  le  produce.  Or  come  il  Sig.  Tondi  ed  io 
abbiamo  confuso  le  alluvioni  ,  colle  cagioni  delle 
eruzioni  voleaniebe  ,  se  non  abbiam  dclto  ima  paro- 
Jj^sola  di  queste  cagioni  ,  seppellite  sotterra  ?  No1 
crediamo  ,  clic  gli  strati  di  carbone  Tossile  ,  dian  ori- 
gine ai  Voi  carni  ,  ed  alle  loro  successive  eruzioni  , 
siccome  bo  prolissamente  spiegato  in  altre  mie  pro- 
duzioni ,  note  al  Si'g.  Alacri.  Cbe  ban  ,  dunque  ,  ebe 
lare  le  alluvioni  col  carbone  fossile  ,  cagione  delle 
accensioni  voleanicbe  ?  JSienle.  Come  abbiam  noi 
confuse  queste  cose  ?  Neppure  per  immaginazione.  E 
il  mio  censore  quello  ,  cbe  le  confonde,  ed  il  qua^ 
le  poi  esclama  :  Ecco  l'  orìgine  dell'  errore  ,  in  cui 
5V)«  caduti  i  S/g.  Ei]>pi  e  l'ondi.  Chi  c  caduto  ,  let- 
tore ,  ncir  errore  ? 

(118)  Pag.  $35. 

Le  inondazioni  non  furono  cagionate  dal  Vesu- 
vio ,  ma  dalle  acque,  siccome  un  poco  più.  sopra, 
lia  scritto  il  Sig.  Alacri. 

(119)  Pag-  /3b~. 

Ecco  elio  il  celebre  Recàpito  è  anebe  lui  un 
esageratore  ;  tensili  et  aquam  coiinse  inter  se  se  !  ac 
pene  j'oedus  iniisse  !  Clic  dobbiamo  sperare  da  co- 
sloro  ,  che  voglion  imporre  con  frasi  enfatiche  ,  « 
vote  di  senso? 


(120)  Pag.  iS6. 
Pene  maria  debellatimi?  fi!  Sentitelo,  sentite- 
ìo  è  1'  eloquente  IVecupito  che  parla ,  come  se  non 
si  potessero  dire  elegantemente  spropositi  ,  e  cosa 
sublimi  seni'  eloquenza.  Ma  in  generale  quest'  è  L1 
usanza  de'  biologi  ,  i  quali  trattandosi  di  scienze  fi- 
siche, e  non  avendo  die  dire,  voglion  aver  ragio- 
ne ,  lìccandovi  un  pa^so  di  qiialch'  eloquente  scrit- 
tore ,  voto  di  cose,  ina  contornato  di  voci  sonore 
(  nitgae  canora  e  ). 

(121')  Pag.  *3j. 
Questa  descrizione  del  Recupito  ,  dunque  ,  non 
dimostra  cdtro  ,  eh'  un'  alluvione  ;  in  guisa  clic  l'au- 
tore citato  conferma  ,  e  non  distrugge  la  mia  opinio- 
ne. Se  le  acque  scesero  dal  Vesuvio  ,  fu  perchè  di- 
rotte piogge  caddero  su  questa  montagna  ,  le  quali 
dovettero  strascinare  in  giù.  tutte  le  materie  volca- 
niclie  ,  ch'incontrarono.  Non  altrimenti  ,  quindi,  ac- 
cadde ,  allorché  furono  sotterrate  le  città  di  Pom- 
pei ,  e  d'Ercolano.  Diremo,  intanto,  eh' il  Vesuvio, 
distrusse  le  due  città  ,  dal  che  giacciono  al  di  sotto 
di  materie  eruttate  dal  detto  volcano  ,  e  portate  su 
di  esse  dalle  acque  ?  ÌSb  certamente.  Fu  il  Vesuvio 
la  cagione  del  sotterramento  ,  o  le  materie  erultate? 
Kè  l'uno,  ne  l'altre,  ma  le  acque  delle  alluvioni, 
che  vi  strascinarono  sopra  queste  materie.  E  se  le 
acque  fossero  uscite  dal  Vesuvio  ,  (  siccome  ha  pre- 
teso per  lo  passato  in  Accademia  il  Sig.  Alacri  ,  il 
quale  sembra  aver  ora  cambiato  opinione  ,  perchè 
non  ni  parla  più  ),  sarebbe  allora  la  via  secca  ,  o 
l'umida  la  cagione  del  sotterramento?  L'uria  e  l'al- 
tra ,  si  potrebbe  rispondere  ;  ma  in  questo  caso  re- 
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stercl  be  sempre  smentita  la  storia,  la  quale  non  ci  par- 
la di  acqua  ,  ma  della  sola  pioggia  delle  ceneri  vol- 
caniclie  ,  cadute  dall'aria.  E,  conseguentemente, 
inutile  il  voler  amalgamare  insieme  le  eruzioni  ,  e 
le  acque  ,  perchè  così  nel  mentre  resta  provato  il 
mio  assunto  ,  la  storia  niente  vi  guadagna. 

(132)  Pag.  tS8. 
Questo  fatto  è  stato  da  me  riferito  nelle  mie 
lettere,  giusto  perchè  il  Sig.  Macrì  pretese  allora  che 
il  Vesuvio  vomitò  acqua  nel  79.  Vedi  le  pagine  81  a 
85  nelie  quali  colla  testimonianza  dell'  accademia  di 
JNapoli  ho  fatto  rilevare  ,  che  Dell'* eruzione  del  i63i 
|e  acque',  che  dis  esero  dal  Vesuvio,  e- cagionarono 
tanti  d'inni  ,  furono  prodotte  da  dirotte  piogge  ,  e 
ima  uscirono  affatto  dal  volcano.  Propter  dimncoex 
cnu&z  incetidii ,  et  inurìdationi  ;  aqwi~um  die  ti  rnon- 
tis  (  cioè  del  Vesuvio  )  et  niojitium  si vellaram pas- 
cete suiit  (  pag.  )  dice  il  decreto  del  Coliateral 
consiglio.  Ecco  che  i  monti  di  Avella  furano  egual- 
mente inoiul. iti  ,  come  lo  fu  il  Vesuvio.  Ma  nessuno 
dirà  mai  ,  che  le  acqne  uscite  dal  Vesuvio  (  ammes- 
sa questa  supposizione  )  inondarono  i  monti  d'  Avel- 
la ossia  gli  Appennini  ,  ai  quali  l'acqui  «lei  Vesu- 
vio, non  polca  salire  -,  siccome  nessuno  dirà  che  V 
inondazione  di  questi  monti  ,  fu  cagionata  da  acque, 
uscite  dal  seno  de'  monti  medesimi  .  Dirotte  piogge, 
dunque  ,  cagionarono  le  inondazioni  tanto  del  Vesu- 
vio ,  quanto  de'  monti  di  Avella.  Intanto  non  man- 
cano autori,  i  quali  dall'  inondazione  del  nostro  igni- 
vomo ,  accaduta  nel  iG3i  dalle  piogge  ,  pretendono 
che  le  acque  furono  vomitate  dal  vulcano.  Dunque 
dicano  ,  perchè  il  Vesuvio  vomitò  acque  nel  ìb'Si  , 
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le  vomitò  ancora  (  falsa  conseguenza  )  ncll'  eruzione 
del  73.  Dunque  Ercolano  e  Pompei  furono  distrutte 
dalle  ceneri  vulcaniche  ,  e  dalle  acque  vomitate  dai. 
Vesuvio  in  quella  eruzione.  Dunque  ,  rispondo  io  , 
voi  riconoscete  la  via  umida  hetl* avvenimento  fata- 
le delle  due  città  ,  ciò  che  non  dice  punto  la  sto- 
ria ,  la  quale  ci  parla  della  via  secca  soltanto  ,  os- 
sia della  pioggia  delle  ceneri  voleaniche  ,  lanciate 
dal  volcano.  Inefjabilis  cineris  copia  e  Tento  egesta  , 
ferravi  pariler  ,  et  mare  atque  aera  totani  occupa- 

vit  du.isque  integras  urbes  Hercularieùm  et 

l'ompeios  ,  populo  sedente  in  theatro  peni  tris  obruit 
(  pag.  2J  ).  Questo  è  lo  stato  della  questione.  Que- 
sto dice  la  storia  ,  e  non  già  quel  che  sostiene  ora 
il  Sig.  Alacri,  il  quale  per  tire  l'apologia  di  quel- 
la ,  pretende  amalgamare  il  luoco  coli'  acqua  ,  sia 
vomitata  dal  Vesuvio  ,  sia  prodotta  dalle  piogge.  Egli 
in  somma  ,  mette  in  campo  una  nuo\a  dottrina  ,  re- 
lativa alla  distruzione  e  sotterramento  delle  due  cit- 
tà. Or  io  non  ho  avuto  1'  onore  di  confutare  questa 
nuova  dottrina  del  mio  censore  ,  dal  quale  è  slata 
messa  in  scena  ,  giusto  perchè  ho  io  smentito  la  sto- 
ria. 

(■123)  Pag.  tSè. 
Avete  inteso  ,  rispettabilissimi  Signori  ,  quante 
inondazioni  ,  e  quante  alluvioni  cita  il  Sig.  Alacri 
ed  i  danni  dalle  medesime  cagionali  ?  Eppure  il  dot- 
to collega  si  è  dimenticato  aver  egli  parlato  nella 
seguente  maniera  nella  pagina  127.  Oltre  di  die  si  (fai 
fa  ipotesi  delle  alluvioni  ,  và  soggetta.,  ad  altre  gra- 
vissime difficoltà  ,  che  ben  volentieri  pei  brevità  tra- 
lascio ,  non  potendosi  giammai  capire  un  diluvio  di 
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simil  fatta  ,  dì  cui  nè  la  storia  nè  la  natura  in  que- 
ste nostre  beute  regioni  vi  somministra  alcun  esempio . 
Il  Sig.  Macrì  parlava  cosi  ,  per  opporsi  alle  alluvio- 
ni da  me  allegate,  relativamente  al  sotterramento  di 
Pompei  e  d'  Ercolano.  Ora  però  che  il  mio  censore 
ha  bisogno  di  alluvioni  ,  per  sostenere  un'altra  biz- 
zarra »ua  ipotesi  (  cioè  che,  le  piogge   sono  risultati 
tei  effetti  delle  eruzioni  volcaniche  ,  siccome   or  ora 
vedremo  )  queste  nostre  beate  regioni   hnn  sofferto 
tutte  quelle  eh'  egli  cita  ,  dietro  la  storia.  Ecco  per- 
ciò che  la  storia  una  volta  non  ha  alcun  esempio  di 
siffatte  alluvioni  nelle  nostre  beate  regioni,    ed  un' 
altra  volta  ci  rammenta  molti  di  questi  esempj ,  sic- 
come ,  cioè  ,  occorrono  ,  o  non  fan  bisogno  al  Sig. 
Alacri  ,  il  quale  si  contraddice  con  se  slesso.  Intanto 
il  <lotto  mio  censore  ammettendo  ora    le   alluvioni  > 
non  si  accorge  che  fa  cosi  1'  apologia  della  mia  opi- 
nione. Egli  adotta  la  mia  scoperta  ,  senza   volerlo  , 
relativamente  alla  via  umida  '  dalla  quale  io  ho  det- 
to essere  state  seppellite  le  città  di  Pompei  ,    e  d7 
Ercolano.  Ma  son  queste  piogge  ,  in  seguito  di  eru- 
zioni volcaniclie  ,  egli  dice.  Sia  rispondo.  Così  accad- 
de nel  79  ,  soggi ugne.  ì\b  Signore  ,  replico  ,  perchè 
la  storia  non  ne   pa<rla.   Del    resto    ammessa  anche 
questa  ipotesi  ,  cioè  che  1'  eruzione  di  Tito  lu  segui- 
la da  dirotte  piogge  ,  e  da  inondazioni j  siccome  in 
seguito  pretende  il  Sig.  Macrì  ,  la  conseguenza  è  che 
queste  piogge  ;  e  queste  inondazioni  seppell irono  le 
due  città  ,  e  non  già  la  pioggia  delle  ceneri  volca- 
niohe  ,  lanciata  dal  Vesuvio.  Ma  io  ,  risponde  il  Sig. 
Mani  ,  con  tali  piogge  ,  ed  inondazioni  spiego  1'  av- 
venirne hto,'  nell'  alto  che  fò  l'apologia  dcIJa  storia, 


perchè  vi  parlo  di  ceneri  lanciale  dal  Vesuvio  ,  c  di 
acque,  cadute  sul  volcano  ,  durante  ,  o  dopo  dell 
incendio  ,  quali  ceneri  ,  ed  acque  concorsero  insie- 
me a  distruggere  ,  ed  a  seppellire  le  due  città.  Be- 
nissimo, mio  dotto  amico  ,  ma  io  vi  replico  ,  die 
non  ha  avuto  1'  onore  di  confutare  questa  vostra 
riuova  dottrina.  Ho  preteso  solo,  che  la  storia  ci 
narra  favole  intorno  a  questo  avvenimento  ,  perchè 
ci  parla  della  sola  pioggia  di  ceneri  ,  lauciate  dal 
Vesuvio  ,  e  non  già  di  piogge  ,  e  di  acque.  Se  pre- 
tendete fare  1'  apologia  della  storia  ,  dovete  parlar- 
mi della  via  secca  soltanto  ,  perchè  altrimenti  usci 
rete  dallo  stato  della  questione  ,  e  crederete  parlai 
della  storia  ,  quando  non  state  ragionando,  cdie  del- 
le vostre  idee,  vere  o  false  che  siano,  siccome  avete 
latto. 

(124)  Pag.  i3g. 

Noi  non  siam  affatto  usi  di  negare  la  storia  , 
dal  che  1'  abbiamo  dichiarata  una  volta  fallace  ,  per 
ciò  che  riguarda  la  favolosa  distruzione  e  sotterra- 
mento di  Pompei  ,  e  d'  Ercolano.  Per  quel  che  , 
quindi  ,  riguarda  questo  punto  ,  a  torlo  il  mio  cen- 
sore chiama  la  storia  lux  veritatis  ,  mentre  ci  avvol- 
ge tra  dense  tenebre  ,  fralle  quali  trovansi  oggi  ,  in- 
gannati dalla  storia,  tanti  letterati. 

(125)  Pag.  i3g. 

11  Sig.  Macrì  si  travaglia  tanlo  per  dimostrare 
le  alluvioni,  ed  i  danni  dalle  medesime  cagionati. 
Egli,  dunque,  ammetta  la  mia  opinione,  e  la  mia 
.•scoperta,  malgrado  se  stesso.  Vorrà,  forse,  da  que- 
le  alluvioni  ricavare  qualcbe  cosa  a  favore  della 
storia  ,  eh'  io  combatto  ?  Vedremo   come   sarà  per 
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riuscii  \i  ,  ma  lo  prego  di  non  uscire  dallo  sialo  del- 
al  questione.  Lo  prego  ,  cioè  ,  di  parlare  della  slo- 
ìia  ,  e  non  della  sua  opinione. 

(12S)  Pag.  t3g. 
Ammesso  e  non  concesso  ,  che  le  grandi  e  spa- 
ventevoli accensioni  Vesuviane  finiscono,  o  sono  ac- 
compagnale da  continue  ed  abbondanti  piogge  (  giac 
die  1'  aver  citalo  quelle  (  nelle  quali  delle  piogge 
accaddero,  è  un  argomento  die  in  tutte  la  altre, 
piogge  non  \i  furono  ,  siccome  ,  in  fatti,  dalla  storia 
lisulla  non  csscrvene  siale  nelle  eruzioni  Vesuviane  ), 
la  conseguenza  naturale  non  è  quella  ,  certamente  . 
che  da  tali  eccezioni  delle  eruzioni  del  Vesuvio  de- 
duce il  >Sig  Alacri.  Cioè  che  le  piogge  sono  effetti  , 
e  naturali  risit/t. unenti  di  grandi  ,  e  portentosi  incen- 
Jj  fiftf'  monti ,  e/ie  gitfaìto  fiamme,  e  fuoco.  11  dot- 
to mio  censore  per  stiracchiare  le  cose,  arriva ■finan- 
che ad  alterare  ciò,  eh' è  slato  generalmente  stabi- 
lito ih  fìsica  ,  intorno  alle  cagioni  delle  piogge.  A 
chi  mai  de'  fisici  potrà  venire  in  lesta  ,  che  i  volca- 
ni  ,  e  le  eruzioni  vulcaniche  siano  le  cagioni  produt- 
trici delle  piogge?  Eppure  il  Sig.  Alacri  pianta  ciò 
come  un  assioma.  Ma  perchè  le  eruzioni,  e  non  già 
i  vapori  aquosi  sciolti  nell'  atmosfera  ,  darebbero 
origine  alle  piogge  ?  Sarebbero  forse  vapori  aquei  , 
usciti  dal  volcano  ?  E  quale  ne  sarebbe  la  conse- 
guenza conilo  del  mio  assunto  ? 'Nessuna.  Vengano  da 
dove  si  vuole  questi  vapori  nell'atmosfera;  si  sciol- 
gano in  piògge  ;  formino  queste  delle  alluvioni  ;  che 
>ccndan  giù  dal  Vesuvio,  resterà  sempre  fermo  c 
-.ildo  che  le  alluvioni  ,  c  non  già  la  pioggia  delle 
>  '  neri  voi  uniche  sotterrarono  l'ompci  ed  Ercolan© 
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Sarà  questa  verità  distrutta  ,  nella  supposizione  che 
i  vapori  aquei  usciti  dal  Vesuvio  .  sciolti  nell'  atmo- 
sfera ,  e  precipitati  pel  pendio  del  voltano  ,  forma- 
rono le  alluvioni  medesime?  Nò  sicuramente. 

(127)  Pag.  140. 

Cattiva  conseguenza.    Se   eia   fosse    avvenuto  ; 
la  storia     che  parla  tanto    di    quella    eruzione  ,  T 
avrebbe  detto  sicuramente  ,  e  non    avremmo  adesso 
bisogno  degli  argomenti  di  analogia  del  Sig.  Macri  , 
per  provare  questo  supposto  fatto  ;  cioè  un'  alluvio- 
ne durante  1'  eruzione  di  Tito.  Replico  che  le  piog- 
ge dirotte  ,  e  le  inondazioni  ,  che  seguirono  ,  o  ac- 
compagnarono le  poche  eruzioni  del  Vesuvio  ,  citate 
dal  Sig.  Macrì  ,  costituiscono    F  eccezione  ,    e  non 
gtù  la  regola.  Di  fatti  in  tutte  le  altre  eruzioni  ,  ol- 
tre delle  citate  ,  nè  piogge  ,  né  alluvioni  vi  furono. 
Perchè,  dunque,  ammettere  principi,  contrai j  alla 
fìsica  ?  Perchè  dedurne  false  conseguenze  ?  Altronde 
le  induzioni  mai  costituiscono  certezza. 

(128)  Pag.  i4o- 

Ecco  una  nuova  teoria  ,  che  mette  in  scena  ii 
Sig.  Macrì.  Se  l'eruzioni  finiscono,  0  sono  accom- 
pagnate da  dirotte  piogge  ed  inondazioni  ,  siccome 
igli  pretende  ;  e  se  ncll'  eruzione  del  i63i  il  Vesu- 
vio era  stato  in  una  lunghissima  quiete  ;  domando 
se  durante  questa  quiete  vi  furono  piogge  ,  o  nò  ? 
Il  nò  sarebbe  una  necessaria  conseguenza  del  princi- 
pio ,  stabilito  dal  mio  censore  ,  perchè  ,  cioè  ,  le 
piogge  sono  effetti  ,  e  naturali  risultamenti  di  gran- 
di j  e  portentosi  incendj  de  monti  ,  che  gittano  fiam~ 
me  e  Jicoco  (  pag.  i3r)  ). 
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(129)  Pag.  140. 

11  dirsi  dal  Sig.  Macrì  io  credo  che  il  medesi- 
ìno  fenomeno  (  cioè  un'  alluvione  )  accadesse  a' tem- 
pi di  Tito  ,  non  prova  che  fosse  accadala.  La  cre- 
denza non  forma  certezza  ,  anzi  dubbio  della  cosa. 
Al  contrario  la  prova  di  non  esser  avvenuta  alluvio- 
ne alcuna  all'epoca,  di  cui  è  questione  ,  è  messa 
nel  silenzio  della  storta  ,  la  quale  ne  avrebbe  ,  cer- 
tamente ,  (avellalo.  La  detta  alluvione  ,  dunque  ,  è 
messa  nella  credenza  del  Sig.  Macrì  ,  perchè  dice  , 
in  credo  che  accadesse  ai  tempi  di  Tito.  Or  da  que- 
sta sua  ipotesi  non  deve  dedurne  ,  che  la  distruzio- 
ne di  Pompei  e  d'  Ercolano  avvenne  ai  Icropi  di  Ti- 
to c  provare  ,  così  ,  ignatoun  per  ignotum. 

(130)  Pag.  14Ì. 

Pai  che  il  Sig.  Macri  è  cT  avviso  che  nell  eru- 
zione di  'l'ito  dopo  la  pioggia  di  ceneri ,  di  pomici  , 
e  di  sassi  infocati  ,  o  contemporaneamente  ad  essa  , 
seguì  la  pioggia  d'  accpia  ,  non  ne  segue  affatto  ,  che 
questa  pioggia  ebbe  effettivamente  luogo.  Kgli  potrà 
credere  quel  che  gli  piace.  La  dimostrazione  è  quella 
che  manca  ;  tanto  più  che  niente  ne  dice  la  storia. 
Ma  poi  cosa  giova  questa  pioggia  al  mio  censore  ? 
Nulla  -,  perchè  così  vien  egli  a  riconoscere  la  via 
umida  sopra  Pompei  ed  Ercolano  ,  ciò  ,  che  per  1' 
appunto  ,  costituisce  la  mia  opinione. 

(  1 3 1  )  Pag.  141. 
Che  il  P.  della  Torre  ,  ed  i  dotti  ed  eruditi  Ac- 
cademici Ercolanesi  abbiano  opinato  come  al  Sig. 
Macrì  ;  che  mille  altri  autori  opinino  la  stessa  cosa, 
le  opinioni  mai  costituiscono  dimostrazione.  La  dì- 
-*i!o»irazione  ,  poi  ,  conlraiiu  a  quel  che  il  1',  della 


Torre  ,  gli  eruditi  e  dotti  accademici  Ereolanesi  ,  ed 
il  Sig.  Macrì  opinano  ,  ^  messa  nel  silenzio  della 
storia,  la  quale  non.  ci  parla  allatto  d'inondazioni  , 
c  di  pioggia  d*  acqua  nell'  eruzione  di  Tito. 

(i.32)  Pag.  141.  ■ 
Ecco  che  il  Sig.  Macri    riconosce    la    via  umi- 
da in  Ercolano,  e  spiega    eoi   soccorso   dell'  ai  qua 
V  impressione  citi  volto  lancino  ci'  una  statua  ,  come 
anche  l' entrata  delle  ceneri    vo/cianiche  in  tutti  gli 
spazj  voti  sì  dell'  anfiteatro  ,  come  degli  altri  luoghi 
chiusi.  Or  io  quii  ,  per  1'  appunto  ,    1'  attcndea.  Gli 
domando  ,  adesso  ,  se  1'  acqua  non  si  f'o.ise  introdot- 
ta ,  ossia  non  fosse  entrata    in    lutti  gli   spazi  „voti 
dell'  anfiteatro  ,  e  degli  altri  luoghi  chiusi  ,    vi  sa- 
rehhero  entrate  le  ceneri  volcaniche  ?  Nò  certamen- 
te ,  ed  il  Sig.  Macrì  lo  confessa.  Dunque  non  fu  la 
pioggia  volcanica  }  ossia  le  ceneri  cadute  dall'  aria  , 
che  sotterrarono  1'  anfiteatro  ,  e  la  città  intera  d'  Er- 
colano ,  siccome  pretende  la  storia  ;   inejfaòi/is  ci- 
neris  copia  ...  duasque   integrafi   urbes  f/crcula- 
neum  et  Pompeios  ,  po/julo  sedente   in   theafro  pe- 
ìiìtus  obruil.  In  guisa  che  se  non  vi  fosse   stala  un' 
alluvione,  le  ceneri  Volcaniche  non  a  vrebbero  affai  - 
to  seppellite  le  due  citlà.  11  Sig.  Macrì   e    cos'ivi  io 
convenire  su  di  ciò  ,  perchè  ha  bisogno  dell'acqua. 
In  altri  termini  ciò  si  chiama  rigettare  la  via  secca, 
ch'egli  si  è  proposto  di  sostenere    cqllà    gloria.  In- 
tanto se  nell'  eruzione  di  Tito  non  vi  furono  alluvio- 
ni d'acqua  (  giacche  gli  storici   non    pailan  affatto 
nè  di  piogge  ,  né  di  alluvioni  )  ,  ne  segue  che  Pom- 
pei ed  Ercolano  non  furono  distrutte  ,   e  sotterrale 
da  quell'  eruzione  ,  perchè  mancò  l'acqua  ,  la  qua- 
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le  secondo  il  Sig.  Macil  impastò  ,  e  conglutinò  k 
pomici  ,  e  le  altre  sostanze  vomitate  dal  Vesuvio  ; 
produsse  1'  impressione  della  maschera  nel  tufo  ;  e 
/e  introdusse  in  tutti  gli  spazj  voti  dell'  anfiteatro  ,  e 
degli  altri  luoghi  chiusi  (  pag.  140  ).  Ecco  ,  dunque, 
perchè  il  mio  contraddittore  è  andato  a  rivangare 
tante  eruzioni  ,  accompagnale  da  piogge  ,  e  da  inon- 
dazioni ,  per  dedurne  che  così  dovè  ancora  accadere 
in  quella  del  79.  Ecco  perchè  ha  stabilito  un  prin- 
cipio falso  ,  cioè  che  le  piogge  sono  effetti  e  naturali 
risulùtmenli  di  grandi  ,  e  portentosi  incendj  de' monti, 
che  gittano  fiamme  ,  e  fuoco  (  pag.  i3g  )  ,  per  dar- 
ci ad  intendere  ,  che  V  eruzione  di  Tito  fu  seguita 
da  una  grande  alluvione.  Ecco  perchè  gli  è  piaceiu- 
to  di  ammettere  un'altra  strana  teoria  ,  cioè  ehc  le 
piogge  ,  e  le  grandi  inondazioni  accadono  soprattut- 
to ,  quando  il  vulcano  è  stato  in  una  lunghissima 
quiete  ,  còme  avvenne  nel  fG3t  ,  in  guai  epoca  per 
16  spazio  di  iòo  anni  //è  punto  nè  poco  vomitò  so- 
stanza a/cuna  (  pag.  140  )  per  stabilire  ,  così  ,  che 
avendo  il  Vesuvio  lungamente  taciuto  prima  del 
79  ,  dovè  a  quell'  època  necessariamente  seguire 
all'  erti/ione  un  diluvio  d'  acqua.  Or  facendo  man- 
vare  dirotte  piogge  ,  e  grandi  inondazioni  all'  eru- 
zione di  Tito  ,  (  perchè  realmente  non  ve  ne  furo- 
no ,  siccome  risulta  dal  silenzio  della  storia  )  ,  ne 
segue  clic  Pompai  ed  Ercolano  non  poterono  essere 
in  quell'  epoca  distrutte  e  sotterrate.  E  finalmente 
concesso,  anche,  che  vi  furono  inondazioni  nell'  eru- 
zione del  7q  ,  (  ciò  eh'  è  contraddittorio  con  quel 
che  il  Sig.  Alacri  ha  detto  altrove  ,  con  aver  affer- 
mato ,  che  le  acque  ,  le  quali  ebbero  parte  nella  pro- 
fili 


duzhne  di  alcuni  materiali  esistenti  in  Pompei  ,  ed 
in  Ercouino  ,  nacquero  dopo  l'  eruzione  di  Tito  ) 
(  pag.  i3a  )  ,  ciò  dimostra  che  le  due  ittà  Furono 
dalle  acque  ,  e  non  già  dalla  pioggia  volcanica  del- 
le ceneri  seppellite.  Dovunque  ,  conseguentemente  , 
voglia  volgersi  il  mio  dotto  censore  ,  egli  si  ritro- 
verà sempre  preso  tra  i  miei  argomenti,  nell' altu  che 
»i  vede  in  contraddizione. 

(133)  Pag.  I4i. 

Nullàdimeno  il  P.  della  Torre  ,  gli  accademi- 
ci Ercolanesi  .,  il  cavaliere  Hamilton  ,  il  Gioerii  ,  ed 
altri  non  dedussero  affatto  ,  dalla  idea  in  questio- 
ne t  la  falsità  di  ciò  che  narra  la  storia  ,  relativa- 
mente alla  distruzione  ,  e  soltelramento  d'  Ercolano. 
All'  op|iosto  questi  scrittori  prevenuti  dalla  storia  , 
fecero  sforzi  di  fantasia  per  sostenere  la  pioggia  del- 
le ceneri  volcaniehe.  Ilo  già  detto  nella  nota  7  ,  elio 
il  cavaliere  Hamilton  fu  due  dita  distante  da  questa 
scoperta  ;  ma  egli  era  prevenuto  a  favore  della  sto- 
ria ,  e  non  era  avvezzo  alle  osservazioni  geologiche. 

(134)  Pag.  141. 

Questo  dippiù  di  acque  ,  provegnentc  dalle  ac- 
que piovane  di  diciotto  secoli  ,  che  il  Sig.  Ma  eri  sug- 
gerisce ,  per  provare  le  produzioni  della  via  umida 
in  Ercolano  ,  ed  in  Pompei  ,  dimostra  che  il  mio 
censore  non  è  saldo  nelle  sue  idee.  Le  pretese  inon- 
dazioni dell'  eruzione  di  Tito  ,  penetrarono  ,  o  nò 
negli  andirivieni  di  quelle  due  città  ?  Fu  allora  o 
nò  ,  clic  le  acque  formarono  le  produzioni  aquee  ? 
Egli  ne  dubita  ora  ,  dopo  averlo  asserito  asseverati- 
temente  nella  pagina  141  ,  giacch'  è  ricorso  alle  ac- 
que piovane  di  diciotto  secoli  per  la  formazione  dcl- 
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le  sue  produzioni  aquce.  In  buona  logica  sono  que- 
ste contraddizioni. 

(  1 35  )  .  Pag.  142. 
Questa  conclusione  del  Signor  Macrì  dedotta  da 
ipotesi,  e  dopo  aver  egli  confessata  la  via  umida  in 
Pompei  ed  in  Ercolano  ,  non  sembra   giusta  sicura- 
mente . 

(  1 36)  .  Pag.  142. 

Qnal  è  questa  cagione  co>ì  attiva  ,  e  poderosa  ? 
La  pioggia  delle  ceneri  ,  o  1'  inondazione  ?  Se  per 
confessione  del  Signor  Macrì  le  acque  s  introdusse- 
ro in  tutti  gli  spazj  voti  dell'  anfiteatro  ,  e  degli  al- 
tri luoghi  chiusi  (  Pag.  141  )  ,  ne  segue  che  le  due 
città  Turono  seppellite  dalle  acqite  ,  senza  delle  qua- 
li le  materie  voltamene  non  sarebbero  venute  sopra 
delle  città  medesime  . 

(137)  .  Pag.  142. 

Desidererei  che  il  Signor  Macrì  avesse  la  com- 
petenza di  andar  meco  colà  ,  e  mi  mostrasse  le 
lave  dell'  eruzione  del  i63i  .  A  quali  caratteristi- 
che le  distinguerebbe  egli  ?  E  poi  come  distinguer- 
le ,  o  per  meglio  dire  vederle  ,  se  confessa  essere 
quasi  tutte  coverte  dei  quelle  stesse  produzioni  aquee, 
che  osse /  varisi  in  Ercolano  ed  in  Pompei  ?  Noa 
son  questi  giuochi  di  parole  del  mio  dolio  censore  ? 
(  1 33)  .  Pag.  142. 

Questa  istoria  riguarda  mine  ,  e  danni  cagiona- 
te da  lave  infocate  ,  e  non  già  da  piogge  volcani- 
fh*  cadute  dall' aria  .  Il  Signor  Mani,  conseguen- 
temente ,  ci  parla  di  cose  disparate  ,  e  dicendoci  , 
i/i  questi  verità  (  cioè  della  distruzione  di  Pompei 
f  d' Ercolano  per  effetto  della  pioggia  volcanica  dei. 
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^9  *)  st  possono  anche  chiarire  i  Signori  Liopi  e 
Tondi  osservando  le  antiche  lave  dell'  incendio  del 
*63i  etc.  ,  sorte  egli  dall'  argomento  . 

(i39).  Pag.  142. 
Vi  prego  Signor  Macrì  di  riflettete   a   quel  che 
Ilo  scritto  intorno    ai  monti  volcanici    in   generale  , 
ossia  alla  di  loro  genesi  ,    ed  allora  non  mi  citerete 
più  i  catnpi  flegrei  ,  come  prodotti    interamente  del 
fuoco  .  I  geologi    si  occupano.,    tra    le    altre    cose  s 
dell'  origine  delle  mmtagne  .  Vale  a  dire  ,    eh'  essi 
vogliono  sapere  ,  chi  ha  fabbricato  ,    per  così  dire  , 
una  montagna  iti  mi  luogo tf  dove  prima  q testa  non 
csistea .  Trattandosi  di  genesi,    essi  fissano  la  cagio- 
ne .  e"  non  tengono  conto  del  materiale  .  Or  voi  ri- 
troverete che   ne'  campi    flegrei    vi   sono  molti  ,  e 
molti  monti  ,  surti    ne'  luoghi  ,    dove    li  veggiamo 
•ggi  assisi, per  opera  delle  acque;  composti  per  altro, 
in  gran  parte  ,  da  materie  eruttate  dai  volcani  ,  per 
cui  ho    chiamate    queste    montagne   vulcaniche  pel 
materiale  ,  è  nettuniane  per  genesi  (  Vedi    la  nota 
&3).Ho  detto  in  gran  parte  composti  da  materie  erut- 
tate dai  voleani  ,  perchè  ve  ne  sono  anche  di  quel- 
le ,  che  non  sono  volcauiche  ,    e  le  quali  concorro- 
no alla  formazione  di  silfaue  montagne  .    Tali  sono 
gli  strati  di  arena  ,  e  di  limo  ,  strascinate  da  luoghi 
lontani  dalle  aeque  ;  e  tali  sono  ancora  gli  strati  di 
terra    vegetabile,    che    con   i  volcanici  alternano. 
I  monti  che  formano  il  cratere  di  Napoli  ,   sono  di 
questa  natura  ,  siccome  ho  osservato  nella  nota  83. 
Vedete  ,  duuque  ,  benissimo  ,  che  trattandosi  de*  cam- 
pì  flegrei    con    un   geologo  ,   bisogna    essere  molto 
càuto  ;  non  dovendosi  ^  cioè  ,  attribuite  la  genesi  di 
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molti  n\oMti  ,  che  in  una  sì  vasta  regione  incen- 
tranti ,  al  fuoco  ,  ma  alla  via  umida  .  Intanto  que- 
sti monti  d  alluvione  volcanici  ,  che  s' incontrati» 
tanto  frequentemente  ne*  campi  flcgrei  ,  sono  per 
l'appunto,  la  più  b  -I  la  dimostra/ione,  di  essere 
stati  ancora  prodotti  d r» I i e  acque  quelli  ,  sotto  de* 
qiuli  giacciono  Pompei  ed  Ercolano  ,  giacché  sono 
della  stessa  stessissjma  natura  de'  primi  .  In  con- 
seguenza .Pompei  ed  Ercolano  furono  sotterrate 
dalle  acque  ,  perchè  da  queste  han  preso  origine  i 
monti  ,  al  di  sotto  de'  quali  son  seppellite  le  due 
città  . 

(140)  .  Pag.  i+3. 

Il  Signor  Macri  confonde  ,  in  questo  luogo  ,  le 
varie  genesi  delle  montagne  volcaniche  .  Quella  del 
Monte  nuovo  j  nato  nel  i534  da  un'  eruzione  ,  che 
scoppiò  da  sotto  dell'  islesso  luogo  ,  sopra  di  cui 
oggi  quel  monte  giace  ,  è  ben  diversa  dalla  genesi 
de'  monti  di  Pompei  e  d' Ercolano,  è  ciò  anche 
nel  caso  che  li  vogliamo  supporre  prodotti  dalla  via 
secca  nell'  eruzione  di  Tito  :  mentre  questi  monti  , 
ossia  i  loro  componenti  ,  sarebbero  venuti  per  aria 
ne'  Infogni  ,  dove  oggi  li  vediamo  ,  lanciali  dal  Vo- 
suvio  ,  cosa  mollo  diversa  da  ciò  ,  che  accadde  nel 
Monte  nuovo  .  Prego  il  dotto  censore  di  leggere  la 
nota  83. 

(141)  •  Pag.  143. 

In  somma  il  Signor  Macrì  insiste  sempre  sulle 
•piogge  ,  per  provare  le  produzioni  aquee  ne'  monti 
volcanici  .  Ciò  significa  esser  convinto  della  mia  opi« 
nionc  ,  senza,  volersi  staccare  dal  fuoco  ,'  come  ca- 
gione de'  monti  medesimi  .    La    spiegazione   da  me 
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t?ata  delle  quattro  specie  di  genesi  delle  montagne 
Vulcaniche  ,  nella  nota  S3  ,  potrà  disingannarlo  ,  e 
metterlo  nel  caso  di  distinguere  una  cosa  dall'  altra, 
come  mi  lusingo  . 

(142)  Pag.  i43. 
Che  colà  ebbero  luogo!  Come  colà  ,  se  Ischia 
non  esiitea  allatto  ,  quando  ebbero  luogo  le~  accen- 
sioni ,  dalle  quali  fu  qutll'  isola  prodotta  ?  Le  ac- 
censioni ,  in  fatti,  si  foruiarcno  al  di  sotto  del  fondo 
del  mare  /  dove  oggi  è  1'  isola  ,  che  suise  dalle  ma- 
terie ,  eruttate  dal  volcano  ,  che  si  aprì  sotto  le 
acque  .  Ciò  è  provato  dai  testacei  ,  e  da  tante  pro- 
duzioni marine  ,  che  veggonsi  incastonati  nelle  ma- 
terie volcaniche  ,  prodotte  da  quella  grandissima 
esplosione  .  Nulladimeno  formata  che  iu  1'  isola  ,  le 
alluvioni  spazzando  i  terreni  ,  trasportando  via  le 
materie  ,  e  depositandole  in  luoghi  bassi  ,  diedero 
origine  a  quei  monti  volcanici  d'  alluvione  ,  che  ve- 
diamo adesso  nell'  isola  ,  i  quali  conseguentemente 
sono  volcanici  pel  materiale  ,  e  nettuniani  per  ge- 
nesi .  Questi  monti  ,  quindi  ,  son  effetti  delle  ac- 
que ,  e  non  già  degli  antichi  accendimenti  ,  che  co- 
là ebbero  luogo  .  Or  da  ciò  non  risulta  che  1'  isola 
d'  Ischia  nacque  per  via  umida  ,  siccome  il  mio 
censore  pretende  doversi  dedurre  dalla  dottrina  da 
me  proposta  ■ 

(140).  Pag.' 143. 
Pregherei  il  Signor  Ma  cri  di  dirmi  ,  quali  sono 
le  produzioni  aquee  ,  sopra  imposte  >  o  mescolate  col' 
le  produzioni  ignee  ,  che  si  osservano  nella  regione 
Ercolanese  ,  Pompeiana  ed  altrove  .    Dunque  Pom- 
pei ed  Ercolano  sono  coperte  da  produzioni  ignee, 
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che  stantio  al  di  sotto  ,  e  da  produzioni  aquee  ,  che 
trovatisi  al  di  sopra  di  quelle.  Ecco,  quindi,  due 
materie  diverse  ,  che  io  non  conosco  ;  o  per  meglio 
dire  che  non  esistono  affatto  in  quei  luoghi  .  Come 
potrà  dimostrai  le  il  mio  censore  ?  In  niuu  conto  . 
Or  la  dottrina  da  me  stahilita  ,  dimostra  evidente- 
mente ,  che  le  montagne  sotto  delle  quali  giaccio- 
no seppellite  le  due  città  ,  sono  vohauichc  pel  ma- 
teriale ,  e  nettuniane  per  genesi  ,  senza  che  per  ciò 
vi  siano  produzioni  di  due  generi  >  aquee  ed  ignee  .. 
come  dice  il  mio  censore  . 

(I44)  Pag.  144. 
Se  il  tufo  de' c  ontorni  di  Napoli  /osse  nato  dal 
fondo  delie  acque  mutine  ,  siccome  franca  mente  so- 
spetta il  Sig.  Maerì  ,  noi  doviemmo  vedervi  de'  te- 
stacei ,  e  degli  altri  corpi  mariui  ,  incastonati  in  es- 
so ,  siccome  li  vogliamo  nelle  materie  volcaniche  del" 
Y  isola  d'  Ischia  ,  surta  dal  mare  ,  ciò    che   non  si 
Verifica  allatto.  Similmente  le   nostre   montagne  di 
tufo  ,  dovrebbero  avere  la  figura  conica  ,    come  fu 
cono  una  volta  1'  isola  d'  Ischia  ,  e  non  già  una  fi- 
gura prolungata  di  più  miglia.  Da    un'  altra  parte  i 
banchi  tufacei  ,  messi  1'  uno   sopra    dell'  altro  nelle 
nostre  montagne  ,  e  divisi  dalle  così  delle  scarpine, 
Ossia  da  soluzioni  di  conliuno  ,  indicano  che  i  bau- 
chi  medesiui  sono  lauti  sedimenti  di  reiterate  ,  e  suc- 
cessive alluvioni.  La  forza,  poi  ,    dell'acqua  nella 
genesi  delle  nostre  montagne  di  tufo  ,  è  dimostrala 
dai  corpi  avventicci  ,  incastonati  nel  tufo,  come  pez- 
fci  di  lava  ,  di  pietra  verde,  di  granilo,  ed  anche  di 
terre  cotte.  Similmente  è  dimostrata  dagli   strali  di 
lapillo  ,  che  in  Vali  monti  frequentemente  incontrane 


si,  riccome  tutto  ciò  è  stato  da  me  eletto  più  volle. 
(i/|5)  Pag.  14f. 
Dove  sono  quelle  t  eneri  nel  t  ufo  ?  Domando  al- 
la (lotta  società  il  confronto  delle  teneri  vulcaniche 
col  tufo  ,  per  convincersi  quanto  sia  assurdo    1'  am- 
mettere quelle    in   questo.    Non    manneai  ,   fin  dal 
1810,    di    sottotomettere    alla   saviezza  dell'illustre 
assemblea  una  raccolta  delle  varie  materie  ,  die  cuo- 
prono  Pompei,  ed  tre  ulano,  una  con  una  quantità* 
di  vere  ceneri  volcaniche,  da  me  prese  sul  Vesuvio, 
da  qnal    raccolta  si  avrebbe  pututo  rilevare  1'  insus- 
sistenza dell'assertiva  del  mio  censore,  cioè  clienti 
tufo  vi  sian  ceneri.  Altronde  cosa    sono    le    ceneri  ? 
Residui  di  combustibili  bruciati  ,  se  non  vogliam  far 
abuso  de'  vocaboli.  Or  se  cosi  è  la  cosa  ,    le  ceneri 
volcaniche  sono  troppo  piccola  cosa  in  natura  ,  per 
non  potersi  dire  fatte  dalle  medesime  tante  monta- 
gne di  tufo  ,  che  osservansi    ne'  paesi    vol<  anici  ,  e 
particolarmente  nel  nostro.  Come  il  carbone  fossile 
alimenta  i  volcani  ,  e  come  questo  combustibile  som- 
ministra pochissime  ceneri  ,  perchè  provegnente  dal 
regno    animale  marino  ,  siccome    ho    dimostrato  in 
un'  altra  mia  opera  ,  perciò  sarebbe  assurdo  ammet- 
tere tanta  quantità  di  cenere,  per  quanta  ve  ne  sareb- 
be abbisognata  per  la  formazione  di  tante  montagne 
di  tufo.  Le  ceneri    volcaniche  ,    dunque  ,    sono  un 
composto  di  ceneri  (  che  risultano  dal  carbone  fos- 
sile bruciato  nel  focolare  volcanico  ,  lanciate  in  ari*, 
e  depositate  intorno  al  cratere  )  di  scorie  ,  di  tritu  - 
mi di  olivino  ,  di  lave  ,  e  dell'  istesso  carbone  ,  dì 
«piali  sostanze  niente  si  ravvisa  nel  tufo.  Inoltre  non 
yi  sona  nel  tufo  sostanze  fuse,    all'eccezione  della 


pomice  ,  o  vetrificate  ,  siccome  asserisce  il  Sig.  Ma- 
crì  ,  il  quale  pretende  che  ques'e  sostanze  fuse  ,  o 
verificate  ,  siano  conglutinate  fra  loro  mercè  l'umi- 
do delle  piogge  ,  o  di  altra  sostanza  a  noi  finora 
ignota,  ti'  umilio  non  conglutina  certamente.  La  pre- 
tesa causa,  poi  ,  ignota  è  una  massa  argillosa  ,  o  ar- 
g'Uosa-calcare  ,  la  quale  conglutina  la  pomice  in  es- 
sa incastonata/  ed  ecco  i  conponenti  del  tufo. 

(146)  Pag.  i44- 
La  nota  precedente  ci  convince  ,  che  il  Vesu- 
vio ,  ed  i  vicini  volcaui  estinti  non  lanciarono  ail'ai- 
1o  una  slrahbocchevole  quantità  di  ceneri  volcauiehc, 
per  la  forma/ione  di  tanti  monti  di  tufo  ,  che  pres- 
so di  noi  si  osservano.  Se  per  pietre  arse  ,  voglia 
intendere  il  Sig.  Alacri  le  pomici  ,  glielo  accordo  , 
ma  egli  oltre  alle  picire  arse  ,  numera  anche  le  po- 
mici ,  lanciate  dal  Vesuvio  ,  o  dai  vicini  volcani 
estinti  per  la  formazione  del  tufo,  l'ornici  ,  e  pietre 
arse  ,  sono  due  cose  diverse.  Nel  tufo  non  si  osser- 
vano quest'  ultime  ,  tome  le  prime.  Nè  per  pietre 
arse  dobbiamo  intendere  la  lava,  incastonata  nel  tu- 
fo, perchè  la  lava  è  una  sostanza  fusa,  e  non  già 
una  pietra  arsa.  Da  un'  altra  parte  la  lava  è  avven- 
ticela nel  tulo,  non  formando  una  parte  costituente 
di  esso  ,  poiché  vi  sono  macigni  immensi  di  tufo  , 
che  anzi  monti  interi,  ne1  quali  lava  non  si  osserva. 
Finalmente  la  conglutinazione  delle  ceneri  ,  delle 
pomici  ,  e  delle  pietre  arse  ,  mercè  1'  umido  delle 
piogge,  per  la  foi  inazione  del  tufo,  siccome  preten- 
de il  Sig.  Alacri  ,  è  una  chimera ,  giacché  questa 
conglutinazione  (  non  delle  ceneri  ma  dell  e  pomici  ) 
vico,  formata  dalla  massa  argillosa ,   o  argiliosa-cal- 
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carca  ,  della  quale  ho  già  favellalo  ,  conglutinazione 
«he  in  niun  conto  può  (arsi  dall'  umido  delle  piogge. 
(1^7)  Pag.  (44.. 
L'opinione  del  Sig.  Mi  cri ,  relativa  al  tufo,  è 
quella  della  conglutinazione  delle  ceneri  ,  delle  po- 
mici, e  delle  pietre  arse  ,  per  opera  dell'umido  djl- 
lc  acque  piovane.  Abbiam  veduto  nelle  note  prece- 
denti ,  quanto  sia  insussi  >tente  ,  e  non  giusta  q lic- 
ita opinione  del  mio  cfiisore  .  Aggiungo  qui  ,  eh' 
egli  considera  queste  ceneri  ,  pomici  ,  e  pietre  arse, 
lanciate  dai  volcani  sopra  d'  un  luogo  qualunque  , 
sul  quale  pretende  egli  essersi  fatta  la  conglutinazio- 
ne ,  di  cui  parla.  Or  il  dotto  autore  non  lia  ancora 
riflettuto  (  sebbene  io  1'  abbia  det<o  più  volte  )  clic 
nella  formazione  de'  monti  volcanici  di  alluvione  , 
quali  sono  ,  tra  gli  altri  ,  quelli  di  tufo  ,  vi  è  s'au 
doppia  traslazione  di  nuilerie  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro ,  e  questa  traslazione,  fu  prodotta  e  si  produce 
da  due  cagioni  diverse.  Cioè  traslazione  dal  sene» 
della  terra  ^  alla  superfìcie  ,  per  opera  del  fuoco  ,  al- 
lorché le  materie  volcaniche  furono  eruttate  ;  e  tra- 
slazione da  un  luogo  ad  un  altro  ,  nella  superficie  , 
merce  le  alluvioni  ,  allorché  le  acque  spazzarono  i 
terreni  occupati  dalle  sostanze  medesime  ,  e  le  stra- 
scinarono ih  uu  luogo  più  basso  ,  dando  così  origi- 
ne ai  monti  volt  anici  di  alluv  ione  ,  di  cui  è  questio- 
ne. Senza  quest'  ultima  traslazione  ,  nella  quale  re- 
stan  raccolti  gli  elementi  del  tufo,  dall'acqua,  il 
semplice  umido  dell*  piogge  non  formerebbe  il  tufo, 
siccome  pretende  il  mie  censore.  Ecco  ,  conseguen- 
temente ,  dell'  imperfezione  nelle  idee  del  Sig.  Ma- 
cri,  relativamente  a  questa  parte   della  geologia, 
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con  quali  idee  non  può  egli  ,  sicuramente  ,  lare  1' 
apologia  della  storia  ,  per  ciò  che  riguaida  il  sotter- 
ramento di  Pompei  ,  e  d'  Ercolano  ,  siccome  si  pro- 
pone. 

(148)  Pag.  t45. 
Io  non  lio  spcrienza  adatto  di  queste  eruzioni 
fangose  ;  perciò  non  posso  giudicai  e  quel  che  ne  nar- 
ra il  Sig.  Jiumbold.  Se  poi  la  porola  invi  è  stata 
consacrata  dai  geologi  ,  e  dagli  orittognosti  ad  espri- 
mere sostanze  fuse  ,  e  liquefatte  dal  fuoco  ,  in  que- 
sto caso  coloro  che  scrivono  superficialmente  ,  e  sen- 
za cognizione  della  cosa',  come  il  P.  della  Torre  , 
(  il  quale  ha  scritto  tanto  sul  Vesuvio,  scn?.J  aver 
spiegato  la  cagione  di  un  sol  fenomeno  volcanico  )  , 
non  debbo n  abusare  de'  vocaboli  e  formare  autorità, 
lo  sò  per  esperienza  ,  clic  il  tufo  esposto  ad  un  leg- 
giero fuoco  ,  si  cambia  in  una  scoria  grigia  nericcia 
fondendosi.  Per  cui  se  i  tufi  fossero  stati  vomitati  li- 
quidi dai  vulcani  ,  questa  liquidità  che  si  suppone 
cagionala  dal  fuoco  volcanico  ,  avrebbe  ,  certamen- 
te ;  convellilo  in  scoria  il  tufo  ,  e  non  potremmo  ve- 
rsilo adesso  nella  forma  ,  con  cui  a  noi  si  presenti. 
0>9)  lJ'<g- 

Prima  di  fare  1*  apologia  di  ciò,  che  ha  dette  il 
Big.  '1  ondi  alla  pag.  102.  impugnalo  dal  Sig.  Alaci i 
pag.  i%%  i  devo  osgefvare  ciò  che  segue.  Come  può 
asserire  il  Sig.  Alacri  ,  <he  la  scala,  la  quale  con- 
duce al  lealio  d' Eredlano ,  sia  inc  avala  dentro  le 
ceneri  voleaniclie  ?  Imploro  dalla  {fotta  accademia, 
atrio  sia  nuovamente  verificato  questo  fatto  ,  già  celiò 
mostrai  agi'  illustri  *ocj  ,  allorché  fummo  sul  lungo, 
the  la  scala  in  questione  si  ritrova  incavata  .  ^art« 
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(  cioè  il  principio)  nello  strato  di  terra  argillosa- cal- 
care effervescente  ,  che  lorma  la  seconda  specie  , 
delle  materie  da  me  deaerine  ,  clic  cuoprono  Erco- 
lano  (  pog  52.  delle  mie  lettere  )  ,  e  parte  nel  tufo 
argilloso  volcanico  non  effervescente ,  che  costituisce 
la  ter/a  up^c  ie  (  pag.  il  ).  Clic  si  confrontino  irà 
loro  -queste  sostanze  ,  cioè  le  liiaterie  ,  nelle  quali 
la  scala  è  incavata  ,  c  le  ceneri  volcaniche  ,  e  si 
vedrà  (pianto  vagliano  le  osservazioni  del  mio  dotto 
censore.  Vengo  ora  all'apologia  del  Sig.  Tondi.  Que- 
sti ha  detto  (  pag.  102  )  che  in  un  sol  caso  l'  acqua 
può  servire  di  legume ,  quando  ritrova  parti  argillo- 
se ,'  dotate  della  solita  plasticità  per  le  quali  passa , 
lo  che  non  è  sperabile  dalie  materie  cotte  ,  in  tutta 
la  superficie  del  desumo,  non  avendo  pili  plastici- 
tà quelle  materie  argillose.  Da  qual  verità  il  Sig. 
Tondi  deduce  ,  che  le  feltrazioni  d'  acqua  sopra  le 
materie  vulcaniche  d'  Ercolino  ,  non  potean  consoli- 
dar queste,  e  convertirlo  in  tufo,  siccome  il  Sig. 
Macrì  avea  preleso  (  pag.  1 1 5  ).  Or  che  oppone  il 
Sig.  Macrì  alla  verità  suddetta  del  Sig.  Tondi  ?  Un 
pezzo  d'  incrustizione  stalalliticcij  de  lui  ritrovat  e  nel- 
le volte  della  scala  d'  Ercolano  ,  e  che  presentò  alla 
dotta  accademia  (  pag.  1 46  ).  Avendo  io  toccato  coli' 
acido  nitrico  il  pezzo  di  stalattite  suddetto  ,  fece  una 
fortissima  effervescenza  ;  in  conseguenza  era  d'indo- 
le calcare  ,  e  non  argillosa  ,  ciò  che  vìen  anche  pro- 
vato dal  luogo  d'  origine,  perché  ,  cioè  ,  delta  sta- 
lattite fu  ritrovata  pendente  dalle  volte  di  fabbrica. 
Se  ,  dunque,  il  Sig.  Tondi  ha  parlato  di  glutine  ar- 
gilloso ;  e  se  la  stalattite  del  Sij.  Macrì  è  d'  iudok 
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calcare,  non  Veggo  come  sì  possa  questa  produrre  , 
ad  oggetto  di  combattere  il  Sig.  Tondi. 

(i5o)  Pag.  tjj. 
Conchiudo  ora,  anch'io,  dicendo:  che  il  Sig. 
IWacrì  convinto  dai  mici  argomenti  ,  si  è  ritrovino 
nrlla  necessità  di  riconoscere  in  Pompei  ed  iti  Erco- 
lano  la  via  umida  ,  per  spiegare  i  fenomeni  ,  e  le 
produzioni  ivi  esistenti  col  soc  corso  dell'  acqua  ,  sic- 
come risulta  dalle  note  gl}.  ij3.  i3.f.  141.  c  dal  te- 
sto corrispondente  :  clic  per  spiegare  questi  fenome- 
ni ,  e  produzioni,  si  è  veduto  costretto  di  aver  ri- 
corso alle  piogge  ed  alle  alluvioni,  che  per  sua  ipo- 
tesi ,  necessariamente  accoiripagnono  ,  o  seguono  le 
accensioni  velcanielie.  ,  siccome  apparisce  dalle  noie 
114.  121,  122.  ia3.  125.  ra5.   e   dal  testo  ad 

esse  relativo  :  che  ammessa  1'  ipolesi  delle  piogge  , 
e  delle  alluvioni,  come  effetto  necessario  delle  eru- 
zioni voleaniche,  il  Sig  Micri  ha  stabilito  per  cosa  cer- 
ta, che  1'  eruzione  di  Tito  dovè  esser  anche  accom- 
pagnata ,  o  seguita  da  dirotte  piogge  ,  e  da  inonda- 
zioni ,  siccome  risulta  dalle  note  127  12I.  120,.  i3o. 
i3i.  c  dal  lesto  corrispondente,  piogge  ed  inonda/io- 
ni,, delle  quali  non  parla  la  storia  :  che  conscguen- 
temente il  dotlo  censore  ha  fissata  la  distruzione  , 
ed  il  sotterramento  di  Pompei  e  d'  Erodano  all'  epo- 
ca dell'eruzione  di  Tito,  perchè  in  qnesl'  eruzione 
finge  egli  esser  avvenute  alluvioni  e  piogge  ,  eh'  è 
stato  obbligato  di  ammettere,  provando,  cosi  ,  igno- 
tum  per  ignoéiim  :  che  ,  in  somma  ,  il  Sig.  Ma  cri 
conviene  meco  intorno  alle  alluvioni  ,  eh'  ebbero  luo- 
go sopra  Pompei  ed  ErcolariÓ  ,  ma  fabbricando  ,  pni, 
ipotesi  sopra  ipotesi,  attribuisce  all'  eruzione  de]  JQ,  ed 
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alle  alluvioni  ,  che  allora  accaddero  ,  la  catastrofe 
tTeUe  due  (ittà,  per  fare  1'  apologia  della  stesi ia  ;  sen- 
za però  accorgersi  ,  eh'  egli  stabilisce  ,  cosi  ,  una 
nuova  opinione  ,  diversi  dà  quel  che  ci  han  detto 
tanti  scrittori  ,  e  che  vuol  far  valile  in  luogo  della 
storia  antica  ,  che  si  era  proposto  di  difendere  ,  sì  ir— 
come  risalta  dalle  note  122.  123.  iu5.  e  dal  lesto 
Analogo. 

Vili. 

Decisione  dell"  accadevi i a  di  scienze   di  Napoli  d*' 
22  Marsu  1814. 

Reale  accademia  deile  scienze. 
siili  della  sessione  de'  22  Marzo  48t4~ 

X-jetto  il  processe)  verbale  della  seduta  anlcceden» 
te  ,  in  cui  contenevasi  un  estratto  della  continuazio- 
ne del  rappòrto  del  socio  Tondi  sulle  memorie  de 
Sig.  Lippi  ,  intorno  al  sotterramento  di  Pompei  e  d' 
Ercolano  ,  l'accademia  l'ha  approvato  ,  ed  è  stato 
perciò  dal  presidente  sottoscritto.  A  tal  proposito  ri- 
flettendosi ,  che  sono  già  circa  quattro  anni  ,  da  che 
si  è  a  diverse  riprese  agitata  questione  trà  il  Sig_ 
Lippi,  autore  d'una  nuova  opinione  geologica  sul 
sotterramento  di  quelle  due  cospicue  città  della  Cara- 
pania  j  ed  i  commessarj  nominati  per  esaminarla  Si- 
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gnoii  Tondi  e  Macrì  ,  il  primo  de'  quali  aderisce 
completa rpen te  ad  una  tal  opinione  ,  e  con  nuove 
ragioni  disfatto  cerca  di  confermarla  ,  mentre  1'  al- 
tro crede  di  doverla  perfettamente  contraddire  ,  ap- 
poggiandosi principili  niente  alla  storia.  Avendosi  inol- 
tre per  vero  dall'  accademia  ,  eh.;  sì  le  memorie  del 
Sig  Lippi  su  lai  oggetto  ,  come  i  rapporti  su  di  es- 
se de' Signori  eomnicssarj  contengono  molta  dottrina , 
sicché  tedio  anche  di  mezzo  la  questione  principale, 
esse  debbono  e  possono  riuscir  gradile  a' coltivatori 
della  storia  naturale,  ed  agli  amatori  delle  memorie 
antiche  ,  ha  essa  stimato  conveniente  ,  che  tali  me- 
morie ,  ed  i  rapporti  corrispondenti  si  stampassero 
insieme  ,  e  se  ne  distribuisse  un  esemplare  a  ciascun 
socio  ,  affinchè  cosi  potesse  posatamente  rifletter- 
sele ,  per  indi  giudicare  per  iscienza.  Un  tal  volu- 
me non  sarà  pubblicato  ,  che  quando  1'  accademia 
raccolti  i  pareri  de'  socj  ,  avrà  definitivamente  pro- 
nunciato sul  inerito  dell'  opinione  del  Lippi,  ed  allora 
questa  sua  decisione  verrà  inserita  nel  principio  di 
quest'opera  ,  che  dovrà  senz'  altro  interessare  il  pub- 
blico per  le  novità  ,  i  fatti  ,  e  le  cognizioni  isteri- 
che ,  che  vi  si  contengono  in  gran  numero. 

Dubitando  però  l'accademia  ,  che  in  tali  lavo- 
ri, passati  appena  sotto  i  suoi  occhi  ,  non  vi  si  conte~ 
ressero  degli  argomenti  ripetuti,  com'è  facile  clic 
sia  avvenuto  ,  trattandosi  di  dissertazióni  sull'  istess' 
oggetto  ,  fatte  da  tre  diverge  persone  ,  o  anche  del- 
le cose  interamente  aliene  dalla  questione  di  cui  trat- 
tasi ,  lia  stimato  conveniente,  che  una  commessione 
composta  dagli  altri  suoi  socj  Signori  cavaliere  Gai- 
dì  ,  cavalieri1  Pisciculli  ,  «  cavaliere  Cagnazzi  csauaj- 
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ni  tulle  -queste  carte  ,  prima  di  passarle  alle  stam- 
pe ,  e  le  ne  faccia  un  rapporto  sulle  modificazioni  , 
che  crederà  necessarie  a  doversi  fare. 

Siccome  poi  i  Signori  Lippi  e  Mani  si  sono 
compromessi  di  presentare  all'  accademia  nuove  ra- 
gioni in  appoggio  delle  loro  opinioni  ,  si  è  da  que- 
sta deliberalo  ,  che  tali  altri  lavori  a  dirittura  s'  in- 
viassero, per  1'  oggetto  pocanzi  detto  alla  summento- 
vala  commessione  ,  alla  quale  raccomanda  il  sollecir- 
lo  disbrigo  d*  un  tal  affare. 

l'er  copia  conforme 

IL  SEGRETARIO  AGGIUNTO,  FLAUTI. 


IX. 

Nuova  commessione  ,  per  la  quale  t  accademia  no- 
minò i  tre  socj  Sig.  cavaliere  M.  Caldi ,  già  di- 
rel'ore  .dell'  istruzione  pubblica  ,  Sig.  cavaliere  Pr. 
Piscicfclli  culonello  del  genio  J  e  Sig.  cavaliere  ar- 
cidiacono L.  Cagna  zzi.  Oggetto  di  questa  commes- 
si aie. 

i   .  E  »M   —  ■ 

X  ia  nominazione  della  commessione  suJdella  ,  el' 
oggetto  di  essa  risultano  dalla  decisione  dell'  acca- 
demia de' 22  Marzo  1814  ,  riferita  nella  pagina  2o,3, 
dalla  quale  si  rileva  ,  che  gli  argomenti  ripetuti  ,  le 
cose  aliene  dalla  questione  ,  di  cui  trattasi  j  e  le  mù- 
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difica&ioni  necessarie  ,  costituivano  1*  attribuzione 
della  nuova  cr 'annessione. 

Dei  22  Marzo  1814,  ai  a5  Gennajo  1816  (  gior- 
no in  cui  la  commesionc  fece  lettura  della  prima 
parte  del  suo  rapporto  all'accademia)  i  signori  coro- 
messarj  furono  renili nli  ,  e  serbarono  un  ostinato  si- 
len'io  ,  non  ostante  che  nve<ssi  reiteratamente  ,  a  vo- 
ce e  con  lettere  ,  sollecitato  presso  di  cìsì  il  disbri- 
go della  loro  incumhcnza. 

11  Sig.  Macri  pretese  ,  in  questo  frattempo  ,  di 
non  doversi  slampare  il  suo  rapporto  Come  veniva 
egli  sostenuto  dal  segretario  Sig.  Monticelli  ,  vi  fu- 
rono in  accademia  degli  avvenimenti  singolari  ,  che 
diedero  origine  ad  alcune  mie  scritture  ,  lette  nella 
società  ,  e  che  credo  dover  sopprimere  per  ora. 

L'  ostinato  silenzio  della  commessi  pire  veniva  da 
me  attribuito  alle  premure  del  Sig.  M  ieli  di  far  re- 
star nascosto  il  suo  rapporto  ,  di  mandar  a  voto  la 
decisione  dell'  accademia  dc'22  Marzo  1814  ,  e  di  sep- 
pellire nel  silenzio  la  questione,  o  farla  decidere  con- 
tro di  me  ,  qual  era  ben  anche  la  premura  del  se- 
gretario. Finalmente  il  rapporto  ,  dopo  tante  e  poi 
tante  mie  clamazioni  ,  fu  latto  dalla  commessione, 
ed  ecco  avvi  rato  dalla  natura  di  esso  il  mio  sospet- 
to ,  siccome  andremo  a  vedere. 
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X. 

Risposta  sommarla  di  C-  Lippi  ai  ropporto  della 
nuova  commes&ione  ,  letto  dal  cavaliere  Sig.  Cal- 
di nella  sessione  de'  25  Gennyo  ,  e  14  Febbnjo 
fS/5  ,  e  del  quale  fu  neg.ita  all'  autore  la  conili- 
.  nicoziane .  J^etla  nella  sessione  de'  14  Febbrajo 
i8io.-         .   V-ì  Su'  * 

 -.'■■Q.ie>  KKM&Wac*;!'"  1   

Rispettabilissimi  Signori. 

Scntijfte  ,  nella  sessione  de'  25  dello  scorso  hkì'j 
di  Gerliuijo  ,  una  parte  del  rapporto  fatto  dal  Sig. 
cavaliere  Galdi  ,  direttore  dell'  istruzione  pubblica  , 
e  dai  Signori  cavalieri  Pisciceli'  ,  e  Cagnazzi  ,  rela- 
tivo alla  coniniessione  aflldrita  loro  d;dla  dotta  so- 
cietà fin  dai  22  Marzo  dello  scorso  anno  1814  ,  con- 
cernente 1'  esame  ,  come  appresso  ,  delle  carte  pre- 
sentate all'  ac  cademia  prò  et  contra  al  mio  assunto, 
06sia  al  sotterramento  di  Pompei  e  d'  Ercolano  per 
via  umida  ,  e  non  giù  per  effetto  della  pioggia 
delle  ceneri  volcaniche  ,  lanciale  per  aria  dal  Vesu- 
vio ncir  eruzione  del  79,  siccome  sostiene  la  storia^. 
Avete  inteso  questa  mattina  il  dippiù  del  detto  rap- 
porto. 

F  in  dal  momento  eh'  ebbi  1'  onore  di  rassegnare 
il  mio  travaglio  alla  dotta  società  su    questo  punto 
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implorai  ,  siccome  imploro  instantemente  adesso  ,  ar- 

*iò  sia  col  inanimo  rigore  ,  c  qual  si  conviene  ad 
una  società  di  Ietterai,  giudicala  la  naia  opinione, 
ossia  la  mia  scoperta  -  ma  ricordo  similmente  all'U- 
lnare accademia  ,  che  protestai  ,  siccome  solenne- 
ninne  protesto  presentemente  ,  allineile  il  rigore  sia 
ne'  suoi  limiti  contenuto  ,  e  non  incorra  irreg  A  arila 
parzialità  ,  o  deferenza  alcuna  nell'  esame  r  nella  pro- 
cedura ,  e  nella  decisione  della  (jiléstione.  Tanto  oso 
promettermi  dalla  riconosciuta  giustizia  ,  ed  integri- 
tà di  quest'i  rispettabilissimi  personaggi  [a). 


(a)  V edremo  or  ora  che  la  commessane  per 
ferenzi  nulla  cline  nel  suo  rapporto  infornò  all'og- 
getto ,  che  t  era  tifato  affidalo  dall'  accademia.  I  sr~ 
gnori  commessa  ■)  fecero  man  bassa  agli  anfecendenti.- 
entrarono  nel  merito  della  questione  ,  che  l' accade- 
mia are-i  ri  seri  ito  a  se  sfossa  :  e  la  decisero  ad  ino- 
duin  belli  contro  di  me  ,  per  non  essersi  incarica/i 
fib' fatti  ;  di  me  riferiti  in  prova  del  mio  assunto. 
La  loro  conclusione  fu  ,  non  dover  la  società  o<  cu- 
]  arsi  ulteriormente  di  quest'  oggetto.  Diverbi  socj 
presero  ,  ned'  istesso  tempo  ,  la  parola  facendo  ati- 
pia(i-o  alla  commessione  ,  è  chiedendo  dover  così 
resture  l'  affare.'  Ciò  si  chiama  tagliare  il  nodo  del- 
la questione  ,  non  potendolo  ,  o  non  volendolo  scior- 
re.  Avendo  io  mostrato  una  scrittura,  contenente 
elicane  mie  riflessioni  alla  prima  parte  del  rapporto, 
?d  avendo  voluto  leggerla  ,  i  miei  avversar)  si  pose- 
ro tutti  a  gridar*  ,  pretendendo  non  dover  io  esser 
inteso.  Un  caloroso  dibattimento  ebbe  lungo  ,  diretta 
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Non  è  ,  dunque  ,  che  sotto  questo  pento  di  ve- 
duta che  mi  accingo  a  far  parola  della  prima  parte 
del  rapporto  della  commessione  ,  di  quella  ,  cioè  , 
letta  nella  sessione  de'  2j  del  passato  ,  sfiorandola 
per  cosi  dire  ,  giacché  non  ho  avuto  sotto  agli  oc- 
chi ancora  il  manoscritto  de'  miei  dotti  contraddit- 
tori ,  e  giacché  mi  riserbo  di  farne  una  ragionata 
analisi  col  dippiit  di  esso  ,  letto  questa  mattina  (#); 
ed  in  questo  mio  proponimento  avrò  principalmente 
di  mira  quel  che  si  conviene  ,  onde  1'  irregolarità  t 
la  parzialità,  e  la  deferenza  restino  marcate,  do- 
nc  son  incorse  ,  e  si  eviti  così  dalla  dotta  Socie- 
tà di  prendere  una  misura  ,  proposta  dai  Signori 
commessarj,  misura  che  se  venisse  adottata,  potreb- 
be restai  compromessa  (f), 


a  soffogare  la  mia  voce  ,  già  diventata  rauca  ,  per 
sostenere  cJie?  Di  esser  inleso!  !  !  Per  farmi  grazia 
si  pretese  mettere  ai  voti  ,  se  V  accademia  dovea  sen- 
tirmi ,  o  nò.  Si  prese  l'  urna  colle  schede  Placet  et 
Non  Placet ,  e  furono  queste  distribuite  ai  socj  ,  ina 
la  mia  fermezza  da  un  verso  ,  e  dall'  altro  appog- 
giato da  alcuni  altri  degni  collegi/i ,  ai  quali  attesto  i 
miei  ringraziamenti  ,  fecero  sparire  le  schede  e  l' ur- 
na ,  e  passai  a  leggere  la  mia  scrittura  ,  cioè  la 
presente  risposta. 

(a)  rivendo  a  tal  oggetto  domandato  ,  acciò  mi 
fosse  comunicato  il  rapporto  in  questione  i  Sis/mri 
commessarj  me  lo  han  negato  ,  dal  che  si  può  de- 
durre qua/,  sia  il  inerito  di  esso  . 

(b)  //  rapporto  ,  in  fatti ,  della  commessio/ie  <? 
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Quale  fu  1'  ineumbenza  ,  «lata  alla  comme^sione 
nella  sessione  de'  22  marzo  lói*  ?  Argomenti  ripe- 
tati nella  carte ,  present  ile  alla  società  ,  e  viodficazio- 


diretto  ad  indurre  la  Sicierà  in  errore  ,  perchè  non 
contiene  altro  ,  che  un'  ampollosità  di  stile  ;  sfuggi-* 
te  dall'  ar«om",nto  ,  e  dall'  irtift&nbèna  1  ;  deferenze  ; 
princ'rj  ipotètici}  uni  super/tei tlità  di  cose;  peti- 
zione di  principio  ;  non  pochi  errori;  un  plagio  di 
meschine  cosi  ,  delti  di  altri  autori  ,  aliena  dilla 
questione  ,  di  cui  è  disputi  ;  un  impegno  di  seppel- 
lire col  si'enzin  li  questione  ;  e  fin  (Intente  la  sop- 
pressione tot  ile  de'  fitti  di  me  rifai  i  in  prova  (hi 
mio  assunto  ,  fatti  che  la  commissione  dovea  uno 
ad  uno  confut  ire  ,  ciò  che  non  avenlo  fatto  ,  nien- 
te ,  e  poi  niente  ha  provato  contro  la  mia  scoperta . 
.La  cominessione  si  è  dimenticata  ,  o  per  meglio 
dire  ha  finto  di  dimenticarsi  ,  che  la  dotta  Società 
ha  decido  doversi  stampare  le  carte  tutte  prò  et  con- 
tra  alt  argomento  :  che  £  Accademia  h  i  riset  i)  ito  a 
se  la  decisione  della  questione  ,  dopo  che  avrà  ma- 
turamente esaminate  queste  carte  da  stamparsi  >  che 
i  Signori  commessarj  dovean  solo  far  parola  degli 
argomenti  ripetuti ,  ciò  che  han  omesso  :  che  dietro 
una  mia  recl  nnnz  'one  il  Ministro  dell'  Interno  ,  no- 
stro col/t'g'i  ,  ordinò  ultimi  utente  il  disbrigo  di  qtte- 
st'  afftre  al' a  Società  ,  ciò  che  determino  la  com- 
messane (  la  qui  le  di  circa  un  anno  V  avea  mes- 
so a  dormire  )  di  f  tre  finalmente  il  suo  rapporto  : 
che  conseguentemente  T  essersi  preteso  dalla  com- 
messane,  di  noQ  doversi  pi U  parlare  di  rpicsl1  argo- 
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ni  da  fafsi  in  esse  ,  come  dal  processo  verbale 
(  pag.  -ac)ì.  )  .  Intanto  oltre  a  questo  incarico  ,  la 
commessione  si  è  anche  addossalo  V  impegno  delle 
personalità  ,  che  potrebbero  esser  incorse  nello  carte 
suddette  ,  ciò  che  per  altro  non  e  stato  prescritto 
dall'Accademia,  siccome  dal  processo  verbale  sud- 
detto potrà  rilevarsi  .  Nulladimeno  come  le  per>o- 
nalità  son  indegne  degli  uomini  di  lettere,  proro  non 
poca  soddisfazione  , iter  aver,i  la  cornmessione  arrogata» 
quest'altra  atlribuzioii  a  .  C<>n>rguenlern.eute  ripetizic- 
ni ,  e  personalità ,  sono  i  due  cardini  ,  su  do  quali 
girar  deve  tutto  il  rai  porlo  de'  dotti  Bomincssaij  . 
Ciò  è  tanto  vero  ,  die  il  Signor,  Cavaliere  Galdi 
nella  lettura  ,  che  l'oca  della  priori  parie  del  rap- 
porto suddetto,  specificò  a  chiari;  note  le  due  at- 
tribuzioni suddette,  delle  (piali  asserì  incaricata  la 
COiijfmessione  ,  di  cui  egli  là  parto  (.7)  . 

Vediamo  ora  1111  poco,  so  la  "commessionc  si  sia 
contenuta  ne'  limiti  dello  due  attribuzioni  suddette  , 


mento  ,  è  sialo  un  attentato ,  fatto  alla  decisione 
dei'  accademia  de'  22  Marzo  1814  ,  agli  ordini  del 
Ministrò ,  ed  al  mio  dritto  d'  accademico  .  Ivi  viola- 
zione di  quesC  antecedenti  ,  farebbe  torto  alla  digni- 
tà ,  e  decoro  della  Società  ,  qualora  adottasse  il  rap- 
porto della  commestione  . 

(a)  Non  è  dunque  ,  uno  scandalo  il  vedere  , 
che  il  rapporto  de'  Signori  commessa/  j  niente  ,  poi , 
dica  intorno  a  quest'  ineunibe/tza  della  commes- 
tione. ? 


tfa  lei  confessate  ,  come  sopra  .  Se  li  conomessiona 
avesse  voluto  essere  contenente  ,  corno  dovea  ,  non 
facea  mestieri  allatto  dì  scrivere  ,  e  scriverò  tanto  , 
quanto  ha  scritto.  Bastava  prendete  un  lapis  rosso, 
c  marcale  ne'  varj  mi  io  fritti  le  ripetizioni,  é  le 
personalità  ,  supposto  che  ve  ne  siano  ;  in  ino  lo  elle 
il  suo  rapporto  ,  che  consister  dovea  nelf  indicazio- 
ne de"  luoghi  inarcati  ,  forse  non  avrebbe  l'ormato 
quattro  versi  ,  e  1*  all'are  sarebbe  finito  .  Ma  sentiste  , 
Rispettabilissimi  Signori,  che  il  Signor .  Cavaliere 
Gald'  nella  prima  parte  del  rapporto  letto  si  di- 
menino allatto  delle  ripetizioni,  e  delle  personalità 
iti  questione  (a)  .  Egli  invece  entrò  in  materia  ;  vol- 
le giudicare  del  marito  della  questione  ;  si  pose  a 
Cagionare  dilla  via  secca,  c  dell'umida,  dello  sta- 
to orizzontale  ,  c  dell'  inclinazione  degli  strati  vol- 
canici  ,  della  l'orinazione  degli  strati,  doli*  cruttazio  - 
ri  de'  volcani  ,  delle  piogge  di  ceneri  e  di  lapillo  , 
e  di  varj  altri  punti  geologici  ,  e  vulcanici  ,  ed  in 
tutte  queste  scientifiche  uscite  extra  semitj.ni  ,  at- 
taccò non  poche  volte  la  mia  scoperta  ,  i  miei  ar- 
gomenti ,  e  finanche  la  mia  nota  ingenuità  ,  sicco- 
me ,  Signori,  vi  ricorderò. or  ora  .  La  commessione, 
in  somma  ,  clic  ha  scritto  per  latuni  et  longian  , 
La  preteso  introdursi,  e  si  e  introdotta  nella  messe 
al  ena  ;  cioè  ha  voluto  decidere  quel  ,  che  la  dotta 
Società  ha  riserbalo  a  se  stessa  ,    Ecco  ,  quindi  ,  la 


(a)  Neppure  la  seconda  parla  del  detto  rappor- 
to fà  parola  delle  pretese  personalità  ,  e  ripetizioni 
<cr>me  sopra  . 
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prima  irregolarità ,  che  la  ciotta  Società  si  compiacerà 
livellare  nella  maniera  ,  che  le  rassegnerò  tra  poco; 
irregolarità  eh'  è  tanto  più.  rimarchevole  ,  in  quan- 
to che  in  una  mia  memoria  ,  diretta  il  di  22  Set- 
tembre 1814  ,  sotto  al  numero  5'J  ,  alla  cnmmessio- 
ne  ,  ehbi  la  cura  di  ricordare  ai  Signori  commei- 
.syi  j  la  loro  incumbenza  ,  inviando  loro  la  copia  del 
pio  esso  verbale  della  sessione  de'  22  Marzo  1814  , 
c  ['legandoli  di  conformarsi  al  medesimo;  perchè 
j  revedea  già  qualche  disordine  . 

jNon  è  già  ,   Signori  ,    che    io  pretenda  doversi 
sopprimere  3    o    1    ai"   un   velo   su    questo  travaglia 
de'  Signori  commessarj  .   Non    credete  ,   vi   prego  , 
che  voglia  sfuggire  il  peso  di  ciò  che  hanno  scritto 
questi  Signori  .  Conlesso  ,  anzi  ,  che  sbendo  ben  vo- 
lentieri nella  palestra  scientifica  ,  ma  non  voglio  re- 
star solo  nell'arena,  e  vedermi  trafitto   da  combat- 
tenti ,  che  restar  potessero    nascosti  sotto    le  volte 
deli'  anfiteatro  accademico  .  Giacché  i  Signori  com- 
messarj si  son  messi  a  loicarc  ;  giaecbè    bari  voluto 
informare  la  dotta  Società  di  ciò  ,  die  han  essi  cre- 
duto conveniente   per  la  decisione   dei!;»,  questione; 
c  giacché  ,  in  una  parola,  han  voluto  uscire  dai  li- 
miti della  loro  attribuzione  ^  quella   cioè  di  riferire 
alla  Società  le  sognate  personalità  ,  e  le  allegate  ri- 
petizioni )  ,  ed  analizzare  il  merito    della  cosa  ,  ra- 
gion vuole  che  la  dotta  Accademia    senta   anche  le 
mie  osservazioni  su  quel,  eh' è  stato  scritto  dai  dot. 
li  miei  censori .  Senza  di  ciò  ,   la    Società  verrebbe 
a  decidere  non  intese  le  parli  in  tutto  ciò  ,  che  lo- 
ro riguarda  :  giudicherebbe  in  seguilo    d'  un  rappor- 
to studiate  e  specioso,  parto  venuto  fuora  dopo  qua- 
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si  un  anno  di  meditawone  ,   e   che  resterebbe  senza 

ritrosia  :  l'Accademia  ,  in  somma  ,  giudicherebbe  me 
non  dalle  mie  .  arie  ,  ma  dal  rapporto  de'  commes- 
sati ,  -che  verrebbe  a  sfuggire  le  mie  osservazioni  , 
e  la  mia  difesa  .  Ecco  co  n.-  mi  ritroverei  s  do  nel- 
¥  arena  j  cero  come  i  miei  espugnatori  resterebbero 
nascosti  sotto  l'egida  dell'  Accademia  (a).  Hou  oso 
pensare  ,  Signori  ,  che  i  dotti  coroirressarj  vogliati 
pretendere  questo  vantaggio  sopra  di  me,  e  m^lto 
meno  posso  immaginarmi  «he  la  dotta  .S  .oietà  vo- 
glia accordarglielo  .  Conseguentemente  ricordando 
qeiì  uni,  ed  all'altra  ,  che  la  decisione  dell'  Acca- 
demia de'  22  Marzo  1814  ,  è  relativa  alla  stampa 
di  tutte  le  carte  sul  argomento  ,  per  distribuirsene 
rtn  esemplare^  /ciascun  socio  ,  affinchè  c'osi  potesse 
•posatamente  riflettersele  ,  per  Ìndi  giudicare  con 
iscienza  ,  ho T  onore  d'  implorare  «Mia  dotta  So- 
cietà ,  a.  <  ;o  mi  sia  i  nemicato  il  rapporto  suddetto 
de'  Signori -coinnievsarj  ,  onde  possa  farvi  le  mie  os- 
servazioni ,  e  stampare  l'  uno  ,  e  le  altre  colle  ri- 
manenti seritu.re  ,  che  vi  sono  (ù)  ■  Quando  ciò  S«< 
rà  fatto,  ne  distribuirò  un  esemplare  a  ciascun  so- 
ci-' ,  per  indi  giudicarsi  dalla  SocietK  sul  merito 
della  questione  ,  alecè'me  ha   saggiamente  stabilito  . 

Cosi 


(a)  Neutrini  il  rapporto ...  di  me  doviaridaJo  allq 
commessane  per  analizzarlo  ,e  sottometterlo  al  giu- 
dizio della  Società  ,  significa  volermi  combattere  di 
nascosto  ,.  siccóme,  ovea  io  previsto  . 

(h)  /  Signori  comméssali  mi  han  ostinatamente 
negito  il  loro  rapporto  . 
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Così  ,  e  non  altrimenti  ,  la  dotti  Società  potrà  li- 
vellare l'irregolarità,  in  cai  è  incorsi  la  commes- 
sionc  ,  che  ha  voluto  entrare  in  materia  ,  esamina- 
re il  merito  della  cosa  ,  e  non  già  contenersi  ne'  li- 
miti della  di  lei  incumbenza  ,  siccome  dieta  pocàn- 
zi  .  Cosi  non  vi  sarà  parzialità  ,  e  deferenza  in  que- 
sta discussione  . 

Questo  procedere,  poi,  è  tanio  più  regolare  ,  e 
necessario  y  in  quanto  che  in  quest'  affare  vi  son  av- 
venute delle  altre  irregolarità,  veramente  singolari  y 
e  rimarchevoli.  Io  ho  presentato  alla  dotta  società 
le  due  mio  memorie  sul  sotterramento  di  Pompei  e 
d'Ercolano  ,  nelle  quali  propongo  la  mia  scoperta. 
Queste  memorie  non  sono  state  lette  in  accademia. 

11  Sig.  Macrì  ha  scritto  una  lunga  disseriazione 
per  confutarmi  ,  e  la  dotta  società  ne  ha  inteso  la 
lettura  dal  principio  alla  fine. 

Io  ho  risposto  con  i5o  note  alle  opposizioni  del 
Sig.  Macrì  ,  e  questo  mio  nuovo  travaglio  ,  col  qua- 
le resta  confutato  il  mio  dotto  contraddittore  ,  e  viep- 
più consolidato  il  mio  assunto,  neppure  è  .stato  in- 
teso dall'  illustre  società. 

I  Signori  cavalieri  Galdi  ,  Pisciceli!  ,  e  Cagnazzi 
con  una  lunga  scrittura  han  preteso  contraddirmi  , 
gittare  de'  dubbj  sulle  mie  teorie  ed  osservazioni  ,  e 
distruggere  la  mia  scoperta  ,  e  questo  non  ru-hù-sto, 
c  con  gli  antecedenti  non  concordante  travaglio  ,  è 
stato  letto  in  due  sessioni  accademiche. 

Or  chi  non  vede  che  la  dotta  società  ha  intcs» 
le  sole  opposizioni  ,  fatte  alle  produzioni  ,  che  ho 
avuto  l'onore  di  presentarle,  senza  esser  al  giorno 
di  quel  ,  che  queste  produzioni  contengono  ?  Se  in 

59  ' 
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questo  stato  di  cose  1'  accademia  volusc  decidere  la 
questione,  lo  farebbe  immaturamente  ,  e  scr.za  fonda- 
mento ,  perchè  non  conosce  quel  che  ho  scritto.  De- 
ciderebbe sulle  opposizioni  schaulo  ,    latte    ad  una 
materia  ,  della  qu;de  non  lia  preso  conoscenza,  (giu- 
dicherebbe ine,  non  già  dal  mio  travaglio,   ma  da 
•quel  ibc  i  miei  contraddittori  lo  haj)  dipinto  colla 
loro  censura.  In  una  parola  si    vedrebbe   lo  strano 
spettacolo  di  veder  decisa  una  causa  ,    senza  e»»cis> 
intesa  dal  giudice  la  parte  principale ,  e  la  più  in- 
teressata -,  c  soprattutto  senza  aver  inteso  le  risposte 
alle  difficoltà  fattele,  ed  in  conseguenza  ceco  irrego- 
larità ,  parzialità,  deferenze  ....  Ma  dove  trascor- 
ro ?  Voi  ,  rispettabilissimi  Signori  ,  siete  troppo  giu- 
sti ,  e  prudenti  pts-»  non  dover  neppure   per  iuuma- 
giri;izioiie  attendermi  ad  uno  scandalo  di  simil  fatta. 
Come,  Signori  ,  avete  deciso   nella    sessione   de' 22 
]\Jarzo  1H14  ,  di  far  stampare  tutte  le  carte  sull'  as~ 
sunto  ,  per  distribuirsene,  un  esemplare  ci  ciascun  so- 
cio ,  acciò  così  potesse  posati  mente  riflettersele ,  per  in- 
di giudicare  con  iscienza  ,  secondo  il  vostro  linguag- 
gio .  vi  degnerete  ora  (  seguendo  la  stessa  giusta  ,  e 
savia  deliberazione  )  ordinare  ,  acciò  colle  altre  car- 
te sia  stampato  anche  il  rapporto  ,  di  cui  è  questio- 
ne ,  colle  osservazioni  che  andrò  a  farvi  ,  onde  pas- 
siate poi  giudicare  a  ragion  velluta  ,  senza  che  nien- 
te vi  sia  nascosto,  e  senza  rischio  di   andar  fallali. 

Se  i  Signori  cominessarj  bau  fatto  man  bassa  sul 
oggetto  della  loro  incumbenza,  con  aver  toccalo  la 
materia  che  la  dotta  società  si  avea  riserbata  ,  non 
minore  è  stata  un*  altra  irregolarità,  da  essi  commes- 
sa ;  nel  aver  preteso  attaccare  alcuni   fatti,,   da  me» 
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riferiti  in  sostegno  della  mìa  opinione  j.  pretensione 
eh'  è  poi  del  luUo  svanita  ,  siccome  si  vedrà  in  se- 
guito. La  coramessione  ,  in  fatti,  si  trasferì  ,  come  sen- 
tiste, Signori  ,  a  bella  posta  in  Pompei  ,  onde  esami- 
nare le  cose  ,  e  ragionarvi  ,  ed  il  di  lei  raziocinio  è 
riuscito  a  mio  svantaggio  ,  non  già  relativamente  ai 
fatti  che  provano  il  mio  assunto,  ma  per  questio- 
ni accessorie  ,  nelle  quali  si  è  eziandio  allucinata  , 
siccome  da  qui  a  poco  avrò  1'  onore  di  dimostrarvi. 

Non  è  già  che  io  voglia  biasimare  il  zelo  de' 
Signori  commessarj,  assolutamente  lodevole  ,  perchè 
trattandosi  di  fatti  ,  V  osservazione  è  indispensabile 
per  giudicare  ,  ed  è  quella  che  decide.  Ma  giusto 
perchè  trattasi  di  fatti,  e  di  fatti  che  nella  giornata 
de'  27  Giugno  18 13  (  quando  la  dotta  società  man- 
dò a  Pompei  ,  e  ad  Ercolano  una  commessione  , 
composta  di  dieci  socj  )  restarono  fermi  ,  e  tali  qua- 
li furono  da  me  riferiti  nelle  mie  lettere  ,  senza 
che  alcuno  vi  si  fosse  opposto  ,  giusto  perchè  ,  ripe- 
to ,  trattasi  di  questi  fatti  ,  la  commessione  non  do- 
vea  procedere  arbitrariamente.  Cioè  nelT  istessa  gui- 
sa ,  eh'  io  implorai  dulia  dotta  società  una  commes- 
sione ,  per  verificare  i  fatti  da  me  addotti  ,  e  recapi- 
tolati in  un  breve  elenco  (  pag.  88),  dovean  anche  i 
Signori  della  commessione  far  parola  nella  dotta  socie- 
tà, e  prevenirla  del  loro  proponimento  ,  onde  si  fosse 
destinata  una  nuova  commessione;  e  soprattutto  do- 
vean interpellare  me  ,  per  condurmi  seco  loro  ,  ad 
oggetto  di  convincermi  del  loro  assunto.  Senza  di 
ciò,  era  facile  il  prevedere,  che  dovean  essi  restar 
contraddetti  ,  siccome  protesto  solennemente  di  con- 
traddire nelle  loro   assertive.  In  somma  bisognava 
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nietlersi  in  regola  ,  e  ììoTì  già  prender  1'  impegno  <Ji 

funzionar?  da  parte  ,  e  da  giudico  neìl'  istesso  tem- 
po. Mi  pare  che  il  giudizio  di  dieci  nostri  colleglli, 
i  quali  non  si  opposero  ai  fatti  da  me  allegali  ,  al- 
lorché fumino  a  verificarli  ,  sia  da  preterirsi  a  quel- 
lo di  tre.  E  per  troncar  cortamente  su  di  ciò  ,  ho 
V  onore  di  rassegnare  alla  dotta  società  ,  che  sebbe- 
ne io  sia  rimasto  al  possesso  de' latti  ,  da  me  riferi- 
ti nelle  mie  lettere  ,  perchè  non  ricevettero  ,  nella 
giornata  de'  27  Giugno  iSi3  ,  opposizione  alcuna  nella 
Verificazione  dalla  commessione  de'  dicci  socj,  nulladi- 
meno  quanto  volle  piaccia  ai  Signori  cavalieri  Galdi, 
Piscicelli  ,  e  Cagnazzi  rivocarli  in  dubbio  ,  sarò  sem- 
pre pronto  di  venire  ad  una  nuova  verificazione  de' 
medesimi  ;  verificazione  da  farsi  nelle  debite  regole  , 
c  con  una  nuova  commessione  ,  da  nominarsi  della 
dotta  società  ,  coli'  assistenza  delle  parti  interessale. 

Ma  vediamo  un  poco  il  merito  delle  cose  ,  os- 
servale dalla  commessione  in  Pompei,  contro  al  m\p 
assuufco. 

Il  Sig.  Cavaliere  Galdi  mi  attaccò,  col  rapporto 
suddetto  ,  per  aver  io  chiamato  orizzonta/e  lo  slrato 
di  lapillo  ,  che  cuopre  Pompei  ,  e  eh'  egli  dichiarò 
rcplicatamente  inclinato  .  Avrei  desiderato  che  il 
dotto  contraddittore  si  fosse  servito  delle  definizioni , 
•*  «Ielle  operazioni  geometriche  ,  per  provare  il  suo 
assunto  ;  ma  egli  si  è  contentato  della  sua  autorità, 
senza  badare  ad  altro.  E  come  per  la  questione  ,  'di 
cui  è  disputa  ,  queste  definizioni  esistono  ,  che  anzi 
l'orinano  punti  cardinali  nella  scienza  delle  miniere, 
perciò  imploro  dalla  dotta  società  ,  acciò  voglia  tol- 
lerarmi,  e  possa  ricordarle  ai  miei  eruditi  contrad- 
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(littori  ,  onde  restì  spianata  la  controversia  dai  me- 
desimi  messa  in  campo. 

I  filoni  ,  le  vene  ,  e  gli  strali  di  ogni  genere  rl« 
cevono,  nelle  miniere,  delle  denominazioni  particola-» 
ri  dalla  loro  varia  inclinazione  sopra  l 'orizzonte. Quest' 
inclinazione  vien  espressa  ,  nella  geomotria  sotterra- 
nea., da  due  piani 3  messi  1'  uno  sopra  dell'  altro  ,  de* 
quali  uno  rapprtsenla  i  filoni  ,  le  vene  ,  e  gli  stra- 
ti ,  e  1'  altro  1'  orizzonte  ,  tirato  per  la  parte  più  pro- 
fonda de'"  filoni  ,  delle  vene,  o  degli  strali  medesi- 
mi ,  ovvero  per  nu  punto  qualunque  della  loro  di- 
scesa sotterra  (  f^erflschung  ).  Or  ecco  le  deno- 
minazioni ,  delle  quali  ho  pocanzi  parlalo.  Allorché 
i  filoni  e  le  vene  hanno  un'inclinazione  da  y5  a  go 
gradi  ,  sono  chiamali  perpendicolari  (  Se/ger  ,  oder 
Jlechtstehende  Gange  urtd  Kliifte  ).  Quando  i  filoni, 
o  le  vene  hanno  un'  inclinazione  da  45  a  yi  gradi  , 
sono  detti  verticali  ,  o  ohliqdi  (  Tonnlegige ,  oder  l'aU 
lende  Gange  und  Klt'tfle  ).  Allorché  i  filoni  e  le  ve- 
ne hanno  un'inclinazione  da  16  a  44  gradi,  vengo- 
no chiamali  ondeggianti  {TT'ellenfòrmige  oder  Schive- 
Lende  Gange  ,  und  Kliijte  ).  Finalmente  da  zero  a  i5 
gradi  ,  si  perde  la  denominazione  d  i  filoni  e  di  ve- 
ne ,  e  nasce  il  nome  di  strati  (  FiÓtze)  ,  censiti  tut- 
ti orizzontali.  La  parola  ,  dunque  ,  strato  è  un  ter- 
mine tecnico,  che  dinota  un  masso  di  pietra,  di  mi- 
nerale ,  di  sale  ,  di  carhone  ,  di  arena  ,  di  terra,  etc. 
avente  sul  orizzonte  un  sito  ,  simile  a  quello  d'  un 
piano  messo  sopra  d'  un  aldo  ,  con  una  posizione  da 
zero  a  i5  gradi  ,  ma  riguardato  sempre  orizzontale. 
Da  ciò  nasce  che  nelle  miniere  strato  ,  e  posizio- 
ne orizzontale  sono  sinonimi ,  non  ostante  un'  inoli- 
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nazione  da  1  a  i5  gradi  ;  siccome  ì  iìloii  e  le  vene 
soti  dette  perpendicolari,  non  ostante  un'inclinazione 
di  75  a  89  gradi.  E  come  in  geologia  è  conosciuto,  che 
la  genesi  degli  strati  è  dovuta  alla  via  umid.t  (  ciò 
clic  tra  gli  altri  argomenti  è  provilo  dalla  posizio- 
ne presso  a  poco  orizzontale  di  essi,  perdio  precipi- 
\ati  dalle  acque,  clic  si  livellari  sempre  ),  perciò 
coloro  che  conoscono  la  scienza ,  ed  il  linguaggio 
tecnico  ,  adoperano  alla  rinfusa  ,  e  prendono  sempre 
per  sinonimi  le  voci  strato,  orizzontale,  e  via  umi- 
da j  e  ciò  per  presentare  concisamente  allo  spirito  ca- 
gioni,  ed  effetti ,  ossia  idee  di  fatto,  ed  esatte. 

I  Signori  commessarj  ,  quindi  ,  doveano  armarsi 
d'  un  semicerchio  ,  allorché  andarono  a  Pompei  ,  e 
dovean  misurare  (  nella  debita  maniera  ,  che  credo 
qui  superfluo  rammentare  )  1' inclinazione  dello  stra- 
to di  lapillo  ,  clic  cuopre  quella  città  ;  e  ritrovata 
qncst'  inclina '.ione  maggiore  di  10  gradi  ,  e  fissatone 

11  uumero  ,  era  solo  allora  che  potean  chiamarlo 
ondeggiante  ,  o  inclinato  ,  ed  avean  il  dritto  di  con- 
traddirmi ,  per  averlo  io  chiamato  orizzontale  nelle 
mie-  carte. 

Ma  poi  che  ha  dedotto  la  dotta  commessione  dalla 
pretesa  inclinazione  dello  strato  di  lapillo  di  Pompei? 
Forse  qualche  cosa  contraria  al  mio  assunto  ,  eh'  è 
quello  di  averne  ripetuta  la  genesi  dalla  via  umida,  e 
non  già  dall' eruzione  del  Vesuvio/lel  70,,  combattendo 
cosi  la  storia?  Niente  affatto.  Se  la  dotta  commessione 
avesse  letto  quel  eh'  è  stalo  da  me  detto  alla  pagina 

12  delle  mie  lettere  ,  relativamente  al  sito  ,  che  le 
materie  strascinale  dalle  aedo  e  prendono  sopra  del  suo- 
lo ,  pel  quale  corrono  ,  formando  gli  strati  ,  i  quali  si 
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conformano,  e  sì  modellano  sul  suolo  medesimo  ,  don- 
de lo  si  .  io  orizzont  de  resta  alterato  ,  non  mi  avreb- 
be criticato  su  questo  punto  ,  cercando  ,  come  snol 
dirsi,  il  pelo  nell'  uovo.  All'  opposto  1'  aver  la  cora- 
messione  adottato  il  mio   linguaggio  ;    cioè  avendo 
parlato  di  strati  di  lapillo  volcanico  sopra  Pompei  , 
in  Capodimonte  ,  in  Polipo  ,  e  nelle  altre  vicinanze 
di  INapoli  ,  non  si  è  avveduta  che    adottava  altresì 
la  mia  opinione  ,  relativamente  alla  loro  genesi  ,  e 
combatteva  la  storia  ,  quando  credea  fare  l1  apologia 
della  storia  ;  ossia  sostenea  la  via  umida  ,  quando 
credea  provare  la    secca.  Perchè    questo  ?  Perchè  , 
replico  ,  sfrati  e  via  umida  sono  sinonimi  nella  scien- 
za geologica.  L'  aver  io  annunziato  ,  che  Pompei  ed 
Incoiano  giacciono  al  di  sotto  di  materie  stratifica- 
te ,  ho  con  questo  tecnico  parlare  soltanto  (  quan- 
do altri  argomenti  non  avessi  avuti  )  provalo  il  mio 
assunto.  Questo  ,  in  fatti,  era  quello  che  s'  ignorava. 
Cioè  nessuno  ha  detto  prima  di  me  ,  che  le  due  cita 
tà  si  ritrovano  seppellite  al  di  sotto  di  stratificazio- 
ni ;  nessuno  tra  gli  autori  ha  fatto  rilevare,  che  il 
lapillo  ,  come  quello  che  cuopre  Pompei  ,    s'  incon- 
tra da  per  tutto  ,  ne'  luoghi  volcanici  ,  a    strati.  Sa 
ciò  è  vero  ,  come  non  si  può  più  ora  dubitare  ,  co- 
loro che  conoscono  la  geologia  ,  ed    il   linguaggio  , 
mi  concederanno  subilo  che  le  due  città  in  questio- 
ne furono  sotterrate  dalle  acque  ,  perchè  ,  ripeto  un' 
altra  volta  ,  che  strati  ed  acqua  ,  ossia   via.  umida 
sono  sinonimi  in  geologia.  Conchiudo  dal  fin  qui  det- 
to ,  che  la  gita  de'  Signori   comraessarj   a   Pompei , 
quantunque  d'  ottima  intenzione  ,  sebbene  irregolare, 
«ientc  prova  «ootro  di  me  ,  trattajidosi  del  mio  ar- 
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gomenlo.  Ala  dimostriamo  ulteriormente  la  stessa  co- 
sa da  un  tal  viaggio  della  pomro.e-ssi©"ùe  a  Pompei. 

Sentiste,  Signori,  che  i  dotti    cornine»  saij   ,  i 
quali  si  ritrovarono  nella  famosa  cantina    di  quella 
città  ,  dove  ebbi  occasione  di  marcare    conv  incenlis  - 
«imi  fatti  a  favore  della  mia  opinione  ,  siccome  ri- 
sulta dalle  mie  carie  ,  leccio  replica  la  mente  parola 
della  materia  ,  che  tuttavia  riempie  lo  diote  ,  oi  va- 
si vinarj  nella  cantina  esistenti.  La  commessione  po- 
se in  veduta  la  disputa  tra  me  ,  ed  il   Sig.   Alacri  , 
relativamente  alla  natura  di  detta  terra   di  riempi- 
mento ,  colla  quale  fu  ritrovata  piena  anche  la  can- 
tina. //  $Lg.  JJjipi  (  dice  la  commessione  )  sostiene, 
che  detta  frutteria  sia  terra  vegetabile  ,  ed  all'  oppo- 
sto il  Sig.  M  ieri  afferma   essere  cenere  volcanica. 
La  commessione  ,  intanto  ,  lascia  la  dotta  società  al 
buio  ,  volendo  che  si  contenti  di  couoscere  la  dispu- 
ta Irà  me  ,  ed  il  Sig.  Alacri  solamente  .  relalivameD- 
tc  a  detta  materia.,  senza  informarla  chi  di  noi  ha 
torto,  chi  ragione,  jSon    è  ,   Signori  ,   naturale  il 
pensare  ,  che  la  commessione  ,  la  quale  si   è  eretta 
giudice  ti à  me  ed  il  Sig.  Alacri  ,  e  la  quale  vi  par- 
la dJ  un  o;.>-''itr>  del  di  lei  viaggio  a  Pompei  ,  dovea 
diri  mère  la  questione  ,  c  definire  la  natura  della  so- 
stanza ,  di  cui  è  disputa  ?  E  pure  la  commessione  , 
che  fu  nella  cantina  ,  che  visitò  i  vasi  vinarj  ,  che 
vide  la  sostanza  di  riempimento  ,  e  che  rammenta  la 
diversa  opinione  di  coloro  ,  i  quali  han  pai  lato  di  essa, 
se  ne  ritorna  in  Napoli  ,  scrive  tanto  tanto  ,  trattiene 
la  dotta  società  su  questo  proposito  ,  e  la  lascia  al  bu- 
jo  ,  come  ho  dello  ,  di  ciò  che  dovea  definire  !  !  !  È 
6talo  ,  conseguentemente  ,  inutile   1'  essersi  preso  1' 

i«- 
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Iftcommodo  ,  ed  aver  sofferto  la  spesa  del  viaggio  a 
Pompei  ,  se  niente  si  è  guadagnato  da  un  tal  viag- 
gio ,  relativamente  alla  questione  esistente. 

Intanto  in  quest'  affare  vi  suno  ,  per  parte  della 
commessione  ,  delle  sfuggite  letterarie  ,  per  servirmi 
del  di  lei  linguaggio  ,  delle  quali  si  è  compiaciuta 
incolpare  me  nel  suo  rapporto  ,  attaccati  lo  la  mia 
nota  ingenuità  ,  siccome  fin  dal  principio  del  mio 
discorso  ho  osservato.  Stiamo  alle  definizioni  ,  e  ve- 
dremo se  la  commessione  ,  o  io  abbia  avuto  ricorso 
a  questo  sultcrfugio.  Sfuggila  letteraria  si  dice  ,  quan- 
do un  autore  omelìe  un  punto  essenziale  ,  di  cui  è 
controversia  ;  o  pure  quando  invitalo  dall'  avversario 
di  rispondere  ad  un  argomento  ,  egli  1' autore  vi  sal- 
ta al  di  sopra  ;  ovvero  risponde  con  de'  qui  prò  quo, 
siccome  nelle  note  83.  85.  89.  95.  ho  io  dimostrato 
aver  pi U  volte  fatto  il  Sig.  IVJacii.  Or  io  non  mi  so- 
no ritrovato  mai  in  una  somigliante  circostanza  nel- 
le mie  carte  ,  siccome  pretende  incolparmi  la  com- 
messione. La  prego  di  dimostrarlo  ,  giacche  lo  ha 
asserito  ;  a  meno  che  per  sfuggita  lotteria  non  voglia 
intendere  la  reticenza  di  ciò  ,  che  tiene  in  testa  ,  e 
non  esiste  che  nella  di  lei  immaginazione  ,  al  che 
Sion  potea  rispondere  sicuramente  {et). 

Or  se  io  conformemente  alla  mia  franchezza  non 
potrò  essere  convinto  di  aver  commesso  delle  sfug- 


{a)  La  commessione  in  vece  di  provare  quel  t 
che  ha  avanzato  contro  di  me  ,  ha  battuta  la  sua. 
ritirata  ,  e  mi  ha  negato  di  comunicarmi  il  suo  rap- 
porto. 
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gite  di  sìniil  fatta  ,  giacché  inni  ho  abbandonalo  il 
punto  della  questione  ,  e  giacché  nessuno  mi  ha  in- 
vitato di  rispondere  a  qualche  argomento  ,  la  dotta 
Co  annessione  non  potrà  affatto  esimersi  da   una  ta- 
le imputazione  ,  e  lo  dimostro. 

Prì  mirra  mente  V  e>scr>i  asserito  dalla  commes- 
tione il  Sig.  Lippi  sostiene  che  la  detta  materia  sia. 
terra  veget.tbi'e  ,  ed  a/I'  opposto  il  Sig.  Matti  ajfer- 
mh  essere  cenere  volcanica  ,  con  essersi  dalla  com- 
messone' taciuto  epici  ,  che  da  me  è  stalo  detto 
«clic  mie  carte  intorno  alla  natura  di  detta  materia, 
per  provare  così  la  mia  assertiva  ,  è  la  più.  solenne 
sfuggita  letteraria  ,  che  immaginar  si  possa.  In  fatti 
se  io  ho  piovalo  ,  che  la  materia  in  questione  è  ter- 
ra vegetabile  ;  e  so  la  eommessione  omette  ,  parlan- 
do alla  società  ,  questa  parte  essenziale  del  mio  as- 
sunto ,  egli  è  chiaro  che  vien  commessa  una  studia- 
ta sfuggita  reiterarla  ,  che  dimostra  una  deferenza 
pel  Sig.  Macrì  ,  ed  uri  impegno  contro  di  me.  E  che 
sia  CO.-.1  ,  nella  nota  8y  fo  parola  delle  caratteristi- 
che di  delta  materia,  dalle  quali  risulta  essere  una 
terra  vegetabile.  La  materia  (  ecco  le  mie  parole 
pa  .  247  )  »  che  riempie  i  vasi>vinarj  ,  rimasti  nella 
cantina  ,  non  ha  il  colore  gt'lgió  nero  delle  ceneri 
volcanicljfi  :  non  mostra  la  secchezza  ,  e  f  aridità 
di  queste  ■:  possiede  una  plasticità  (  giacché  nel  ga- 
binetto di  Portici  si  conserva  un  gran  pezzo  di  que- 
sta tana  coli'  impressione  d'  un  seno  muliebre  )  ,  pla- 
sticità che  le  ceneri  volcanicfie  non  7iannó ,  per  cui 
queste  non  possono  restar  insieme  unite  ,  /ormando 
una  massa  solida  :  e  non  contiene  scorie  ,  tritumi 
di  carbone  /ossile  ,  e  d  olivino  ,  c7ie  le  ceneri  mede- 
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tinte,  guardate  con  una  lente,  ordinariamente  ci  mo- 
strano .  .  .  Or  non  vi  vuol  molto  a  conoscere,  clip, 
i  vasi  vinarj  son  ripieni  della  stessa  stessissima  ma- 
teria ,  che  fuora  della  cantina  &;iace  sul  lapillo,  cio-ì 
la  terra  vegetabile  ,  in  cui  lussoreggian  le  piante.  E 
nella  pagina  18  parlando  della  terra  ,  in  cui  si  rav- 
visa 1'  impressione  del  seno  muliebre  ,  di  natura  co- 
me quella  ,  che  riempie  i  vasi  vinarj  ,  fò  rilevare 
eh'  essendo  stata  da  -me  toccata  coli'  acido  nitrico  , 
mi  diede  una  fortissima  effervescenza ,  ciò  eh' è  pro- 
prio della  terra  vegetabile  ,  e  ciò  che  non  si  verifi- 
ca nelle  ceneri  volcaniche.  Ecco  ,  dunque  ,  che  ia 
ho  provato  la  mia  proposizione  ,  cosa  che  non  e  sta- 
ta latta  dal  Sig.  Macrì,  il  quale  si  è  contentato  di 
dichiarare  ceneri  volcaniche,  la  materia  suddetta  , 
senza  dimostrazione  alcuna  ,  mettendo  innanzi  la  sua 
autorità.  Ecco  che  per  la  commessione  tanto  vaio 
il  mio-  raziocinio  ,  quanto  1'  autorità  del  Sig.  Macrì. 
Ecco  la.  deferenza  per  costui  ,  giacché  i  Signori  com- 
messarj  saltando  al  di  sopra  de'  miei  ragionamenti 
diretti  a  provare  quel  eh'  è  stato  da  me  enunciato  , 
si  limita  a  dire  ,  il  Sig.  Lippi  sostiene  ,  che  sia  ter- 
ra vegetabile  ,  ed  all'  opposto  il  Sig.  Macrì  dice  es- 
sere cenere  valcanica.  Come  sostengo  essere  terra 
vegetabile  ,  se  1'  ho.  provato  ?  Ecco  V  impegno  con- 
tro di  me.  Ecco  una  solennissima  sfuggita  letteraria, 
in  cui  la  commessione  rimproverando  me  gratis  di 
questo  fallo  ,  è  irreparabilmente  caduta. 

In  secondo  luogo  domando  alla  commestione  , 
perchè  si  è  brigata  tanto  della  natura  della  materia, 
che  riempie  i  vasi  vinarj  (  che  non  ha  definita  )  . 
e  che  riempì  una  volta  la  cantiua  ,  quando   i  dotti 
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commcssarj  hanno  saltato  al  di  sopra  di  un  altro 
punto  cardinale  ,  diretto  alla  derisione  del  merito 
della  questione?  In  latti  quel  ch'era,  ed  è  degno 
di  esser  esaminalo  nella  cantina  di  Pompei  ,  è  dì 
vedere  come  la  della  materia  ,  qualunque  sia  la  na- 
tura di  essa  ,  potè  entrare  nella  cantina  ,  e  soprat- 
tutto ne' vasi  vinarj  .  riempiendoli  ,  nella  supposizio- 
ne di  èssere  stata  lanciata  in  aria  dal  Vesuvio  nell' 
eruzione  del  79  ,  e  caduta  dal  cielo  ,  se  la  cantina 
è  tuttavia  coperta  da  solidissime  volte  ,  intere  ,  sen- 
za rottura  alcuna  ,  ed  a  traverso  delle  quali  neppu- 
re una  goccia  d'  acqua  trapela.  Onesto  fatto  è  uno 
de' mici  principali  argomenti  contro  la  storia,  ed  io 
dimostro  la  possibilità  del  fatto  per  mezzo  delle  ac- 
que ,  clie  per  gli  spiragli  ,  praticati  nella  parte  su- 
pcriore dille  mura  esteriori  ,  ad  oggetto  d' introdur- 
re il  lume  nella  cantina  ,  in  questa  entrarono  ,  stra- 
scinandovi dentro  ,  e  ne'  vasi  vinai j  la  materia  di 
riempimento.  Il  Sig.  Macrì  restò  incagliato  a  questo 
fatto  ;  non  potè  spiegarlo  colla  srippoHa  pioggia  del- 
le ceneri  voleaniche  ,  lanciate  dal  Vesuvio  nell'  eru- 
zione del  79,  come  pretende  la  storia;  c  mi  rispo- 
se con  un  qui  prò  quo  ,  cambiando  lo  stalo  della 
questione  ,  siccome  ho  dimostrato  nella  nota  89  ,  al- 
la quale  mi  rimetto.  Or  nella  stessa  guisa  si  è  con- 
dotta la  commessione.  Ritrovandosi  presa  nel  mio 
argomento  ,  ha  volato  schivarlo  ,  vi  è  saltata  al  di 
sopra  ,  ed  ha  messo  in  rampo  una  questione  per  un' 
altra.  Eccola  ,  perciò  ,  incorsa  nuovamente  in  una 
stupita  letteraria  ,  della  quale  mi  ha  a  torto  rim- 
proverato ,  sfuggita  della  quale  la  dotta  commessio- 
ne giammai  potrà  ritornare  in  dietro  ;  e  rimettersi  iu 
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argomento  rispondendovi  ,  perche  quante  volle  ver- 
rà esaminato  questo  fatto  ,  uopo  sarà  negare  la  piog- 
gia delle  ceneri  volcanichc  ,  vantata  dalla  storia  , 
come  cagione  del  sotterramento  di  Pompei  ,  e  con- 
verrà riconoscere  ,  in  vece  ,  la  via  umida.  Or  chi 
non  vede  ,  che  la  dotta  commessione  non  ha  avute 
allatto  per  oggetto  ,  nella  di  lei  gita  a  Pompei  ,  il 
merito  della  questione  ,  ma  una  disputa  scolastica , 
sterile  ,  e  di  parole  ,  perchè  altrimenti  si  sarebbe 
arrestata  all'  indagine  del  fatto  ,  e  non  già  alla  na- 
tura della  materia  di  riempimento  suddetta  ?  Chi  non 
vede  una  reticenza  ,  che  annunzia  parzialità  ,  e  de- 
ferenza ? 

La  commessione  ,  in  oltre  ,  mi  ha  tacciato  ,  dai 
che  non  sono  state  da  me  assegnate  le  t  arallcriati- 
che  delle  quattro  classi  di  montagne  ,  accennale  nel- 
la mia  memoria  di  Pompei  ,  alla  pagina  o,  ,  e  mi 
son  messo  a  parlare  ,  come  ex  uò ruoto  ,  di  quelle 
di  alluvione  volcuniche.  I  Signori  commcssai  j  polean 
benissimo  riflettere  a  due  cose  ;  la  prima  che  il  mio 
proponimento  non  è  quello  di  fare  un  trattato  di 
geologia  -j  e  la  seconda  che  il  discorso  essendo  diretto 
ad  una  società  eli  uomini  di  lettele  ,  sarebbe  stato 
indiscretezza  proporre  alla  medesima  cose  elemen- 
tari. 

La  commessione  non  vuole  che  sopra  Ercolano 
vi  siano  nove  strati  di  materie  diverse  ,  siccome  ho 
io  riferito  .  Pretende  esservene  soli  due  .  Cioè  tufo 
dal  piatio  della  città  ,  sino  al  cornicione  del  tea- 
tro ,  e  ccncii  volcanichc  dal  cornicione  sino  al 
giorno  .  Queste  ceneri  sono  una  chimera  ,  essendo 
puramente   sostarle  terrose  ,  etferye-jcetiti  all'  acido 
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nitrico  ,  nelle  quali  conseguentemente  la  calce  aera- 
ta abbonda.  Sono  state  da  ine  descritte  nella  spe- 
cie 1  ,  c  a  ,  e  perciò  l'orinano  due  strati  .  Riguardo 
al  tufo  ,  la  commessione  ne  forma  una  sola  specie  , 
ed  io  due  ,  veti  ito  dbe  quello  descritto  nella  3  spe- 
cie non  fà  effervescenza  all'  acido  nitrico  ,  ed  in 
conseguenza  è  di  natura  argillosa  ,  nel  mentre  1'  al- 
tro ,  descritto  nella  specie  7  ,  essendo  clfervesccntis- 
simo  è  d*  indole  calcare  .  Ecco  perciò  quattro  stra- 
ti di  materie,  chimicamente  diverse  tra  loro.  E  fal- 
so ,  poi  ,  che  dal  piano  della  città  sino  al  cornicio- 
ne del  teatro  sia  tutto  tufo  .  Si  trovano  ,  in 
fatti  ,  in  detto  piano  ed  al  di  sopra  di  esso  ammassi 
di  sostanze  terrose  ,  .effervescenti  ,  e  non  efferve- 
sccuti  ,  descritti  nella  specie  6  ,  c  8  ,  ed  ecco  sei 
strali  «li  materie  diverse  ,  dalle  quali  la  città  è  sta- 
ta a  poco  a  poco  ,  ed  in  epoche  diverse  sotterrata  . 
Taccio  del  dippiìi  ,  perchè  lo  stato  della  questiono 
si  riduce  a  veder  Ercolano  seppellito  non  sotto  a 
ceneri  vohanichc  ,  «Ielle  quali  non  esiste  un  atomo 
solo  sopra  qnclla  città  ,  ma  al  «li  sotto  di  materie 
terrose  ,  e  pietrose  ,  depositatevi  dalle  acque  .  Ri- 
cordo alla  commessione  ,  che  il  Signor  Marcello 
Venuti  ci  parla  «li  ali  lave  ,  clic  sono  nella  maggior 
parte  passate  sopra  (/netta  disgraziata  città  (  pag. 
32  )  .  E  le  ricordo  parimenti  ,  clic  li o  nelle  mie 
carte  osservato  ,  non  esservi  lavo  sopra  Ercolano  , 
perchè  se  fosse  così,  non  sarebbe  stato  possibile  di 
scavare  gli  edifizj  ,  nuovamente  sotterrati  ,  per  cui 
non  si  ravvisan  piìi  le  pretese  2f>  lave  ,  le  quali  iti 
sostanza  non  cran  altro,  che  26  strati  di  materie  ter- 
rose f  e  pietrose  .  La  prova  è  ,  che  negli  scavamenti 


d' Ercolano  non  si  è  adoperata  mal  polvere  ,  ciò 
che  avrebbe  dovuto  tarsi  ,  se  gli  scavamenti  fossero 
stati  eseguiti  nelle  lave  .  Del  resto  nel  ìSio,  quan- 
do feci  omaggio  alla  Società  delle  mie  carte  ,  le 
presentai  anche  i  saggi  delle  nove  specie  di  materie 
da  me  descritte  ,  prese  ,  e  staccate  colle  mie  mani 
nelle  rovine  di  Ercolano  .  1  travagli  fatti  posterior- 
mente sopra  quella  città  ,  la  chiesa  gittata  a  terra  , 
la  nuova  strada  tagliata  siili'  antica  entrata  del  tea- 
tro ,  ed  i  rimarchevolissimi  cambiamenti  fattevi 
al  di  sopra  ,  hau  tutto  cambiato  .  Sian  dunque  due, 
.sei  ,  nove  ,  o  ventisei  le  stratificazioni  ,  visibili  ades- 
so ,  il  punto  cardinale  non  è  messo  in  un  numero 
j)iii  o  meno  grande  di  strati  ,  ma  nella  varietà  del- 
le materie  di  queste  stratificazioni  ,  che  cuoprouo 
la  città  ',  donde  si  deduce  il  sotterramento  non  si- 
multaneo (  come  sarebbe  avvenuto  nella  supposizio- 
ne della  pioggia  delle  ceneri  volcaniche  ,  sostenuta 
dalla  storia  )  ,  ma  a  reiterate  riprese  ,  siccome  fan- 
no le  alluvioni  . 

Là  dotta  commessione  ,  dippih  ,  intollerante  per 
la  preferenza ,  che  nelle  mie  lettere  ho  dello  doversi 
dare  alle  sciente  utili  in  paragone  dell'  antichità  ,  e 
della  storia  ,  critica  le  mie  riflessioni  ,  relative  al- 
l'esagerazione  de'  moderni  perle  cose  dogli  antichi. 
Se  posi  nel  livello,  che  loro  appartiene ,  le  strade  , 
:i  marciapiedi  ,  e  le  case  di  Pompei,  con  aver  detto 
che  mi  sembrali  queste  più  presto  eleganti  coloni  - 
baje  ,  che  ubila.' ioni  d'  uomini  ■(  pag.  3  )  ;  se  par- 
lai del  fanatismo  de'  nostri  nel  decantare  tanto  le 
cose  antiche  (  pag.  3  )  ;  e  se  diebiarai  vanità  l'ap- 
plicazione degli  anliqnarj  ,   e  mendace   la  maggior 
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parte  ili  tulio  ciò  ,  che  questi  eruditi  le  tieniti  afTcr""* 
rn.mo  ,  (  pag.  a  ),  ciò  fu,  da  un  verso,  effetto  del 
mio  zelo   pel    bene   pubblico    (  perchè    compiansi  i 
più  belli  talenti  nazionali  ,  dediti    a  questo    studio  , 
invece  di  applicarsi  alle  sciente  utili  pag.  3  ),  e  dal- 
l' altro  ,  porche  in    realtà  i    ra  idaroi    sorpassano  di 
molto  gli  antichi  -in  tutto  ciò  ,  eli'  è  sapere  ,    arte  , 
comodila,    e  lusso  dell'uomo  .    In    prova  del  mio 
Statante  citai  le  strettissima  strade,  ,  i  meschini  mar- 
ciapiedi ,  e  le  anguste  cuc  di  Pompei  ,  le  quali  non 
ostatile  gli  clogj  della  dot'*   connnessiouc  ,   non  im- 
porranno mai  ,  sicuramente  ,  a  chiunque   ha  veduto 
le  città  d'  oggi  giorno  .  Ma  poi  se  tali  oggetti  ,  che 
grazie  a  Dio  reslan  slabili  ,    e   sotto    agli  occhi  no- 
stri ,  sono  stali  da  me  citati  ,   per   far   rilevare  co- 
»'  erano  la  magnificenza  ,  I*  agio  ,    ed  il  lusso  della 
Veneranda  antichità  .    che    mi    ha   opposto  la  dotta 
commessione  in  contrario?  Niente  altro,  che  la  di 
lei  declamazione  ;  la  meraviglia  ,    lo  stupore  ,  e  gli 
dog]  de'  viaggiatori  ,    e  degli  scrittori  .    Noi  ,  dun- 
que ,  secondo  i  Signori  coinmessarj  ,   dobbiamo  am- 
mirare le  cose  antiche  ,  perchè  celebrate  dai  moder- 
ni .  Saprei  ,  Signori  ,  coiuj  far  confessare  il  vero  ai 
vantatori  dell'  antichità  ,  che  han  fatto  fortuna  col- 
l' erudizione ,  e  the  si  credono  dotti  per  eccellenza  . 
Sloggerei  ,  cioè  ,  questi  Signori   dagli  appartamenti 
toobili  de'  palagi  magnifici  ,  dove  sono  albergati  ,  e 
li  confinerei  ad  abitare    nelle    casucce   di   Pompei  . 
Invece  de'  loro  fulgidi  lampadari  di  cristallo,  delle 
luminose  lampadi  a  corrente  d'  aria  ,    e    degli  ele- 
ganti candelieri  d'  argento  ,  con  caudcle  di  cera  ,  da 
quali  lumi  la  notte  resta,  ne'  loro   agiati  apparta- 
meli- 
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menti  avvinta  t  li  obbligherei  aii  impallidire  itman- 
■zi  alla  squallida  luce  d'  un  monolicno  greco  ,  rap»- 
piesentante  una  sfinge  ,  un  basilisco  ,  un  rospo  ,  un 
coccodrillo  ,  o  qualche  altro  immondo  ,  e  schifoso 
animale  dell'  Egitto  .  In  luogo  delle  suntuose  men- 
se ,  imbandite  di  porcellana  ,  di  cristalli  ,  di  ar- 
genteria ,  e  di  variate  ,  e  saporose  vivande  ,  donde 
passano  a  dormire  in  morbidi  ,  e  voluttuosi  letti  , 
farei  loro  mangiare  il  riso  colle  mani  (  come  fan 
oggi  i  greci  del  levante  )  in  una  patera  etnisca  al 
di  sopra  de'  tanto  rinomali  triclinj  ,  sopra  de'  quali, 
ad  imitazione  degli  antichi  ,  li  obbligherei  indi  a 
coricarsi  .  Sarebbe  allora  ,  Signori ,  che  questa  clas- 
se di  letterati  coli'  acido  allo  stomaco  ,  e  colle  ossa 
peste  ,  dichiarerebbe  la  guerra  alle  cose  antiche  ; 
di  veni  crebbe  di  buona  fede  ,  e  di  sano  criterio  ;  e 
converrebbe  meco  sulla  preferenza  da  darsi  alle 
scienze  utili,  in  paragone  della  sterile  antichità,  sic- 
come io  ho  accennato  nelle  mie  carte  ,  e  di  qual 
cosa  la  dotta  commessione  si  è  compiaciuta  criti- 
carmi . 

Finalmente  la  conclusione  de'  Signori  commes- 
savi ,  colla  quale  insinuano  non  dover  la  società  oc- 
cuparsi ulteriormente  di  quesC  oggetto  (  pag.  29 S  )  , 
non  deve  sfuggire  una  mia  osservazione,  eh' è  la  se  • 
guente.  Sembra  ,  dietro  la  conclusione  suddetta  ,  co- 
me se  1'  argomento  da  me  proposto  ,  fosse  indegno 
dell'  attenzione  dell'  accademia  ,  per  non  doversene 
occupare.  Or  io  voglio  brevemente  dimostrare  ,  non 
dover  nò  1'  accademia  ,  nè  io  concepire  un  tal  ti- 
more. 

il  Sig.  da  T/ieil  ritornato  in  Parigi  dall'  Itali», 
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dove  dall'  opera  dell'  erudito  tiostro  Ignàrra  avca  ri- 
levato ,  clic  questo  autore  pretese  non  dall'  eruzione 
^l'1  7 1|  ,  ma  da  quella  del  471  essere  stata  la  città 
d'  ErcolajQO  distrutta  ,  partecipò  agli  uomini  di  let- 
tere una  tal  novità  ,  credula  interessante  in  modo  in 
Parigi  ,  clic  fu  letta  una  maino  ria  sull'  argomento 
in  una  sessione  pubblica  dell'  Etiluto  nazionale. 

Intanto  la  pretesa  novità  non  era  nata  in  Fran- 
cia. La  distruzione  d'  Ereolano  veniva  attribuita  sem- 
pre al  Vesuvio  ,  ma  non  già  all'  epoca  stabilita  dal- 
la storia.  Finalmente  gli  argomenti  troppo  meschini , 
e  questi  al  numero  di  due  soltanto  ;  perchè  la 

calligrafia  d'  un'  inscrizione  (  quella  di  M  iSoiiio 
Balbo  ,  ritrovata  nel  teatro  d'  Ereolano  ,  e  colà  an- 
cor oggi  esistente  )  sembrò  al  nostro  Ignarra  del  gu- 
sto del  IV  secolo  ;  2.p  perchè  nella  tavola  detta 
Peittingerianu  la  città  d'  Ereolano  vico  rappr<  seti  ta- 
ta come  esistente,  assai  dopo  del  79.  Chi  non  scorge 
subito  la  debolezza  di  tali  ragionamenti  ? 

I\ulladim6ijo  4a  memoria  del  Sig.  du  T/ieil  me- 
ritò l'onore  di  essere  letta  in  una  sessione  pubblica 
dell'Istituto  nazionale,  siccome  ho  osservato  ,  e  ri- 
ferita poi  Dell'  opera  del  Sig.  Millin  ,  c  di  altri  scrit- 
tori francesi  . 

Intanto  la  commessione  giudica  ,  non  dover  1' 
accademia  occuparsi  dell'  argomento  ,  che  ho  avuto 
V  onore  di  proporle  :  argomento  lutto  nuovo  ,  e  che 
riguarda  un  punto  classico  di  anlicliilà  ,  e  d'  istoria 
della  nostra  pallia  :  argomento  nato  in  Napoli  ,  e  da 
un  nazionale  :  argomento  che  smentisce  la  storia  non 
solo  circa  al  fatto  ,  ossia  alla  distruzione  non  d'una, 
ma  delle  due  .città  ,  Pompei  ed  Ereolano  ,  per  opera 
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del  Vesuvio,  come  anche  srnentiicc  1' epoca  dell'av- 
venimento ,  da  tanti  scrittori  stabilita  .  ed  argoinep 
to  ,  in  fine  ,  ih'  è  stalo  da  ine  con  tanti  ,  e  tali  ra- 
gionamenti dimostrato,  clic  la  società  non  ostante  quat- 
tro anni  di  discettazioni  ,  non  lo  ha  ancora  risoluto. 

Or  se  qucst' argomento  possa  dirsi  indegno  dell' 
atleti/ione  dell'  accademia  ,  per  non  doversene  (do- 
po tante  discussioni  ,  e  commessioni  )  ulteriormente 
occupare  ,  lo  abbandono  al  sano  criterio  della  dot- 
ta società. 

Fu  qui  punto  ,  Signori  ,  riserbandemi  di  rasse- 
gnarvi il  dippiu  ,  colle  note  che  mi  propongo  di  fa- 
re al  rapporto  della  commestione.  Non  penso  che  i 
Signori  commessarj  vorranno  schivare  la  tenzone  let- 
teraria ,  dopo  avermi  giltato  il  guanto,  e  perciò  mi 
attendano  (a).  Devo  solo  adesso  fissare  la  vostra  at- 
tenzione ad  una  sfuggita  cardinale  de'  Signori  com- 
messarj  ,  la  quale  ne  rinchiude  in  se  molte  altre  , 
per  eh  amarsi  il  compendio  delle  sfuggite  letterarie, 
e  la  quale  fà  sì  che  nel  mentre  la  commessionc  ha 
preteso  entrare  in  materia  ,  ed  analizzare  le  cose, 
in  sostanza  poi  niente  ha  detto  ,  ed  ha  rimasto  la 
dotta  società  a  digiuno  ,  circa  al  merito  della  que- 
stione. Provo  subito  questa  mia  assertiva. 

La  mia  opinione,  e  la  mia  scoperta  sono  fonda- 
te sopra  fatti  permanenti  ,  e  stabili  nelle  due  città 
distrutte  ,  e  ne'  loro  circondar]*.  I  principali  di  que- 

(a)  fili  son  ingannato  ,  perchè  mai  avrei  potu 
to  immaginarmi  di  vedermi  negato  il  rapporto ,  col 
quale  sono  staio  attaccato  ,  e  del  quale  avrei  vjlut* 
fare  una  ragionata  analisi^ 
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5ti  fatti  sono  stati  da  me  ridotti  a  diciotto  nella  re- 
capitolazione  ,  che  Lo  latta  di  quel  clic  ho  scritto  , 
alla  fine  delle  mie  lettere  .  Nuavi  latti  ,  poi 
sono  stati  da  me  nienti  nelle  note  al  travaglio  del 
mio  contraddittore  .Sig.  Mairi.  .La  cpmunessiqnc  ,  dun- 
que ,  che  ha  preteso  lare  l'apologia,  della  storia, 
dovea  esaminare  uno  ad  uno  i  latti  suddetti  (  lutto 
il  dippiù  essendo  acccssoiio  all'  argomento  )  ,  ed  in 
quest'  esame  altra  risorta  non  avea  ,  che  quella  di 
negare  i  l'atti  medesimi  ,  mentre  questi  una  volta 
concessi  ,  la  storia  resta  debellata  ,  e  la  mia  opinio- 
ne trionia. 

•Or  clic  ha  fatto  la  commessione  ?  Ila  taciuto 
sopra  de' fatti  da  me  riferiti  ,  e  vi  ha  tirato  al  di  so- 
pra un  velo.  Cioè  ha  avuto  il  segreto  di  scrivere 
mollo  ,  sindicando  lutto  ciò  ,  eh'  ò  accessorio  ,  ed 
estraneo  alla  questione  senza  aver  detto  nieule  re- 
lulivamcnle  al  merito  deli'  aliare  ,  non  ostante  il  viag- 
gio da  lei  fatto  a- Pompei,  l.cco,  perciò  ;  un  com- 
pendio di  sfuggile  letterarie.  Ecco  come  la  dotta  so- 
cietà è  rimarla  a  digiuno  della  questione  ,  dopo  aver 
sentito  tanto  dalla  coniìncsiioue  nel  di  lei  rapporto, 
licpo  ,  conseguentemente  ,  questo  travaglio  zerato  ,  e 
lido! lo  al  suo  vero  valore  ,  cioè  a  fiori  ed  a  fronde  f 
senza  frutto  alcuno  (et).  11  Sig.  Alacri  capì  benissimo 


j(a)  Sissignore  fiorì,  e  /rottele  senza  fruito  a feli  - 
no; ossia  frasi  spe-ciose ,  stile  enfatico  ,  superfìcie  li- 
tà  di  cose  ,  e  principj  ipotetici,  costituiscono  il  rap- 
porti dell  i  commestione.  Lei  prova  è  ,  che  ha  volti- 
lo sottrarlo  dalla  mia  censura  ,e  nusconderlo  al  pub- 
fi'--. 
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che  i  fatli  suddetti  decidevano  la  questione.  Egli  la 
piìi  ardito  della  commossone  presente  ,  perchè  vi 
portò  sopra  la  mano  ,  e  si  diede  1'  aria  di  combat* 
terli.  JMa  fu  in  questa  occasione  ,  che  premuto  dai 
fatti  ni  ed  esimi  ,  e  risoluto  di  cavillare,  lece  de' let- 
tcrnrj  pasticci  ,  e  ini  rispose  con  de'  qui  prò  quo, 
siccome  ho  dimostrato  nelle  note  33.  85.  Sg.  g5. 
al  suo  travaglio. 

Stiamo,  Signori  ,  aglji  antecedenti  ,  ed  allo  sta- 
to della  questione  attuale,  che  riguarda  la  procedu- 
ra nella  discussione  ,  e  decisione  della  cosa.  Si  trat- 
ta ,  cioè  ,  giusta  la  risoluzione  della  dotta  società 
de'  '22  Marzo  1814  ,  di  stampare  le  carie  (  parole 
del  processo  verbale  di  quella  sessione,  al  quale  mi 
umetto,  perchè  è  opera  vostra  )  a  lei  presentale 
pi  o  et  con  tra  all'  argomento  ,  per  distribuirsene  un 
esemplare  a  ciascun  socio  ,  affinchè  potesse  j  così  , 
posatamente  riflettersele,  per  indi  giudicare  con  iscieji~. 
Z&  (  pag,  29 i  ). 

Domando  ,  conscguentemente  ,  d;il)a  vostra  giù-? 
slizia  lina  delle  due  cose  seguenti. 

Primo.  Affinchè  o  siano  immediatamente  stampa- 
te le  carte  antiche  soltanto.  Cioè  le  due  mie  leiterc  ; 
il  rapporto  del  Sig.  Tondi  che  approva  la  mia  sco- 
perta ;  il  rapporto  del  Sig.  Maerì  ,  che  vi  si  oppo- 
ne ;  il  secondo  rapporto  del  Sig.  Tondi,  responsivo 
al  Sig.  ?,Iacrì  ;  e  le  mie  i5o,  note,  apposte  al  me- 
desimo ,  giusta  la  risoluzione  della  dotta  società  de' 
22  Marzo  1814.  In  questo  caso  la  commessione  at- 
tuale inarcherà  semplicemente  ne'  manoscritti  gli  ar- 
gomenti ripetuti  ,  le  cose  aliene  dalla  questione  ,  e 
le  personalità;  che  potessero  esservi  incorse  ;  per  es* 
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Sere  sapreste  ,  siccome  sì  ha  preso  1'  impegno  ;  per- 
tonalità  che  del  re-ilo  mi  sou  ignote  ,  e  che  non  cre- 
do avvenute  (n).  Con  ciò  non  sarà  più.  pajrolÀ  'lei  rap- 
porto della  commestione  attuale  ,  per  metterlo  nel 
suo  ti  ro  appetto. 

Secondo.  Ovvero  affinché  alle  carte  suddette  vi 
si  aggiunga  anche  il  rapportò  della  comnVPssiooe  at- 
tuale (  qualora  faccia  p.-so  alla  dotta  società  )  per 
essere  stampato  ,  colle  prime  ,  e  colle  osservazioni 
che  andrò  a  farvi  ,  per  di'-atrtbtlirsene  un  esemplare  a 
ciascun  socio  ,  affinchè  potè  use  cosi  pisjtime.nte  ri- 
ileftersele  ,  per  indi  giudicare  con  iscienzi ,  giusta  la 
suddetta  decisioue  della  società  ,  da  quale  risoluzio- 
ne per  tante  ragioni  ,  sviluppale  nelle  mie  preceden- 
ti ;  alle  quali  mi  rimetto  ,  non  conviene  ,  uè  pos- 
tiamo appartarci. 

L'  uno  ,  o  1'  altro  di  questi  due  espedienti  ,  ri- 
spettabilissimi Signori  ,  è  indispensabile  ,  se  volete 
essere  imparziali  ,  giunti  ,  e  sé  venite  in  questo  sacro 
tempio  delle  scienze  per  proteggerle  c  promuoverle, 
siccome  suppongo  >  perchè  uè  le  mie  carte  ,  né  le 
mie  risposte  alle  obbiezioni  fattemi  sono  state  da  voi 
intese  ;  perchè  non  dovete  giCrdrcarrtii  da  quel  ,  che 
le  opposizioni  tlè'  miei  avversar]'  mi  dipingono  ,  ma 
dal  mio  travaglio,  e  soprattutto  dal  confi  onto  di 
questo  colle  produzioni  de'  miei  coutra  làiltbri  ;  per- 
che nelle  accademie  regnar  debbono    idee   liberali  , 


(a)  La  prova  è  messa  nel  silenzio  delfa  co?n- 
faessione  su  di  ciò  ,  perchè  aùrimenli  le  avi  ebbe  fat- 
to rilevare. 
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siccome  vi  deve  restar  soffogalo  tutto  ciò  ,  che  spi* 
ra  aria  di  parzialità  ,  d'  irregolarità  ,  di  deferenza  , 
e  che  tende  alla  compressone  de'  talenti  ;  perchè  voi 
dovete  giudicare  a  ragion  veduta  ,  con  sentir  tulli  e 
tutto  ,  e  senza  che  vi  .sia  niente  ignoto  di  ciò  ,  eh' 
è  stato  scritto  sull'assunto;  perchè  da  quel  poco  che 
avete  finora  inteso  da  ino  j  relativamente  al  rappor- 
to della  commissione  ,  questo  è  di  nalnin  dai  dover 
indurre  la  dotta  società  in  errore  ;  c  pere'uè  ,  final- 
mente ,  voi  sarete  rispoiìs-abjli  presso  del  Pubblico 
letterario  della  vostra  decisione  ,  qualunque  essa  sia 
sopra  d'  una  questione  tanto  delicata  :  per  cui  il 
Pubblico  dovrà  essere  al  giorno  di  ciò  ,  eh'  è  stato 
scritto  sulla  materia  r  dovrà  conoscere  gli  argomenti, 
le  opposizioni  ,  le  risposte,  e  soprattutto  i  molivi  , 
clic  vi  avranno  determinato  3  questa  ,  o  a  quell'al- 
tra decisione  ,  la  qu:ile  conseguentemente  dovrà  es- 
sere accademica  ,  cioè  ragionala.  Voi  avc(e  già  sta- 
bilito di  voler  giudicare  con  iscienza.  1  soli  conci- 
lj  ecumenici  ave  ano  Ja  facoltà  di  dire  ,  sic  rìsum 
est  nouis  et  Spirititi  Suiicto  («).  Pubblicandosi  tutte 
le  carte  ,  che  vi  sono  stale  presentale  siili'  argomento 


(a)  E  pure  i  Signori  socj  ,  che  nella  sessione 
de'  14  Febbrajo  pretesero  decidere  colle  schede  Pla- 
cet et  Kon  Placel  ,  si  credettero  eguali  ai  concilj  ecu- 
menici, perchè  quel  Placet  et  Non  Placel  corrispon~ 
de  perfettamente  al  sic  visura  est  nobis  etc.  Colla, 
differenza,  che  i  conci!)  suddetti  sentivan  tulli  e  tut- 
to  ,  ed  ì  detti  socj  non  voleqn  neppure  farmi  par- 
lare (  pag.  290,  ).  Din  li  benedica 
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e  premettendo  al  volume  una  vostra  ragionata  deci- 
sione ,  siccome  avete  saggiamente  stabilito  nella  ses- 
sione de*  Marzo  1S14  ,  finirete  per  mostrare  al 
pubblico  letterario  ,  ebe  voi  avete  risol  ilo  la  que- 
stione da  veri  accademici  ;  guidati  ,  cioè  ,  dalla  ra- 
g..  ne  ,  e  non  già  dall'  autorità  della  storia  ,  o  da. 
svilito  di  partilo. 

Nel  domandare  ,  finalmente  da  voi  ,  Signori  3 
la  decisione  rogiouala  sul  mio  assunto,  decisione  , 
ebe  avete  già  promessa  ,  non  posso  dispensarmi  dal- 
l'osservare  ,  clic  tanto  si  richiede  dalla  dignità  del  - 
l' accademia.  Una  delle  due,  o  l'argomento  ebe  bo 
avuto  1'  onore  «li  proporvi  è  un  errore  ,  o  (andato  e 
vero.  IS ci  primo  caso  una  ragionata  ,  e  d:gnitosa  de- 
cisione mi  convincerà  di  essermi  ingannato  ,  e  ini 
farà  tacere.  Rei  secondo  ,  l'accademia  farebbe  torto 
a  se  stesia  ,  se  non  ragionasse  sopra  d'  una  questio- 
ne nuova  ,  clic  combatte  un  punto  classico  ,  per 
XVll  secoli  sostenuto  dalla  storia.  Per  me  avrei 
sempre  il  dritto  di  dire  ,  ho  avuto  /'  onore  di  pro- 
porre all'  accademia  di  scienze  di  WapoV  un  sogno  M 
una  c/ii/nera  j  un  errore  madornale  ;  ma  la  dotta  so- 
cietà non  ha  avuto  argomenti  per  confutarlo  ,  per- 
chè altrimenti  l'  avrebbe  fatto.  E  poi  perebè  vi  sa- 
rebbe un'accademia  ,  con  tante  spese  mantenuta  dal 
governo,  se  nelle  dis>  citazioni  letterarie,  per  la  lo- 
ro singolarità  divolgate  (  come  nel  caso  presente  ) 
non  istruisce,  con  una  decisióne  ragionata  il  Pub- 
blico ,  pel  quale  si  ritrova  istituita? 
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XI. 

Seconda  decisione  dell'  Accademia  di  scienze  di  Na- 
poli de'  2t  Febbrajo  i8i5.  Con  note  di  C.  Lìppi. 

■--  tcccoHcw  -  1 

P  .     „      .         "  ,  . 

J-  ropostasi  nella  giornata  de'  21  Febbrajo  ,  se  il 
sotterramento  della  città  di  Pompei  avvenne  per  la 
via  secca,  o  per  alluvione?  (1)  Esclusi  dal  vota- 
re i  Signori  Tondi  ,  e  Macrì  antichi  commessarj  ,  e 
raccolte  le  schede  dai  scrutatori  cavalieri  de  Ruggie- 
ro ,  e  Zuccari ,  si  ebbero  18,  voti  affermativi  per  la 
via  secca  ,  cioè  per  la  verità  della  storia  ,  e  due  ne- 
gativi per  r  alluvione  (2). 


(1)  È  rimarchevole  che  questa  decisione  deW  ac- 
cademia incomincia  ex  abrupto  ,  non  si  fa  y  cioè  , 
in  essa  parola  del  rapporto  de'  commessarj  Signori 
cavalieri  Galdi ,  Piscicela  ,  e  Cagnazzì ,  nominati 
dalla  società  per  quest'  affare  nella  decisione  de'  22 
Marzo  1814  {pag.  294  )■  Tutte  le  altre  decisioni  del- 
l' accademia  ,  relative  ai  travagli  degli  altri  socj  , 
sono  state  appoggiate  sempre  su-  i  rapporti  de' comes- 
sarj  incaricali.  Prima  irregolarità  di  questa  decisione. 

(2)  Nessun  altra  decisione  è  stata  dall'  accademia 
profferita,  relativamente  ai  travagli  degli  altri  socj 
nel  corso  di  otto  anni  ,  a  voti  secreti  ,  e  con  le  sche- 
de ,  siccome  a  mio  riguardo  è  stato  praticato  nel  ca-> 
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Propostasi  similmente  la  questione  ,  *e  i  fatti  che 

si  osservano  in  Ercolano  ,  ed  i  quali  sembrano  indi- 
fare  in  alcun  modo  1'  anione  delle  acque  ,  siano  for- 
se Mitili  lenii  a  negare  la  storia  ?  (3)  Raccolti  i  vo-r 
ti  segreti  ,  come  $opra  ,  17  voti  iorono  negativi ,  cioè 


so  presente.  Seconda  irregolarità  di  guata  decisione. 
Non  è  ,  poi,  uno  scandalo  il  vedere  V accademia  de- 
cidere un  punto  letterario  per  via  di  voti,  come  se 
si  trattasse  dell'  elezione  di  un  frate  in  un  convento  ? 

(3)  Ecéo  che  Y  accademia  non  nega  i  fatti  ,  da 
me  allegati  a  favore  della  mia  opinione  ,  poiché  di' 
chiara  espressamente  così,  se  i  falti  che  si  osservano 
in  Ercolano  ,  ed  i  quali  sembrano  indicare  in  alcun 
modo  1'  azione  delle  acque  ,  siano  forse  sufficienti  a 
negare  la  storia?  Dunque' esistono  questi  fatti  in  Er- 
colano. Questi  fatti  indicano  ,  secondo  l'  accademia  , 
V  azione  delle  acque  ,  ma  per  cavillare  vi  si  è  ag- 
giunto quel  in  alcun  modo  :  vale  a  dire  che  non  si 
è  potuto  assolutamente  negare  V  azione  delle  acque , 
quale  per  necessità  ammessa  ,  bisognava  adoperare 
una  seconda  cavillazione  ,  cioè  3  se  tali  fatti  ,  che 
indicano  1'  azione  delle  acque  ,  siano  forse  sufficienti 
a  negare  la  storia  ?  Chi  non  vede  in  questo  studia- 
to ,  e  meschino  gergo  il  trionfo  dalla  mia  opinione 
(  mi  duole  molto  per  essere  obbligato  a  cose  parla- 
re ),  e  le  angustie  ,  nelle  quali  si  è  ritrovato  il  no- 
stro segretario  ?  Or  detti  fatti  bisognava  uno  ad  uno 
esaminare  ,  e  confutare  ,  e  non  già  decidere  la  que- 
stione a  voti  segreti. 
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li  crederono  insufficienti  a  denegare  la  verità  della 
storia  ,  e  tre  voti  furono  affermativi  (4). 

Volendo  ,  poi  ,  la  Real  accademia  conservare  ai 
socj  la  libertà  delle  loro  opinioni  ,  ancorché  non  sia- 
no state  approvate,  permette  al  Sig.  Lippi  di  stampa- 
re le  pretese  sue  scoperte  intorno  al  sotterramento 
di  Pompei,  e  d' Ercolano  (5),  senza  mescolarvi  per 
nulla  1'  accademia  (6). 


(4)  Questi  pochi  voti  a  mio  favore  ,  dimostrano 
che  la  storia  non  è  tanto  vera  ,  quanto  si  è  creduta 
finora.  Che  se  a  detti  voti  si  aggiugne  quello  del  Sig. 
Tondi ,  il  quale  ha  mani/estato  la  sua  opinione  con 
un  rapporto  ragionato  (  pag.  69  )  ed  il  quale  è  il  so- 
lo geologo ,  ed  oritlognosta  nel  nostro  paese ,  egli  è 
chiaro  che  questi  pochi  voti  debbon  avere  più  peso 
degli  altri  dell'  accademia  intera.  In  fatti  non  tutti  t 
ma  pochi  socj  d'  un  accademia  qualunque  han  da 
essere  censiti  eminenti  in  questa  ,  o  in  quell'  altra 
facoltà  ,  non  potendo  essere  tutti.  Conseguentemente 
i  pochi  voti  a  mio  favore,  sono  stati  quelli  de'  no- 
stri intendenti. 

(5)  Questa  par?nìssione  è  veramente  singolare  ,  co- 
me se  chi  ha  V  onore  di  essere  accademico  perdesse 
quel  dritto  ,  che  hanno  tutti  gli  uomini  di  lettere  , 
cioè  di  far  stampare  ,  a  termini  della  legge  ,  i  loro 
travagli. 

(6)  Ecco  che  V  accademia  teme  di  aver  giudicato 
male  ,  perchè  altrimenti  non  mi  proibirebbe  di  par- 
lare del  di  lei  giudizio.  Senza  mescolarvi  per  rulla, 
1'  accademia  1  Oh  bella.'  E  perc/iè  non  potrò  far  co- 


332 

Per  copia  conforme.  11  segretario  perpetuo  dcl- 


noscere  al  Pubblico  quel  che  si  è  passato  nelP  acca- 
doma  per  quattro  anni  ,  e  quattro  mesi  per  quest' 
affare  ?  Contengono  ,  forse ,  le  scritture  a  lei  pr  esen- 
tate prò  et  contra  al  mio  assunto  ,  affari  di  stato  , 
che  hctn  da  restare  occulti  ?  Perchè  vi  è  ,  dunque  , 
n/i'  accademia  ,  se  le  di  lei  discet'azioni ,  in  materia 
di  scienze,  finn  da  ignorarsi  dal  Pubblico  ,  per  V 
istruzione  ,  ed  incoraggiamento  del  quale  ,  e  non  per 
altri)  esiste  questa  illustre  società  ?  Ma  cade  accon- 
cio di  favellare  qui  d'  una  pretensione  ,  manifestata 
da  alcuni  c/e'  nostri  socj  nelle  nostre  sessioni.  Si  è 
preteso  ,  cioè  }  che  un  autore  qualunque  ,  il  quale 
presenta  un  travaglio  scientifico  all'  accademia  ,  ed 
il  quale  riceve  opposizioni  ed  una  decisione  contra- 
ria .  non  pr.ssa  pubblicale  nè  quelle  ,  nè  questa  col- 
le stampe .  Questo  è  ,  a  mio  credere  ,  un  errore  dia- 
metralmente opposto  all'  istituzione  delle  accademie  , 
ed  ai  progressi  delle  scienze.  In  fatti  se  un  tal  prin- 
cipio venisse  ammesso  ,  gli  accademici  ,  e  le  acca- 
demie ritrovandosi  sempre  in  salvo  ,  e  non  temendo 
di  veder  portate,  colle  stampe,  all'  imparziale  tribuna- 
le del  Pubblico  le  opposizioni  de'  primi  ,  e  le  deci~ 
sioni  delle  seconde  ,  agirebbero  despoticamente.  La 
gelosia  ,  1'  invidia  ,  gt  intrighi  ,  ed  i  partiti  sojfoghe- 
rebbero  i  travagli  degli  autori  ,  e  ciò  con  detrimento 
delle  scienze.  La  dimostrazione  è  messa  nel  caso  pre- 
sente ,  che  mi  riguarda.  Il  mio  travaglio  ha  sofferta 
tante  ingiuste  opposizioni;  dal  i8to  fin  ad  oggi,  os» 
sia  per  cinque  anni  interi ,  ho  dovuto   scrìver»  più 


la  Rcal  accademia  delle  scienze. 
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Teodoro  Monticelli . 


*éi  due  risine  di  carta  ,  per  difendermi ,  cori  molle 
memorie  ,  nelle  nostre  sessioni,  da  tante  cavillazo- 
ni ed  intrighi  ;  dispiaceri  ,  dispendio  ,  fatiche  ,  per- 
dita di  tempo  sono  state  le  conseguenze  di  aver  io 
rassegnato  all'  accademia  una  novità  ,  relativa  ad  un 
punto  classico  istorico  della  nostra  patria  ed  alla  scien- 
za geologica  ;  la  sola  mia  costanza  ed  intrcpidità  , 
potean  reggere  a  tanti  disordini.  Or  se  ne  viene  ades- 
so la  società  ,  e  vorrebbe  uscirsene  con  una  decisio- 
ne arbitraria  ,  per  soffogare  colla  di  lei  autorità  la 
mia  scoperta  ,  non  avendolo  potuto  fare  con  ragio- 
namento alcuno  !  E  per  essere  al  coperto  ,  e  nascon- 
dere tante  irregolaiità  ,  e  le  soperchierie  da  me  ri- 
cevute ,  pretende  non  dover  io  istruire  il  Pubblico  di 
ciò  eh'  è  avvenuto  tra  noi  intorno  a  guest'  affare  , 
come  se  si  trattasse  di  un  oggetto  di  S.  Uffìzio  !  Chi 
non  vede  che  il  solo  appello  al  Pubblico  costituisce 
lo  scudo  contro  il  despotismo  delle  accademie  j  e  la 
salva  guardia  di  coloro  ,  che  travagliano  per  li  pro- 
gressi delle  scienze  e  delle  lettere  ,  e  senza  spinto 
d'  intrigo  ? 
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XII. 

Appello  di  C.  Lippi  all'  accademia  di  scienze  di  iVa- 
poli  contro  la  seconda  di  lei  decisione  de' 2f  Feb- 
brajo  tSt5  ,  concernente  il  sotterramento  di  Pom- 
pei e  d?  Mrcolano  per  via  umida.  Letto  nella  ses- 
sione de'  io  Gennajo  1816. 

Hi  spettabilissimi  Signori  socj. 

Ti 

J-'ue  decisioni  sono  state  da  voi  pronunziate  rela- 
tivamente alla  mia  opinione  sul  sotterramento  di 
Pompei  e  d'  Ercolano  contro  la  storia.  La  prima  c 
quella  de' 22  Marzo  1814  (  pag.  293  );  la  seconda 
de' 21  Febbrajo  itfi5  (  pag.  3ao,  ). 

Permettetemi,  Signori,  di  farvi  presente,  che 
ponderate  la  giustizia  ,  la  ragione  ,  la  decenza  ,  ed  il 
vostro  decoro  ,  non  potete  arrestarvi  alla  suddetta  vo- 
stra ultima  risolinone  ;  per  cui  ho  1'  onore  di  pro- 
durre appello  ,  avverso  della  medesima  ,  innanzi  al- 
la vostra  giustizia  ,  onde  vogliate  determinarvi  a  met- 
ter in  esecuzione  quel  clic  fu  da  voi  .stabilito  nella 
pocanzi  accennata  prima  decisione  de'21  Marzo  1814» 
e  ciò  per  le  seguenti  ragioni. 

Primo.  Perdi"'"  la  medesima  è  opera  vostra.  Quan- 
do una  società  qualunque  ba  unanimemente  risoluto 
qualche  cosa  su  d'  un  affare  ,  *feve  rispettare  la  di 
lei  decisione  ,  e  non  distruggerla  senza  ragione  alcu- 
na y  siccome  voi  avete  fatto.  Se  un  socio  non  può 
contar  oggi  su  di  quel  che  voi  stessi  concordemente 
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«tabilistc  jeri  ,  autorizzate  {1  disordine  ,  offendete  i 
drilli  e  le  convenienze  ,  c  date  una  solenne  dimo- 
strazione del  vostro  autorevole  ,  ed  arbitrario  po- 
tere ,  per  mettere  in  angustie  un  collega,  il  quale 
in  adempimento  de' suoi  doveri  vi  ha  l'atto  omaggio 
di  un  travaglio  letterario.  Dichiaro  ,  Signori  ,  che 
mi  reputo  non  poco  offeso  da  un  tal  vostro  procede- 
re. E  come  ,  di  grazia  ,  potrebbe  essere  altrimenti  ? 
Voi  siele  prossimi  a  pubblicare  un  volume  degli  at- 
ti accademici ,  contenente  memorie  degli  altri  socj  , 
e  niente  del  mio  ,  non  ostante  che  abbia  avuto  1' 
onore  di  rassegnarvi  cinque  memorie  sopra  oggetti 
nuovi  ,  ed  utili  ,  che  per  opera  del  Signor  Segreta- 
rio Cavaliere  Reverendo  Padre  Monticelli  sono  rima- 
ste neglette,  poiché  non  sono  state  -  né  esaminate, 
uè  giudicate;  e  non  ostante  che  l'altro  mio  trava- 
glio ,  relativo  al  tanto  celebre  avvenimento  di  Poni» 
pei  ,  e  d'  Ercolano  vi  abbia  tenuto  per  quattro  anni 
incagliati ,  e  perplessi.  Voi  ,  in  somma  ,  non  volen- 
do occuparvi  di  alcuni  miei  travagli  da  una  parte  , 
e  dall'  altro  giudicando  arbitrariamente  allre  mie  pro- 
duzioni ,  mi  scoraggiate  ,  e  mi  rendete  nullo  in  que- 
sta rispettabile  assemblea  ,  cosa  veramente  umilian- 
te ,  che  forse  almeno  pel  mio  zelo  non  merito  ,  e  che 
offende  in  sostanza  l' istituzione  ,  la  decenza  ,  e  la 
giustizia.  Protesto  ,  poi  ,  che  non  per  vanità  ,  *iè  per 
ambizione  mi  rincresce  di  non  vedere  il  mio  nome 
negli  atti  accademici  ;  ciò  mi  vien  dettato  da  moti- 
vi di  precauzione  ,  che  prego  la  società  di  non  ob- 
bligarmi a  pubblicare e  che  avrA  l'  onore  di  mani- 
I is  tare  a  cui  spetta,  se  sarà  necessario. 

Secondo.  Perchè  la  vostra  decisione  de' 02  Mai- 
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zo  1814  ,  «lì  etri  chiodo  1'  esecuzione  ,  porta  seco  le 
caratteristiche  d'  una  risolinone  accademica  ,  essendo 
prudente  ,  sensata  ,  ed  analoga  non  solo  alla  natur.i 
della  nuova  questione  propostavi  ,  ma  benanche  al- 
la perplessità  ,  nella  quale  per  quattro  anni  la  ciotta 
società  si  è  ritrovata  riguardo  al  mio  assunto.  In  fat- 
ti fu  da  voi  ,  Signori  ,  stabilito  nella  suddetta  vostra 
decisione  (  pag.  204  )  diversi  stampare  le  carte  a  voi 
presentate  prò  et  conila  all'  argomento  ,  per  distri- 
buirsene una  copi  7  a  ciascun  socio  ,  affi  ne /tè  così 
potesse  posatamente  riflettersele  ,  per  indi  giudicare 
con  i scienza  ,  e  premetterai  al  volume  la  decisfong 
dell'  accademia.  ,  prima  di  essere  pubblicato.  Se  dun- 
que tanto  avete  stabilito  ,  tanto  dovete  mantenere  ; 
tanto  lio  dritto  di  chiedervi. 

Terzo.  Perchè,  all'opposto,  la  vostra  seconda 
decisione  de' 21  Febbrajo  i8i5  ,  contro  della  quale 
reclamo  ,  e  colla  quale  avete  dichiaralo  la  storia  ve- 
ra ,  ed  erronea  la  mia  opinione,  non  è  una  delibe- 
razione degna  d'  una  società  di  letterati  ,  perchè  non 
ragionata  ,  ma  arbitraria  e  fondita  sulla  semplice  vo- 
stra autorità;  poiché  avete  deciso  contro  di  me  non 
eon  argomenti  ,  ma  per  ria  di  voti  segreti  ,  presi  col- 
la bussola  ,  e  colle  schede  (  pag.  32g  ).  Questo  pro- 
cedere (  che  non  richiedea  certamente  quattro  anni 
di  dispute,  Oommessioni  ,  rapporti  ,  e  risposte  apolo- 
getiche ,  siccome  è  avvenuto  )  andrà  for*c  bene  ne- 
gli affari  amministrativi  dell'  accademia,  ma  non  giù 
nelle  cose  scientifiche  ,  c  letterarie  ,  nella  quali  l' 
autorità  è  nulla,  e  tutto  deve  essere  ragione,  lo  avrò 
sostenuto  un  errore  contro  la  storia  j  mi  sarò  al-» 
lucidato  j  ed  avrò  ragionato  male   sul  mio   assunto  - 
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Ma  la  vostra  autorevole  decisione  contro  di  me  ,  di- 
mostra che  la  dotta  società  non  ha  auvto  ragioni 
da  oppormi  ,  perchè  altrimenti  le  avrebbe  dette  ,  e 
non  avrebbe  procrastinato  tanto  questa  discussione. 
Avete  avuto  solo  volontà,  e  gran  premura  di  confu- 
tarmi ,  ma  non  argomenti.  Nel  concorso  ,  dunque  , 
di  due  decisioni  opposte  ,  e  contraddittorie  mi  pare 
che  la  società  non  potrà  far  a  meno  di  adottare  la 
più  sensata  ,  la  piìi  giusta  ,  e  la  più  dignitosa  ,  qual 
è  quella  de' 22  Marzo  1814. 

Quarto.  Perchè  la  detta  decisione  de'  21  Febbrajo 
i8i5  fu  il  risultato  de'  voti  segreti  ,  presi  colla  bus- 
sola ,  e  colle  schede.  Vi  domando  ,  Signori  ,  avete 
voi  giudicato  i  travagli  degli  altri  socj ,  all'  accade- 
mia presentati  ,  colla  bussola  e  colle  schede?  Signo- 
ri nò.  Non  vi  è  stato  nello  spazio  di  otto  anni  ,  dal 
che  l'accademia  è  stata  istituita ,  altro  esempio,  che 
quello  che  vi  è  piaciuto  adottare  a  mio  riguardo  ; 
stante  tutte  le  altre  memorie  degli  altri  socj  sono  sta- 
te accademicamente  giudicate,  cioè  con  decisioni  ra- 
gionate. Or  io  ho  l'onore,  Signori,  di  far  presente 
alla  vostra  giustizia  ,  che  la  società  non  deve  trattar 
me  diversamente  -,  avendolo  fatto  ,  ha  commesso  un' 
irregolarità  offensiva  .  L'  accademia  non  ha  certa- 
mente la  facoltà  nè  di  offendere  chicchessia,  nè  di  al- 
terare 1'  ordine  stabilito.  Dichiaro  ,  dunque  ,  nulla  la 
decisione  de'  21  Febbrajo  i8i5  ,  perchè  pronunziata 
a  voti  segreti  ,  colla  bussola  e  colle  schede  ,  eoa 
avermi  cosi  trattato  non  come  gii  altri  socj  ;  aven- 
domi isolato  con  un  procedere  irregolare  ;  ed  aven- 
do mancato  all'  usanza,  da  tanti  anni  stabilita  tra  noi. 

Quintp.  Perchè  la.  suddetta  decisione  de'  21  Feb?> 

43 


533 

lr:ijo  i8i5  ,  contro  della  quale  reclamo,  footo  sfon- 
data su  di  rapporto  alcuno,  poiché  in  essa  non  se  ne 
fa  parola  affallo.  Questo  è  anche  un  altro  nuovo,  ed 
irregolare  procedere  ,  che  vi  è  piaciuto  adottare  a 
mio  riguardo  ;  veduto  che  tutte  le  altre  derisioni  del- 
ia dotta  società  ,  relative  ai  travagli  degli  altri  socj 
non  sono  state  pronunziate  ,  che  dietro  rapporti  ra- 
gionati delle  commessioni,  previamente  nominate,  rap- 
porti ,  dai  quali  han  principiato  sempre  le  decisioni 
accademiche.  Se  dunque  nel  caso  presente  non  vi  è 
rapporto  ,  bisogna  presumere  non  esservi  decisione  ; 
e  perciò  è  nulla  quella  de' ai  Febbrajo  l8i5.  Ma  vi 
è  dippiii  La  società  avea  nominato,  per  quest'affa- 
re, una  commessione  ,  composta  dai  socj  Signori  ca- 
valieri Galdi ,  Fiscicclli  ,  e  Cagnazzi  colla  di  lei  de- 
cisione de'  22  Marzo  1814  (  pag.  294  ).  11  rapporto 
di  questa  nuova  commessione  ,  qualunque  siasi  la  na- 
tura di  esso,  fu  letto  nella  sessione  de' 25  Gennajo  , 
e  14  Febbrajo  i8i5.  Io  ebbi  l'onore  di  farne  in  par- 
te la  confutazione  con  una  risposta  ,  letta  in  quest' 
illustre  assemblea  nella  sessione  de'  14  Febbrajo  l8l5 
(  pag.  297  a  32i  ).  Il  segretario  Signor  cavaliere  Re- 
verendo Padre  Monticelli  (  redattore  della  decisione 
d<-' 21  Febbrajo  i8i5  )  non  avendo  parlalo  affatto  io 
questa  decisione  del  rapporto  della  commessione  sud- 
detta ,  lia  dato  peso  alla  confutazione  dame  fattane, 
ed  ha  giudicato  di  uiun  momento  il  rapporto  de' det- 
ti Signori.  Ecco,  perciò,  due  nuove  irregolar  ita  nel- 
la decisione  medesima  ;  l'omissione,  cioè,  del  rap- 
porto che  a  norma  dell'usanza  era  richiesto,  e  la 
Soppressione,  e  relicenza  to  ale  di  quello,  ordinato 
dalla  società  pel  mio  assunto  ^  sebbene  ooq  pel  iue#- 
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rito  dell*  questione  ,  ma  per  gli  argomenti  ripetuti  , 
che  avessero  potuto  incorrere   nelle   scritture  a  lei 
presentate  ,  come  dagli  antecedenti  pag.  294  )  e  let- 
to nell*  accademia  dalla  commessione.   Da    un'  altra 
parte  riflettete  ,  Signori  ,  che  le  mie  carte  non  sono 
state  da  voi  intese,  perchè  mai  lette  (  contro  al  co- 
stume stabilito  tra  noi,  ciò  che  costituisce  un  altro 
torto  fattomi  )  in  quest'  assemblea  pag.  3j5.  Dunque 
le  scritture  sopra   all'  argomento    essendo    rimaste  a 
voi  ignote  ,  ne  segue  che  avete  giudicato  senza  co- 
gnizione di  causa  ,  e  perciò  1'  ultimo  vostro  giudizio 
è  irregolare  per  più  ragioni  ,  contrario  agli  antece- 
denti ,  ed  in  una  manifesta  opposizione  con  quel  che 
avete  voi  stessi  stabilito  nella  prima   vostra   savia  , 
prudente  ,  ed  accademica  decisione  de'22  Marzo  1814, 
nella  quale  vi    eravate    proposti    di  giud  care  con 
iscienza  (  pag.  2gi  ).  Questa  decisione  ,  conseguen- 
temente ,  chiedo  doversi  eseguire  dalla   vostra  giu- 
stizia. 

Se  tanto  farete,  Signori,  tutto  sarà  nell'  ordine, 
e  procederà  in  regola  ;  potrò  onru'ticre  ,  ed  ometterò 
1'  apologia  ,  che  altrimenti  per  decoro  ,  e  per  dritto 
sarò  obbl  gato  di  lare  -,  ed  aviò  l'onore  di  larvi  omag- 
gio di  al. ri  miei  nuovi  travagli  ,  al.  che  mi  vedo  oha 

DA  VOI  INABfLTTATO. 

Che  se  poi  persisterete  a  non  voler  far  dritto  al- 
le mie  giuste  domande  ,  vi  prego  ,  Signori  ,  di  riflet- 
tere ,  che  non  avendo  voi  voluto  giudicare  cinque 
mie  memorie,  rimaste  neglette  5  avendo  giù  Jicato  ar-* 
bilrariamente  ,  ed  irregolarmente  1'  altro  mio  trava- 
glio ,  di  cui  è  disputa  j  ed  essendo  io  stato  offeso  da 
un  tal  vostro  procedere ,  ini  vedrò  nella  necessità 
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anche  perchè  niente  avrei  che  farvi.  In  questo  ca- 
so avvenendo  ciò  non  per  mia  colpa  ,  ho  fiducia  nel- 
la vostra  giustizia,  che  non  mi  priverete  degli  emolu- 
menti accademici  ,  ossia  de'così  detti  gettoni.  Voi  li 
avete  accordati  per  otto  anni  ,  e  continuate  ad  ac- 
cordarli a  chi  mai  è  intervenuto  nelle  sessioni  acca- 
demiche ;  e  li  avete  dati  ,  finanche  ,  per  un  tempo 
ben  lungo  ,  ad  una  vedova  d'  un  nostro  collega  ,  la 
quale  li  godrebbe  tuttavia  ,  se  non  fosse  passata  a 
seconde  nozze.  Con  ragione  ,  dunque  ,  oso  sperare 
che  non  li  negherete  ad  un  socio,  che  voi  obbliga- 
te a  non  ritrovarsi  più  in  quest'illustre  assemblea. 

Perchè  poi  ciò  avvenga  in  una  maniera  utile  , 
potreste  passarmi  come  socio  ordinario,  corrisponden- 
te dall'  estero  ,  siccome  altre  volte  ò  stato  questione 
di  fare  ,  con  un  compenso  equivalente  almeno  ai  get- 
toni ,  da  dovermisi  corrispondere  dalle  rendite  dell' 
accademia.  Ciò  sarebbe  richiesto  .  siccome  più  volte 
in  accademia  è  stato  osservato  ,  dall'  essere  noi  isola- 
ti dal  commercio  scientifico  dell'Europa,  e  dal  ri* 
eeversi  da  noi  troppo  tardi  le  novità ,  le  scoperte  ,  e 
mai  i  libri  tedeschi  ed  inglesi  ;  per  cui  un  socio  sta- 
bilito nell*  estero,  sarebbe  di  non,  poca  utilità  per  la 
nostra  accademia. 
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Ricorso  del  Sig.  Macrì  all'  accademia  di  scienze 
di  Napoli  ,  proposto  nella  sessione  de'  io  Gennajo 
t8i6  ,  tendente  a  far  proibire  dall'  accademia  la 
stampa  ,  o  la  pubblicazione  del  suo  rapporto  3  da 
C.  Lippi  con  f5o  note  analizzato.  Tre  socj  sosten- 
gono il  Sig.  Macrì.  Risoluzione  del  Sig.  Presiden- 
te. Merito  del  ricorso  del  querelante  ,  e  di  ciò  che 
dissero  i  di  lui  fautori.  Letto  nella  sessione  de'  i6 
Gennajo  /8/6. 

Rispettabilissimi  Signori  Socj. 

Il  Sig.  Macrì  domandò  alla  società  di  proibire  allo 
stampatore  Sangiacomo  la  stampa,  o  la  pubblicazio- 
ne del  suo  rapporto,  da  me  fatto  stampare  colle  i5o 
note,  e  colle  altre  scritture  presentate  all'accademia 
sull'  argomento.  Egli  asserì  che  si  violava  da  me  la 
sua  proprietà.  Prima  di  andare  più  oltre  che  mi  sia 
permesso  di  riflettere,  che  in  materia  di  opere,  e  di 
stampa  si  dice  esservi  violazione  di  proprietà  ,  allor 
quando  un  editore  si  appropria  un  manoscritto  altrui  e 
lo  stampa  ,  sia  per  ricavarne  profitto  ,  sia  per  farsene 
autore.  Or  nel  caso  presente  la  cosa  non  va  così.  11 
Sig.  Macrì  col  suo  rapporto  fece  la  critica  del  mio 
travaglio  ,  presentato  àll'  accademia.  Questa  mi  pas- 
to la  censura  del  mio  avversario  ,  perchè  vi  avessi 
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risposto.  Avendo  io  prolissameflte  analizzato,  e  con- 
futato la  censura  suddetta  ,  1'  accademia  alla  vista  di 
tante  carte  ,  non  potendolo  laminare  nelle  sessioni 
ordinarie  ,  decise  doversi  stampare  tutte  ,  onde  di- 
8t ributtane  una  copia  a  ciascun  socio  ,  si  fosse  da 
tutti  giudicato  con  i  scienza  (  pag.  294  ).  Dove  ,  dun- 
que ,  ed  in  cjual  maniera  è  stata  da  me  commessa 
la  pretesa  violazione  di  proprietà  ? 

I  socj  Sig  Monticelli  ,  Cagnazzi  ,  e  Sementini  par- 
larono in  favore  del  Sig.  Macrl. 

Risposi  eh'  io  avea  ottenuto  da  S.  E.  il  Ministro 
della  Polizia  il  permesso  di  far  stampare  non  solo  le 
carte  suddette  ,  ma  benanche  un  manifesto  ,  per  met- 
tere in  vendita  l'opera,  che  sarebbe  risultata  dalle 
stampe  ,  e  che  in  conseguenza  io  era  perfettamente 
in  regola. 

Feci  ,  indi  ,  la  lettura  del  mio  appello  alla  so- 
cietà ,  diretto  a  far  mettere  in  esecuzione  la  di  lei 
decisione  de'  il  Marzo  i8i4- 

II  socio  Sig.  generale  Parisi  ,  che  funzionava  da 
presidente  osservò  al  Sig.  Macrl ,  che  1'  accademia 
non  avea  la  facoltà  d'ingerirsi  in  affari  della  stam- 
pa ;  per  cui  dovea  esso  Sig.  Macri  ricorrere  all'  au- 
torità compcleutc  ,  se  credea  averne  dritto.  11  loda- 
to Sig.  presidente  conchiuse  ,  acciò  nella  prossima 
sessione  si  mettessero  in  veduta  i  processi  verbali 
antecedenti  ,  onde  giudicarsi  il  mio  appello  ,  per  co- 
noscere se  il  medesimo  avea,  o  nò  fondamento  al- 
cuno. 

Pendendo  ora ,  conseguentemente  ,  il  giudizio 
della  dotta  società  intorno  al  medesimo  ,  ho  1"  onore 
di  rccapitolave,  e  di  esaminare  brevemente  il  meri- 
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10  di  quel  che  pretese  il  Sig.  Macrì  in  contrario 
nella  sessione  de'  io  Gennaro  1816  ,  e  di  ciò  che 
dissero  i  suoi  partigiani  per  sostenerlo. 

11  Sig.  Macrì  ,  dunque  ,  asserì  nel  suo  ricorso 
pocatui  accennato  ,  diretto  al  Signor  Presidente  ,  e 
dal  Signor  Segretario  a  questi  presentato. 

Primo.  Che  io  avea  alteralo  il  suo  rapporto. 

Secondo.  Che  nelle  mie  i5o  note,  risponsive  al 
piedcsimo  ,  avea  io  trascorso  in  personalità  oflen- 
sive. 

Terzo.  Che  il  rapporto  in  questione  era  sua  pro- 
prietà ,  e  che  in  conseguenza  non  volea  che  fosse 
stampato. 

Rispondo  alla  prima  accusa  ,  che  il  Sig.  Macrì 
si  è  compiaciuto  farmi  ,  che  il  suo  rapporto  origina- 
le ,  da  lui  letto  nella  sessione  del  dì  8  Gcnnajo 
(  pag.  101)  )  ,  rapporto  the  mi  fu  comunicalo  dal- 
la società  per  rispondervi  ,  fu  da  me  cifrato  col  mio 
nome  carta  per  carta  ,  e  restituito  al  Segreterio  Sig. 
Monticelli  dopo  averne  preso  copia.  Dunque  si  ri- 
scontri 1'  originale  col  rapporto  da  me  fatto  stampa- 
re (  ed  ho  1'  onore  di  mostrarvelo  adesso  stampato  ), 
e  si  vedrà  che  non  è  stato  da  me  alterato  neppure 
in  una  virgola.  Ecco  ,  perciò  ,  smentita  un'  imputa- 
tone fattami  crai  Sig-  Macrì.  Fortunatamente  cifrai 

11  rapporto  ,  come  sopra  ,  per  imitarlo  ;  poiché  avea 
anch' egli  cifralo  il  rapporto  del  Sig.  Tondi,  prece- 
dentemente letto  in  accademia  (  pag.  96  )  al  suo 
unito  ,  ed  entrambi  a  me  comunicati  dalla  società. 

Rispondo  alla  seconda  accusa  ,  relativa  alle  per- 
sonalità ,  che  il  Sig.  Macrì  disse  contenersi  nelle  mie 
i5o  note  (  a  quell'epoca  già  stampate,  siccome  ho 
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osservato  ,  e  che  ho  1*  onore  di  mostrarvi  ,  Signor? 
«desso  )  che  uon  credo  aver  io  trascorso  in  esse  ir* 
personalità  alcuna  ,  o  in  altre  proposizioni  ,  che  pò-* 
tessero  offendere  il  Sig.  Macri.  Del  resto  come  le 
mie  note  si  ritrovano  già  stampate,  ma  non  pub- 
blicate ,  mi  farò  un  dovere  di  sopprimere  (  colla  ri- 
stampa de'  fogli  ingiuriosi  corretti  )  tutte  le  persona- 
lità ,  clic  potran  forse  contenere  ,  se  il  Sig.  Macri 
vorrà  compiacersi  indicarmele  ,  e  dimostrarle  ,  cosa 
che  credo  difficile. 

Altronde  la  Polizia  è  troppo  vigilante,  per  non 
permettere  questi  disordini  ;  siccome  da  un  altro  ver- 
so è  troppo  giusta  ,  per  non  soffogare  quel  che  la 
verità  ,  il  dritto  de'  cittadini  ,  e  la  giustizia  compor- 
tano. Da  un'  altra  parte  la  mia  educazione  ,  ed  il  mio 
carattere  mi  han  fatto  adottare  il  sistema  di  sostene- 
re con  energia  le  mie  ragioni  ,  di  combattere  eoa 
energia  i  mici  avversarj  ,  ma  ne'  limiti  sempre  della 
decenza,  dai  quali  mi  lusingo  non  esser  uscito  nella 
presente  occasione. 

Intanto  non  posso  far  a  meno  di  osservare,  che 
conveniva  al  Sig.  Macri  di  avanzare  all'  accademia 
le  dette  due  accuse,  o  false  assertive  calunniandomi, 
nella  speranza  di  ottenere  qualche  risoluzione  a  suo 
favore  ,  ciò  che  dimostra  l'insussistenza  di  quel  che 
pretende. 

Riguardo  ,  poi  ,  alla  pretensione  del  Sig.  Macri 
di  non  volere  che  si  stampi  il  suo  rapporto  ,  perche 
dice  essere  sua  proprietà  ,  ho  1'  onore  di  dirgli  ,  che 
una  tal  richiesta  non  dimostra  altro  ,  se  non  eh'  egli 
non  è  contento  del  suo  travaglio.  Dunque  non  dovea 
scrivere;  non  dovea  provocarmi  in  un'accademia,  e 

conv- 
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compromettere  il  mìo  assunto  ,  ed  il  mio  decoro  -,  non 

dovea  dichiararsi    contro    d'  una  novità    singolare  , 
che  non  deve  ,  nè  può  restare  nascosta  al  Pubblico. 
Se  il  Sig.  Macrì  mi  ha  fatto  delle  opposizioni ,  le  qua- 
li han   indotto  1'  accademia  in  errore  ,  ed  in  irrego- 
larità offensive  ,  credo  aver  io  il  dritto  di  risponder* 
vi,  non  dovendo  il  Sig.  Macrì  aver  ragione  per  forza, 
e  credo  inoltre  poter  rispondere  colle  stampe,  perchè  le 
scienze  ,  e  le  cose  accademiche  sono   pubbliche.  Ma 
io  ho  tanto  più  questo  dritto  ,  in  quanto  che  il  rap- 
porto del  Sig.  Macrì  è  stato  la  cagione  di  far  prova- 
re il  più  infelice  successo  alla   mia    scoperta  presso 
dell'  accademia  ,  scoperta  che  essendosi  divolgata  pres- 
so dei  Pubblico  ,  e  discreditata  dall'  ultima  decisio- 
ne della  società  (  avverso  della  quale    ho  prodotto 
appello  )  mi  autorizza  a  far  conoscere  al  Pubblico  gli 
argomenti  ,  dai  quali  è  sostenuta  ,  le  opposizioni  sof- 
ferte, eie  mie  risposte.  Or  questo  è  1'  oggetto  delle 
carte  prò  et  cantra  all'argomento,  presentate  all'  ac- 
cademia ,  tra  le  quali  vi  è  il  rapporto  del  Sig.  Ma- 
crì, ch'io  ho  il  dritto  (  perchè  provocato  ,  ed  irre- 
golarmente dietro  d'  una  tal  provocazione  giudicato  ) 
di  stampare.  Se  il  Sig.  Macrì  vorrà  criticarmi  ,  scri- 
vere contro  quel  eh'  è  stato  da  me    scritto  ,  e  stam- 
pare tutto  ciò  che  gli  farà  piacere  ,  per  confutarmi  , 
è  il  padrone  \  io  non  mi  vi  opporrò  affatto. 

Il  Sig.  Macrì  ,  inoltre  ,  sostiene  che  il  suo  rap- 
porto è  sua  proprietà  ,  e  che  in  conseguenza  è  il  pa- 
drone di  proibirmene  la  stampa.  Dimostrerò  or  ora 
1'  assurdità  della  pretesa  proprietà  ;  ma  sia  come  egli 
dice.  Dunque  ,  rispondo  ,  son  anch'io  padrone  della 
mia  proprietà  ;  ossia  delle  i5o  note  ,  da  me  fatte  ai 

44 


346 

rapporto  del  Sig.  Alacri  ,  e  perciò  ho  il  dritto  di 
stamparle.  Se  ciò  è  vero,  siccome  nessuno  potrà  con 
trastarmelo  ,  ne  segue  che  ho  il  dritto  di  stampare 
il  rapporto  del  mio  censore  ,  perc/iè  costituisce  il  te- 
sto ,  sopra  del  gitale  le  mie  note  sono  fondate.  Spo- 
gliate un  libro  qualunque  del  suo  testo  ,  e  lasciate- 
vi le  sole  numerose  note  che  vi  sono  ,  come  nel  ca  - 
so  presente  ,  ed  ecco  tutto  ,  Signori  ,  rovinato.  Li' 
autore  delle  note  se  volesse  stamparle  ,  sarebbe  pre- 
so per  un  delirante 

.    cujus  ,  velut  aegri  somnia  ,  vanae 
Finge ntur  specics  ,  ut  nec  pes  ,   nec  caput  uni 

Reddatur  formae  .. 

XI  Sig.  àlacri,  conseguentemente,    col  pretesto 
della  proprietà  del  suo  rapporto  ,  che  non  vuole  che 
si  stampi  ,  ha  in  mira  di  far  cadere  le  mie  note  ,  che 
lo  combattono  ,   ossia   pretende    attentare    alla  mia, 
proprietà  ,  per  mettersi  in  salvo  dalla  mia  censura. 
Domando  ,  Signori  ,  qual  proprietà  è  ,  nel  caso  pre- 
sente ,  più  sacra  ,  e  da  rispettarsi,  la  mia  colla  qua- 
le mi  di  tendo  ,  o  quella  del  Sig.  Mai  ri ,  colla  qua- 
le vuole  -ihivare  la  mia    dife»a  ,    perebè  avendomi 
attaccato  prevede  un  dubbio  successo  ?  La' mia  sicu- 
ranienic  ,  perebè  io  sono  slato  provocalo  dal  suo  rap- 
porto ,  il  quale  in  sostanza  è  ora  divenuto  mia  pro- 
prietà ,  perchè  su  di  esso  è  landala  la  mia  dilesa  let- 
teraria. Che  si  leggano  le  mie  i5o  note  suddette,  e 
si  vedrà  quanto  dalle  medesime  resta  ulteriormente 
dimostrato  1'  argomento  principale  ,  di  cui  è  disputa. 
Sopprimere  le  noie,  sarebbe  lo  stesso,  che  far  torto 
all'  argomento  ;  e  sopprimere  il  testo  di  queste  note^ 
ossia  il  tapporto  del  Sig.  Mani,  vale  la  stessa  cosa  # 
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the  rendere  debole  il  mio  assunto  gcologico-istorico  • 
vale  lo  stesso  che  voler  il  Sig.  Macri  aver  ragione 
despolicamente  ;  vale  lo  stesso  che  autorizzare  1'  ac- 
cademia ,  perchè  non  a  giorno  delle  cose,  di  giudi— 
dicare  erroneamente  ,  c  farmi  torto  ,  siccome  è  av- 
venuto. Ecco  ,  perciò  ,  la  sorgente  del  mio  dritto 
sulla  stampa  di  tutte  le  carte ,  presentate  prò  et 
cantra  all'argomento  alla  dotta  accademia. 

Ma  è  vero  ,  poi  ,  che  il  rapporto  del  Sig.  Ma- 
cri sia  sua  proprietà  ,  per  pretendere  che  non  sia 
stampato  ?  Niente  affatto.  11  Sig.  Macrì  è  un  acca_ 
demico.  Egli  è  stipendiato  dall'  accademia  per  tra- 
vagliare. L'  accademia  gli  diede  1'  incarico  di  esami- 
nare il  nuovo  punto  geologico-istorico  ,  da  me  pro- 
posto alla  società  ,  e  di  farlene  rapporto.  11  rap- 
porto ,  conseguentemente  ,  non  è  proprietà  del  Sig. 
Macrì,  ma  dell'  accademia  ,  che  lo  tiene  stipendia- 
to ,  e  che  glielo  ha  ordinato. 

Or  1'  accademia  colla  di  lei  decisione  de'aa 
Marzo  1814  decise  ,  ed  ordinò  di  stamparsi  il  rap- 
porto suddetto  ,  una  colle  altre  carte ,  relative  all' 
argomento  ,  per  distribuirsene  una  copia  a  ciascun, 
socio  ,  affinchè  cosi  potesse  posatamente  riflettersele  , 
per  indi  giudicare  con  iscienza  ,  e  premettersi  al  vo- 
piìne  la  decisione  della  società ,  prima  di  pubblicar* 
si  (  pag.  294  ).  Dunque  io  ho  il  dritto  di  far  stam- 
pare il  rapporto  del  Sig.  Macrì  ,  colle  altre  carte  ,  a 
spese  dell'accademia,  ciò  che  avrò  l'onore  di  svi- 
luppare in  un'  altra  occasione  ;  ho  il  dritto  di  do- 
mandare la  decisione  della  società  sul  mio  assunto, 
$i  profferirsi  con  iscienza;  ed  ho  il  dritto,  indi, 
di  pubblicare  tutte  queste  carte    stampate.  Chi  yo- 
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lesse  ciò  contrastarmi  ,  offenderebbe  la  giustizia  ,  e 
l'istituzione  accademica  ;  offenderebbe  quel  che  l'ac- 
cademia istessa  ha  stabilito  ;  e  li  accademia  farebbe 
torto  a  se  stessa,  se  volesse  appartarsi  da  una  di  lei 
solenne  decisione.  Ecco  perchè  ho  avuto  1'  onore  di 
produrre  appello  ,  innanzi  alla  sua  giustizia  ,  avver- 
so la  decisione  de' 21  Febbrajo  1 8 1 5  ,  che  distrugge 
arbitrariamente  la  prima.  Lcco  la  base  fondamentale 
di  tutto  questo  affare  ,  e  del  mio  dritto. 

Ma  l'accademia  (  rispose  per  combattermi  il  Sig. 
Monticelli  nella  sessione  de'  io  Gennajo  181G  )  fece 
una  postilla  alla  detta  di  lei  decisione  de'  22  Marzo 
xSi4  ,  espressa  in  questi  termini ,  che  lesse  (  pag  294  ): 
Dubitando  ,  però  ,  V  accademia  che  in  tali  lavori  , 
passati-  appena  sotto  ai  suoi  occhi  non  vi  si  conte- 
nessero degli  argomenti  ripetuti ,  come  è  facile  c/ie 
sia  avvenuto ,  trattandosi  di  dissertazioni  sulP  /stesso 
oggetto  ,  fatte  da  tre  diverse  persone  {a),  o  anche  del- 
le .cose  aliene  dilla  questione  ,  di  cui  trattasi  ,  ha 
stimato  conveniente  ,  che  una  commessione  composta 
dagli  al  tri  suoi  socj  Sig  cavaliere  Galdi  ,  cavaliere 
Piscicela ,  e  cavaliere  Cagnazzi  esamini  tutte  qwste 
carte  prima  di  passar/e  alle  stampe  ,  e  le  faccia  rap- 
porto sulle  modificazioni ,  che  'crederà  necessarie  a 
doversi  fare.  Dunque,  disse,  il  Sig.  Monticelli  ,  le 
modificazioni  fuggente  dalla  commessione  ,  furono  di 
non  doversi  stampare  le  carte  suddette  e  di  decidersi 
che  la  storia  è  vera  ,  e  false  le  pretese,  scoverte  del 
Sig.  JLippi  ,  siccome  fu  deciso  colla  decisione  de  3t 


fa)  Il  Sìg.  Macrìf  il  Sig.  Tondi  ed  io  . 
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Febbrajo  i8i5.  In  consegrenza  ,  conchiuse  il  Sig. 
Monticelli  ,  il  Sig.  Lippi  non  può  pretendere  di  stam  - 
pare  le  carte  in  questione. 

Ma  si  chiama  ,  rispondo,  ciò  ragionare  ,  o  cavil- 
lare ?  Secondo  il  Sig.  Monticelli  modificare  ,  e  di- 
struggere sono  sinonimi.  In  fatti  V  accademia  nomi- 
nò la  commessione  suddetta  per  farle  rapporto  su  gli 
argomenti  ripe-luti  ,  e  sulle  cose  aliene  dalla  questio- 
ne ,  di  etti  si  tratta  *  e  non  già  per  sopprimere  tutte  le 
carte.  L'  accademia  ,  cioè  ,  volea  veder  forse  tolte  le 
ripetizioni,  le  cose  aliene  dalla  questione  ,  e  veder  pro- 
poste le  modificazioni  necessarie,  prima  di  passare  dette 
Carte  alle  stampe  Dunque  le  carte  dovean  sempre  stam- 
parsi ,  e  la  commessione  era  incaricata  delle  sole  ri- 
petizioni ,  delle  sole  cose  aliene  dalla  questione  ,  e 
delle  sole  modificazioni.  L'  accademia  si  avea  riserba- 
to di  giudicare  con  iscienza,  dopo  del  rapporto  del- 
la commessione  (  relativamente  alle  ripetizioni  ,  co- 
se aliene  ,  e  modificazioni  suddette  )  ,  e  dopo  della 
stampa  delle  carte  purgate  ,  e  modificate.  L*  acca- 
demia ,  infine  ,  avea  stabilito  di  premettere  al  volu- 
me la  di  lei  decisione  ,  prima  di  pubblicarlo  (  pag. 
294  )• 

Ma  i  Sig.  Cavalieri  Galdi  ,  Pisciceli)  ,  e  Cagnaz- 
zi  posero  tutto  ciò  in  oblio.  Non  parlarono  affatto  , 
nel  loro  rapporto  ,  nè  di  ripetizioni  ,  nè  di  cose  alie- 
ne dalla  questione  ,  nè  di  modificazione  alcuna.  Es- 
si fecero  man  bassa  sopra  tutti  gli  antecedenti  ,  e  de- 
cisero contro  di  me  ,  in  opposizione  di  quel  che  la 
dotta  società  avea  stabilito,  lo  ho  già  fatto  rilevare 
1'  incongruenza  ,  l'  ingiustizia  ,  e  la  soper«hieria  del 
loro  rapporto  (  pag.  297  a  328  ). 
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Or  il  Sig.  Monticelli  se  ne  viene  adesso  ,  e  pre- 
tende rhe  per  modificazione  debba  intendersi  1'  irre- 
golarissimo  procedere  dfdla  commessione  riferita  ,  e 
la  sot  pressione  totale  delle  carte,  sulle  quali  dovea 
cadere  il  giudizio  dell'  accademia  ,  da  pronunziarsi 
con  iscienza  f  Chiunque  ha  sano  criterio  si  accorge- 
rà subito  ,  che  il  Sig  Monticelli  per  sostenere  un  di- 
sordine ,  di  cui  egli  è  stato  1'  autore  principale  ,  non 
ha  altro  me27o,  che  abusare  barbaramente  de' voca- 
boli ,  e  della  troppo  tolleranza  de'  Signori  accade- 
mici, (a) 


(a)  Il  Reverendo  P.  Monticelli  essendo  andato 
in  Roma  nel  mese  di  Marzo  i8t4  (  previa  una  serie 
d  intrighi  ordita  in  Napoli ,  ad  oggetto  di  far  veni- 
re nel  nostro  paese  il  monaco  forestiere  P.  Oismon- 
di  come  professore  dì  mineralogia  ,  e  direttore  del  ga- 
binetto mineralogico  ,  e  privarmi  cosi  ,  poiché  ini  ha 
fatto  sempre  la  guerra ,  di  questa  carica  ,  alla  quale 
avea  io  tanti  dritti,  specialmente  quello  di  essere  sta- 
to il  gabinetto  di  mia  proprietà  ,  e  ceduto  con  som- 
mo disinteresse  nel  1801  al  governo  )  cessarono  nel- 
t  accademia  le  cabale  ,  da  esso  P.  Monticelli  fin  dal 
i8to  sostenute  contro  il  mio  assunto ,  relativo  al  sot- 
terramento di  Pompei  e  d' F.rcolano  per  via  umilia. 
Fu  ,  dunque  ,  nella  sua  assenza  da  Napoli  ,  che  V 
accademia  assistita  dal  segretario  aggiunto  Sig.  Flau- 
ti ,  diede  fuora  quella  savia,  e  prudente  decisione  de' 
32  Marzo  1814  (  pag.  zq3  )  ,  ciò  che  fa  onore  al 
zelo  del  Sig.  Flauti ,  e  dimostra  gì'  intrighi  del  mo- 
naco Monticelli  ,  autore  altresì  di  tutti  gli  altri  disor- 
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Lungi  ,  poi  dall'  ammettere  il  falso  principio  f 
stabilito  dal  Sig.    Macrì  ,    che  i   travagli  presentati 


dini  dell'  accademia.  Ritornato  costui  da   Roma  col 
P.  Gismondi  ,  nominato  alla  carica    suddetta  ,  egli 
il  P.  Monticelli  incorniciò  a  cabalare  di  nuovo  in  ac- 
cademia contro  al  mio  argomento  ,  e  non  ebbe  rite- 
gno di  esclamare  più  volte  dicendo  ,  ci. e  la  decisio- 
ne de' 22  Marzo  1814  tu  presa  dall'  accademia  ,  quan- 
do egli  si  ritrovava  in  Roma  ,  dando  così  ad  inten- 
dere j  che  altrimenti  non  sarebbe   stata  pronunz  afa 
dalla  società.  JVon  è  stato  j   conseguentemente  ,  che 
per  effètto  degl'  intrighi  del  P.  Monticelli ,  che  l'  e  - 
cademia  si  è  contraddetta ,  ed  ha  preso  in  quest'  affa- 
re quattro  risoluzioni,  con  ognuna  delle  quali  h  1  dim 
strutto  quel  che  avea  precedentemente  stabilito  ,  sic- 
come  si  vedrà  in  seguito.  Devo  ,  poi  3   dire   qui  di 
passaggio  ,  che  fa  onore  a  S.  2£.  il  Ministro  ed  di 
Sovrano  l' aver  mandato  via  il  monaco  jbrestiere  Gi- 
smondi f  ed  impiegato  in  sua  vece  il  Sig.  TonHi  na- 
zionale ,  uomo  di  sommo  merito  nelle  scienze  natu- 
rali. E  perchè  non  si  al  tacchi  dal  pubblico    la  più 
piccola  ombra  di  torto  a  questa   scelta  ,   a  cagione 
degli  antecedenti  ,  devo  confessare  aver  io  stesso  ùn' 
plorato  da  S-  M  e  dal  Ministro  (  e  ciò   in  seguito 
delle  savie  Reali  disposizioni  ,  che  stabiliscono  dover^ 
si  dare  gl'  impieghi  ài  nazionali  )  la  carica  per  que- 
sto antico  mio  compagno  di  viaggio  ,  per   avej-lo  io 
creduto  pia  meritevole   di  me  nelP  occupare  il  posto 
di  professore  nella.  Regia  Università    degli   studj  7  e 
di  direttore  del  gabinetto  mineralogico. 
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dagli  accademici  alla  società  ,  e  fatti  per  di  lei  ordi- 
ne siano  proprietà  degli  autori  ,  per  poterne  questi 
proibire  la  stampa,  siccome  pretende  ,  pél  suo  rap- 
porto ,  il  Sig.  Macrì  ;  lungi  ,  ripeto  ,  dall'  ammette- 
re questo  falso  principio  ,  mi  veggo  nella  necessità 
di  dire  in  questo  luogo  ,  quel  eh'  è  stato  da  me  al- 
tre  volte  proposto  in  accademia  ,  onde  assicurare  il 
successo  dell'  istituzione. 

L'  esperienza  di  quel  che  si  è  passato  in  nove 
anni  tra  noi  (  in  qual  tempo  niente  niente  è  stato 
pubblicato  dall'  accademia,  per  cui  premuta  dalle  mie 
osservazioni,  si  dà  ora  tanto  moto  per  la  stampa  di 
un  volume  )  ha  fatto  conoscere  ,  che  ad  oggetto  di  pre- 
venire le  deferenze,  relativamente  all' esame  de' tra  - 
vagli  ,  presentali  alla  società  (  dalle  quali  tutto  è 
stalo  alterato  ,  tutto  dalla  vera  istituzione  deviato  ) 
1'  unico  mezzo  è  quello  di  mettere  in  esecuzione  ciò  , 
che  si  pretende  ora  proibirmi.  Cioè  un  articolo  degli 
statuti  accademici  dovrebbe  essere  cosi  concepito  : 
'Allorché  un  autore  qualunque  presenta  all'  accade- 
mia un  travaglio  ,  questa  è  tenuta  occupartene  ,  e 
dar  Inora  una  decisione  ragionata  nel  termine  di  tre 
me>i  al  più  tardi  (a).  Le  opposizioni  de 'c'jmmessarj  • 
o  degli  altri  $ocJ  potran  essere  pubblicate  colle  stam- 
pe dagli  autori  ,  contro  de'  quali  saranno  state  diret- 
te 


(a)  Questa  disposizione  è  necessaria  ,  acciò  non 
sian  passate  sotto  silenzio  ,  o  messe  eternamente 
a  starnare  le  produzioni  degli  autori  ;  siccome  av- 
viene tra  noi.  . 
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fs  ,  una  colle  risposte  ,  e  colle  decisioni  dell'  ac- 
cademia (a). 

Il  secondo  fautore  del  Sig.  Macrì  nella  sessione 
de'  io  Gennajo  1816  ,  fa  il  cavaliere  Reverendo  Ar- 
cidiacono Cagnazzi ,  il  quale  disse  che  non  dovea  per- 
mettersi la  stampa  delle  scritture  in  questione,  e  spe- 
cialmente il  mio  appello  contro  la  decisione  dell' ac- 
cademia de'  21  Febbrajo  i8i5.  Il  Sig.  Arcidiacono 
pretese  ,  che  una  tale  proibizione  era  richiesta  dal 
decoro  dell'  accademia. 

Prego  qui  sua  Riverenza  di  riflettere  ,  che  se  1' 
accademia  deve  badare  ai  di  lei  decoro  ,  non  deve 
obliare  la  giustizia.  Esser  giusto  ,  e  non  far  torto  a 
chicchesia  ,  è  la  prima  caratteristica  d'  un  corpo 
scientifico.  Non  vi  è  decoro,  dove  non  vi  è  giustizia. 
Una  società  che  non  rispetta  i  dritti  ,  non  è  altro 
che  un  sepulcrum  dealìxitum.  11  decoro  ,  insomma  , 
consiste  nell'  esercizio  delle  funzioni  con  probità  ,  con 
spirito  di  verità  ,  e  senza  offendere  i  dritti  altrui. 

Or  è  facile  di  comprendere  ,  che  il  Reverendo 
Arcidiacono  Sig.  Cagnazzi  ,  il  quale  col  pretesto  del 
decoro  dell'  accademia  vuole  soppressa  la  slampa  del- 
le carte  suddette  ,  e  del  mio  appello  ,  come  sopra  , 
con  ha  altra  mira  >  che  quella  di  tirare  un  velo  sul- 
1'  ingiustizia  commessa  a  mio  riguardo  ,  e  della  qua- 
le egli  ,  che  si  ritrovò  membro  della  commessione 
degli  argomenti  ripetuti  ,  fu  anche  l' autore.   Se  il 


(a)  /  disordini  commessi  nel  presente  affare  ,  ed 
il  dritto  indicato  in  questa  scrittura  ,  dimostrano  la 
necessità  di  una  tale  disposizione. 

45 
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jfrg.  Ognnzzi  vuole  veramente  mettere  in  salvo  il  de- 
coro dell'  accademia  ,  non  deve  far  altro  ,  che  farle 
presente,  doversi  ,  senza  perdita  di  tempo,  mettere 
in  esecuzione  la  di  lei  decisione  de' 22  Marzo  1814, 
perchè  in  questa  guisa  sarà  provveduto  ancora  alla 
gin  clizia  ,  ed  ai  dritti.  L'  accademia  farà  ,  in  somma  , 
la  figura  d'accademia,  perchè  giudicherà  con  iscien- 
za  ,  ed  a  ragion  veduta  ,  siccome  si  avea  proposto 
(  pag.  20/1  ),  e  si  purgherà  del  torlo  fattomi  con  una 
decisione  non  accadi  mica  ,  irregolare  ,  non  ragiona- 
ta ,  ed  autorevole,  qual  fu  quella  de'21  Febbrajo 
l8i5  ,  contro  della  quale  ho  appellato  (  pag.  32g  ), 
ed  alla  q  >ale  il  S'g.  Cagnazzi  con  gli  altri  suoi  col- 
leghi  della  commessione  Signori  cavalieri  Galdi  ,  e 
PiseVelii  diedero  origine,  liceo  come  si  mette  in  sal- 
vo il  decoro  della  società.  Facendosi  il  contrario  ,  e 
pretendendo  non  dover  essere  pubblicato  il  mio  ap- 
pello ,  ha  la  premura  di  far  commettere  un' ingiusti- 
zia dall'  accademia  ,  farmi  un  torto  ,  e  tenere  questi 
dis"rdini  nascosti.  Perchè  ì  Qual  è  il  mio  delitto  ? 
Quello  di  aver  adempito  al  mio  dovere  d'  accademi- 
co ,  con  aver  avuto  1'  onore  di  far  omaggio  alla  dot- 
ta società  d'un  mio  travaglio,  relativo  ad  un  clas- 
sico ,  e  curioso  punto  geologico-islorico  della  nostra 
Patria  !  Spero  che  non  sarò  obbligato  di  ricorrere 
alla  riconosciuta  giustizia  del  governo  ,  perchè  mi  sia 
fatto  dritto  ,  ed  abbia  luogo  la  giustizia. 

Finalmente  il  Sig.  Cavaliere  Sementini  fu  il  ter- 
zo partig  ano  del  Sig.  Maciì  nella  sessione  de'  10  Gen- 
najo  1816,  poiché  si  pronunziò  contro  la  stampa, 
dicendo  che  quel  che  si  era  passato  in  accademia  4 
dovea  ignorarci  dai  profani  !  !  ! 
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Ho  1*  onore  dì  osservare  al  Sig.  Sementini ,  che 

ignoro  cosa  voglia  egli  intendere  per  profani  :  che  il 
Pubblico  letterario  non  è  profano  sicuramente  ,  nè 
l'accademia  qualche  cosa  di  sacro ,  superiore  al  Pub- 
blico :  che  il  Pubblico  ,  anzi  ,  è  considerato  presaO 
di  tutte  le  nazioni  al  di  sopra  ,  e  più  rispettabile  di 
tutte  le  accademie  :  che  nelle  accademie  non  vi  de- 
ve essere  segreto  alcuno  ,  perchè  la  loro  istituzione 
riguarda  le  scienze  ,  che  sono  pubbliche  :  che  iti  con- 
seguenza tutto  ciò  che  si  tratta  nelle  accademie  ,  è 
pubblico  di  sua  natura  ,  e  per  ciò  tglto  può  essere 
stampato  ,  e  pubblicalo  :  e  che  finalmente  il  Pubbli- 
co ,  il  quale  la  il  generoso  sacrifizio  di  sostenere  1© 
accademie  dotandole  ,  e  pel  quale  queste  sono  isti- 
tuite j  ha  il  dritto  di  esigere  conto  de' loro  travagli, 
e  rilevare  se  gli  accademici  fanno  ,  o  nò  il  loro  do- 
vere, corrispondendo  al  fine  dell' istituzione  ,  eh' è 
quello  de'  progressi  delle  scienze.  In  conseguenza  i 
travagli  accademici  non  solo  non  posson  essere  im- 
pediti ,  che  sian  trattati  colle  stampe,  che  anzi  que- 
ste sono  il  vero  ,  legittimo  ,  e  non  equivoco  mezzo 
di  comunicazione  tra  il  Pubblico,  e  le  accademie  . 
Ecco  ,  quindi  ,  dal  fin  qui  detto  assodato  il  dritto 
della  stampa  delle  cose  accademiche.  Or  i  Signori 
Macrì ,  Monticelli,  Sementini,  e  Cagna/zi  vorrebbe* 
ro ,  con  i  loro  sofismi-,  spogliarmi  di  questo  sacro 
dritto  !  !  !  S;ano  benedetti. 

Conchiudo  t  intanto  ,  acciò  piaccia  alla  dotta  so- 
cietà di  rigettare  il  ricorso  del  Sig.  Macia  come  ille- 
gale ,  e  mal  fondato  ,  e  provvedere  all'  appello  ,  clic 
ho  avuto  1'  onore  di  rassegnarle  contro  alla  di  lei 
decisione  de5  ax  Febbrajo  i3i5  (  pag.  33^  a  34o  )* 
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Risultato  dell'  appello  di  C.   Lippi  (  pag.  334  )  »  « 
del  recorso  del  Sig.  S.  Mac  ri  (  pag.  34 1  )  all' 
accademia  di  scienze  di  Napoli. 

.  r — iry.ccCPfrCCC^gg-»"  ■   •  ■ 

accademia  fu  di  avviso  ,  nella  sessione  de*  iG 
Gcnnajo  1816  ,  che  il  rapporto  del  Sig.  Macrì  non  è 
proprietà  dell'  autore  ,  ma  della  società.  Deliberò  , 
poi  ,  dietro  la  mozione  del  Sig.  Generale  Parisi  ,  che 
funzionava  da  presidente,  acciò  si  fossero  da  me  di- 
stribuite le  scritture  in  questione  ,  già  stampate  ,  agli 
accademici  ,  cioè  una  copia  a  ciascun  socio  ,  ed  in- 
tanto io  mi  obbligai  di  non  pubblicarle,  fin  a  che  1' 
accademia  non  avrebbe  ulteriormente  deliberato. 

Con  quest'  ultima  decisione  perciò  ,  1'  accade- 
mia è  venuta  a  confermare  la  di  lei  prima  risoluzio- 
ne de'  22  Marzo  1814  (  pag.  2y3  ).  Cioè  1'  opera  stam- 
pata sarà  distribuita  una  copia  a  ciascun  socio  ,  per 
potersela  così  posatamente  riflettere,  per  indi  giudica- 
re con  iscienza  :  non  sarà  l'opera  pubblicata  fin  al- 
la decisione  definitiva  della  società:  1' accademia  giu- 
dicherà con  iscienza  :  e  la  sua  decisione  sarà  premes- 
sa al  volume  prima  di  essere  pubblicato  ,  a  norma 
della  prima  decisione  suddetta.  A  meraviglia. 

Intanto  il  giorno  29  Gennajo  1 8  ! 6  il  figlio  del 
mio  stampatore  mi  mostrò  una  l«ttera  ,  datagli  dal- 


la  Polizìa  ,  così  concepita  :  Ministero  della  Polizia 
generale.  Z,o  stampatore  Lodovico  Sangiacomo  con' 
segnerà  nel  Ministero  di  Polizia  ,  e  precisamente 
nella  seconda  Divisione  le  strisce  dell'  ojiera  intitola- 
ta Sotterramento  di  Ercolano  e  di  Pompei  del  Sig. 
Lippi  ,  eh'  è  sotto  ai  suoi  torchi.  Contravvenendo  a 
xjues€  ordina  ,  si  procederà  alle  necessarie  misure  di 
rigore.  A  29  Oennajo  /8f6~.  Il  Capo  della  seconda 
Divisione  Pecchineda. 

Questo  incidente  mi  obbliga  a  dire  }  che  la  stam- 
pa dell'  opera  suddetta  fu  intrapresa  previo  il  per- 
messo per  iscritto  di  S.  E.  il  Ministro  della  Polizia, 
e  questo  permesso  mi  fu  dato  in  seguito  della  revi- 
sione del  mio  manoscritto  ,  a  norma  della  legge.  De- 
vo dire  similmente  che  durante  la  stampa  dell'  ope- 
ra S.  E.  mi  accordò  ancora  il  permesso  di  stampare 
un  manifesto  ,  relativo  alla  vendita  di  essa.  In  conse»- 
guenza  io  mi  ritrovava  perfettamente  in  regola  colla  Po- 
lirne perciò  la  lettera  suddetta  mi  fece  sospettare  qual- 
che intrigo  per  parte  de'  mìei  avversarj  ,  diretto  a 
mettere  ostacoli  all'  edizione  ,  ed  in  fatti  non  m'  in- 
gannai ,  sitcome  vedremo  in  seguito.  INulladimeno 
dissi  allo  stampatore  di  portar  subito  i  fogli  stam- 
pati alla  Polizia  ,  ciò  che  fu  eseguito  ,  con  averli 
fatti  legare  in  un  volume. 

Il  giorno  9  Fcbbrajo  1816  vi  fu  sessione  nell'ac- 
cademia di  scienze.  11  Sig.  Segretario  Monticelli  dis- 
se di  essersi  dimenticato  il  processo  verbale  de'  16 
del  passato  Gennajo  ,  e  si  pose  a  scriverne  uno  ,  nel 
mentre  tutta  1'  assemblea  pazientemente  aitendea.  La 
dimenticanza  asserita  del  processo  verbale  suddetto 
Su  un  ritrovato  del  P.  Monticelli  ,  ad  oggetto  di  di- 
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struggere  la  decisione  de'  16  Genhajo  ,  e  farine  prof- 
ferire dall'  accademia  un' altra  contraria  ,  siccome  av- 
venne. Ricordai  al  Sig.  Segretario  di  non  dimenticar, 
si  che  la  società  avea  «lubilito  ,  nella  sessione  prece- 
dente ,  di  cui  si  era  messo  a  stendere  il  processo  ver- 
bale ,  clie  1'  opera  stampata  dovea  essere  distribuita 
ai  Signori  accademici  ,  una  copia  a  ciascun  socio  ; 
ed  intanto  io  mi  era  obbligato  di  non  pubblicarla  , 
fin  a  clic  1'  accademia  non  avrebbe  ulteriormente  de- 
liberato (  pag.  356  ). 

A  questa  rimembranza  Icvossi  in  piedi  il  Sig.  Ma* 
cri  ,  ed  in  tuono  arrogante  ,  e  dispregevole  mi  disse  : 
mentita  ,  s/'ete  un  bugiardo.  Ne  appellai  subito  ai  Si- 
gnori socj  ,  pregandoli  di  contestate  se  quel  che  io 
avea  detto  era  vero  ,  o  nò.  Ma  il  Sig.  Macri  più  fu- 
rioso di  prima,  mi  disse  gridando:  siete  un  mentito- 
re ,  siete  un  bugiardo.  Allora  io  risposi  con  ealma, 
che  rispettava  il  luogo  in  cui  eravamo  ,  e  ri  pettava 
f  assemblea  nella  quale  ci  ritrovavamo  ;  per  cui  non 
pofea  reasfire  in  uni  maniera  an  i1o*i  ,  come  avrei 
fatta  ,  se  mi  avesse  così  insultato  fuora  di  quel  luo- 
go. Pregai  poi  il  Sig.  Presidente  ,  ed  i  Signori  socj  di 
metter  freno  ad  una  tale  audacia  del  Sig.  Macri  ,  il 
quale  in  fatti  fu  da  diversi  socj  ripreso. 

Imperturbabile  ,  nulladimcno  ,  1'  offensore  ri- 
pigliò dicendo  ,  che  S.  E.  il  Ministro  dell'  Interno 
con  lettera  de'  27  dello  scorso  mese  di  Gennajo  avea 
impedito  presso  di  S.  E.  il  Ministro  della  Polizia  la 
stampa  ,  c  la  pubblicazione  delle  mia  opera  (a). 


(a)  Ho  saputo  posteriormente   che  il  Sig,  Macri 
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"A  quest*  assertiva  il  Sig.  Generale  Parisi  disse  , 
che  stante  un  tal  ordine  del  Ministro  ,  1'  accademia 
non  dovea  più  permettere  la  distribuzione  dell'  opera 
stampata  ai  soej  ,  siccome  era  stato  stabilito  nella  ses- 
sione de'  16  Gennajo  irtiG  dietro  la  mozione  dell' 
iste^so  Sig.  Generale. 

Osservai  che  distribuire  1'  opera  ai  Signori  socj, 
non  era  pubblicarla  :  che  1'  accademia  non  avea  ri- 
cevu'o  alcun  avviso  dal  Ministro  intorno  alla  proibi- 
zione ,  vantala  dal  Sig.  Macrì  :  e  che  quando  anche 
un  tal  avviso  esistesse  ,  come  1'  asserita  proibizione 
portava  1'  epoca  deJ  'ij  Gennajo  ,  giorno  io  cui  S.  E. 
non  cono^cea  la  decisione  dell'  accademia  de'  16  del- 
l' istesso  mese  ,  perchè  non  gli  era  s:ato  ancora  man- 
dato il  processo  verbale  di  quella  sessione  dal  Sig. 
Segratario  Monticelli  ;  perciò  il  Ministro  venendo  a 
conoscere  la  giusta  decisione  della  società  ,  si  sareb- 
be sicuramente  determinato  a  non  impedire  il  corso 
ad  una  tale  risoluzione  da  lei  presa. 

Da  un'  altra  parte  ,  soggiunsi  ,  che  non  si  è  in- 
teso mai  al  mondo  un'opera  proscritta  e  condanna- 
ta ,  sena'  essere  stata  esaminata  ,  e  ritrovata  crimino- 
sa ,  siccome  si  pretende  per  la  mia  ,  la  quale  non  è 
stata  ancora  veduta  da  persona  alcuna.  Le  opere  teo- 
logiche degli  «retici  non  sono  state  proscritte,  che 
dopo  essere  state  ritualmente  giudicate  -,  ed  intanto 
ai  pretendea  trattarmi  peggio  di  un  eretico  ,  perchè 


non  avendo  ottenuto  F  intento  nell'  accademia  ,  era 
ricorso  contro  la  mia  onera  al  Ministro  della  Poli' 
sui,  ed  a  quello  dell'  Interno  !!  ! 
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con  permesso  della  Polizia  ,  e  previa  la  revisione  ,  a 
norma  della  legge  ,  ho  latlo  stampare  un  manoscrit- 
to d'  istoria  naturale  ,  in  cui  ne  il  dritto  ,  nè  la  re- 
ligione }  nè  il  governo  ,  nè  i  costumi  si  ritrovar» 
oilesi . 

Per  dimostrare  adesso  ,  che  jo  non  mentiva  affat- 
to ,  trascriverò  qui  ,  prima  di  andare  piti  oltre  ,  un 
certificalo  ,  che  avea  avuto  la  cura  di  farmi  tare  da 
quattro  colleglli  Signori  Giannattasio  j  Sangro  .  Flau- 
ti,  e  Tondi  ,  e  ciò  perchè  avea  io  avuto  sentore  de- 
gl'  intrighi  de'Signori  Macri  e  Monticelli,  ad  oggetto 
di  inandar  a  voto  V  ultima  decisione  dell'  accademia 
de' 16  Gcnnajo  1816.  Altronde  la  lettera  della  Poli- 
zia allo  stampatore  (  pag.  357  ),  ini  avea  fatto  so- 
spettare qualche  novità. 

Certificato.  ' 

Nella  sessione  de'  i6  Gennajo  i8t6  fu  stabilito 
ilair  accademia  ,  che  l'  opera  stampata  da.  C.  Lippi 
relativamente  al  sotterramento  di  Pompei  e  d' Er co- 
lano si  distribuisse  dall'  autore  agli  accademici ,  una 
copia  a  ciascun  socio  ;  ed  intanto  l'  autore  si  obbli~ 
gò  di  non  pubblicarla,  fin  a  che  la  società  non  avreb- 
be ulteriormente  deliberalo  .  Napoli^  3o  Gennajo 
l8i6.  Felice  Giannattasio.  De  Sangro.  Elauti,  l'ondi. 

Ritorno  ora  donde  ora  partito. 

In  seguito  degF  insulti  del  Sig.  Macrì  ,  e  della  pro- 
cedura tenuta  dalla  società  con  gli  antecedenti  ,  pre" 
si  la  parola,  e  dissi  che  volea  aver  l'  onore   di  leg- 
gere immediatamente  una  mia  breve  memoria  ,  di- 
rei- 
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retta  a  provare  una  verità  singolare  ,  ossia  contenente  la 
soluzione  del  seguente  problema. Cioè  seta  città  diPom* 
pei  fu  satterrata  da  una,  oda  più  alluvioni  in  tempi  di- 
versi? Dalla  soluzione  d'  un  tal  problema  ,  osservai  alla 
società  ,  restava  t  indipendentemente  da  quel  che  avea 
detto  nella  mia  opera  ,  risoluta  la  questione  princi- 
pale ;  cioè  se  quella  città  fu  seppellita  dal  Vesuvio  > 
siccome  pretende  la  storia  ,  ovvero  dall'acqua  ,  giu- 
sta la  mia  opinione  :  ed  in  conseguenza  la  lettura  di 
questo  mio  ultimo  travaglio  potea  ,  forse  ,  appiana- 
re tutte  le  difficoltà  precedentemente  avvenute  nell' 
esame  del  merito  dell'  argomento. 

La  suddetta  memoria  verrà  qui  appresso  riferita , 
e  contenuta  sotto  al  Num.  XV  ;  ma  prima  di  termi- 
nare il  filo  di  quest' aliare  ,  devo  premettere  ciò  che 
segue  ,  per  poter  valutare  il  merito  dell'  avvenuto  in 
questa  sessione. 

Un  forestiere  rispettabile  ,  col  quale  io  era  sta- 
to in  Pompei ,  ed  al  quale  avea  messo  in  veduta  il 
problema  suddetto  ,  mi  pregò  di  scriverglielo  in  lin- 
gua francese-  Questo  travaglio  fu  da  me  incomincia- 
to 1'  istesso  giorno  9  Febbrajo  ,  in  cui  fu  tenuta  la 
sessione  ,  della  quale  è  ora  questione.  Incominciai  a 
scriverlo  alle  sette  della  matina  ,  e  terminai  alle  10  ; 
in  guisa  che  1'  inchiostro  non  era  ancora  ben  bene 
asciugato  ,  quando  uscii  di  casa  per  andare  all'  acca- 
demia ,  eh'  era  slata  fissata  alle  ore  undici  dell'  is- 
tesso giorno.  Contento  del  mio  travaglio  (  e  qual  è 
queir  autore  ,  che  non  lo  sia  del  suo?  )  volli  comu- 
nicarlo alla  società  ,  prima  di  darlo  all'  amico 
che  me  1'  avea  richiesto.  E  come  non  avea  avuto 
tempo  di  tradurlo.  ,  e  scriverlo  in  italiano  ,  ognuno 
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vede  che  non  potea  far  altro  ,  che  leggerlo  in  fran- 
cese nell'accademia,  siccome  poco  tempo  prima  1' 
avca  scritto,  tra  questo  un  delitto?  Non  compren- 
dean  ,  (orse,  gl'illustri  socj  il  francese? 

Incominciai  ,  dunque,  la  lettura  della  memoria, 
e  la  continuai  quasi  vicino  alla  fine  ,  nel  luogo  qui 
oppresso  marcato  con  una  noia. Giunto  ad  un  tal  termi- 
ne ,  il  Sig.  Presidente  Sig.  Cavaliere  Cotogno  osser- 
vò «Ite  la  lettura  d'  una  memoria  in  lingua  francese 
era  irregolare  poiché  tie/t  accademia  ,  disse  egli  , 
dovean  trattarsi  le  cose  in  italiano  ,  o  in  latino.  Ras- 
segnai allora  al  Sig.  Presidente  ed  alla  società  la  ra- 
gione ,  pocanzi  riferita  ,  e  soggiunsi  subito  che  1'  a- 
v:ei  tradotta  ,  leggendola  nuovamente  da  capo,  in  ita- 
liano o  in  latino  ,  e  che  in  italiano  i  o  in  latino  1' 
avrei  nel  corso  della  giornata  scritta  ,  e  depositata 
presso  del  Sig.  egietario. 

A  questa  mia  proposizione  i  Sig.  Cavalieri  Gai- 
di  e  Pi  sci  celli  intrapresero  a  persuadere  la  società  , 
clie  la  mia  memoria  non  dovea  nè  esser  intesa  , 
rè  riceversi  dall'  accademia.  Il  Sig.  Cavaliere  Pi- 
ecicelli  ,  anzi  ,  passò  bruscamente  a  proporre  una 
strana  mozione.  Deliberiamo  ,  disse  egli  ,  Signo- 
ri una  n'olia  per  sempre  ,  se  si  dovrà  più  par- 
lare in  quest'  accademia  del  sotterramento  di  Pom- 
pei e  d'  ilrcolano  ,  e  della  pretesa  scoperta  del  Sig. 
JLinpi.  Mettiamo  ai  voti  segreti  questa  questione  ,  e 
finiamola  una  volta  per  sempre. 

Risposi  che  una  tale  mozione  era  irregolare  :  che 
non  concordava  con  gli  antecedenti  :  che  del  resto 
ciò  significava  voler  tagliare  il  nodo  della  questione  , 
ma  non  scioglierlo  :  che  con  ciò  non  si  pretendea  faj 


S6S 

altro  ,  clie  Soffogare  le  mie  ragioni  ,  e  la  mìa  voce  : 
che  i  Sig.  Cavalieri  Piscicelli  e  Galdi  avendo  inteso, 
dalla  lettura  della  mia  memoria  da  me  fatta, die  restava 
pienamente  dimostrato  e  confermato  il  mio  primo  as- 
sunto ,  relativamente  al  sotterramento  di  Pompei  e- 
d' Ercolano  per  via  umida  ,  da  essi  ostinatamente 
combattuto  ,  e  che  in  seguito  del  loro  erroneo  ,  irre- 
golare ,  ed  artificioso  rapporto  fu  dalla  società  ripro- 
Vato  ,  non  restava  loro  altro  mezzo  ,  onde  non  esser  , 
come  autori  d'  una  scandalosa  decisione  compro- 
messi ,  che  soffogare  la  memoria  suddetta  ;  che  con- 
seguentemente io  protestava  solennemente  contro  di 
un  tale  attentato  :  e  che  ,  infine  ,  per  contu  della 
memoria  ,  in  gran  patte  letta  ,  io  era  pronto  a  riti- 
rarmela ,  ben  inteso  ,  che  non  facea  ciò  ,  se  non  che 
per  la  ragione  ,  che  veniva  rigettala. 

Si  prese  1'  urna  ;  si  distribuirono  le  schede  Placet 
et  Non  Placet  ;  e  messa  la  questione  proposta  dal 
Sig.  Cavaliere  Piscicelli  ai  voti  segreti  ,  il  risultato 
fu  :  non  doversi  più  parlare  nell'  accademia  del  so/- 
terramento  di  Pompei  e  d'  Ercolano  ,  non  della  mia 
opera  ,  non  degli  antecedenti. 

Or  chi  non,  vede  l'irregolarità,  l'ingiustizia  }  e 
la  soperchieria  di  questo  procedere  ?  Ne  appello  al- 
l' imparzialità  ,  ed  alla  giustizia  del  Pubblico.  Ne  ap» 
pello  a  tutte  le  accademie  di  Europa. 

Non  farò  parola  ,  in  questo  luogo,  di  tante  fati- 
che da  me  fatte  in  cinque  anni  e  mezzo  con  tante 
mie  memorie  ,  dirette  alla  società  ,  ed  ai  commessa- 
rj  ,  con  tanta  perdita  di  tempo  :  non  parlo  di  tanti 
dispiaceri  da  me  provati  in  questo  tempo  ,  per  effet- 
tq  delle  cavillazoni  e  dcgl'  intrighi  ;  niente  dicu  del- 
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le  insolenze  ,  pili  volle  fattemi  dal  Sig.  Macrì ,  per 
avermi  calunniato  (  pag.  343  )  ,  ed  insultato  (  pag. 
358  )  :  e  taccio  le  spese  da  me  fatte  con  tanti  viag- 
gi a  Pompei  e  ad  titolano  ,  e  colla  stampa.  Tutto 
ciò  dimostra  il  mio  zelo  ,  attraversato  da  una  socie- 
tà ,  clic  avrebbe  dovuto  incoraggiarmi  ,  a  norma  del- 
la di  lei  istituzione  ;  siccome  dimostra  altresì  che  una 
questione  relativa  ad  un  punto  classico  e  famoso  del- 
la storia  della  nostra  patria  ,  è  stata  soffogata  neli* 
accademia  !  !  !  (a) 


(a)  Tra  gli  altri  motivi  .  che  han  indotta  il  Reve- 
rendo P.  Monticelli  nostro  Segretario  ad  ordire  in- 
trighi contro  al  mio  assunto ,  vi  c  quello  di  non  vo- 
ler pagare  le  spese  della  slampa  del  presente  volume, 
ordinata  dall'  accademia  colla  di  lei  dec  isione  de'  22 
Marzo  \8i-i  (  pag.  294  ).  È  noto  che  il  suddetto 
Sig.  Segretario  (  il  quale  non  dovrebbe  occuparsi  d' 
altro,  che  della  parte  scientifica  dell'accademia ,  par- 
te che  non  gli  resterebbe  tempo  per  altre  occupazio- 
ni ,  aliene  d  ille  scienze  )  amministra  con  altri  pochi 
individui  i  beni  della  società  ,  cosa  che  deve  assolu- 
tamente frastornare  dall'applicazione  letteraria  ogni 
uomo  ,  che  deve  essere  consacrato  allo  studio  ,  quril 
dovrebbe  essere  un  segretario  di  un' accademia:  è  no- 
to che  nel  corso  di  nove  anni  ,  dal  che  V  accademia 
esiste  ,  i  Signori  amministratori  non  han  dato  conto 
né  delle  rendite  ,  nè  dell'  impiego  di  esse  :  è  noto  che 
il  pubblico  è  sfato  frodato  per  nove  anni  de'  nremj  , 
che  la  legge  prescrìve  doversi  distribuire  annua/men* 
te  ai  concorrenti  iti  seguito  della  pubblicazione  <i< 
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ÌWi  limito  a  dire  solamente ,  che  in  quest'  affare 
vi  sono  quattro  decisioni  della  dotta  accademia. 

La  prima  de'  Marzo  1814  ,  savia,  giusta  ,  e 
prudente  (  pag.  2g3  ). 


programmi  :  è  noto  che  niente  è  sfato  pubblicato  fino- 
fa  dalla  società  ,  per  economia  della  stampa  ,  e  per' 
H  disordini  che  regnano  nell'  esame  de'  travagli  ac- 
cademici ,  come  nel  caso  presente  :  è  noto  che  ildet- 
to  segretario  nel  mese  di  Novembre  i8i5  fece  doman- 
dare dall'  accademia  a  S.  E.  il  Jìlinistro  dell'  Inter- 
no una  somma  di  danaio  per  la  slampa  degli  alti 
accademici  ,  perchè  asse/i  non  esservi  danaro  in  cas- 
sa ,  ed  in  fatti  S.  E.  ottenne  per  tal  oggetto  dalla 
generosità  di  S.  M.  il  Re  la  somma  di  ducati  J60, 
ma  in  Gennafv  t$i6  il  tesoriere  generale  Sig.  Cava- 
liere Piscicela  fece  conoscere  ,  in  una  sessione  ge?ie- 
rale  delle  tre  accademie  ,  che  per  la  fine  dell'  anno 
181 5  vi  era  un  residuo  di  cassa  di  3ooo  ducati  ,  ciò 
che  dimostra  P  irregolarità  della  domanda  fatta  al 
Ministro  :  ed  è  noto  ,  finalmente  ,  che  il  Signor  Se- 
gretario richiesto  ,  e  provocato  più  volte  da  qualche 
accademico  a  dare  i  conti  delle  rendite  ,  e  delle  spese 
della  società  ,  non  solo  si  è  rifiutato  ad  un  tal  do- 
vere ;  ma  un  ordine  del  Sovrano  ,  che  fin  dai  io  del 
passato  Luglio  l8i5  prescrive  il  rendimento  de'  conti 
■suddetti  (  i  quali  nel  corso  di  nove  anni  dal  che  V  ac- 
cade?ma  esiste  mai  sono  stati  dati)  è  rimasto  fin  ad 
oggi  (  io  Maggio  181G)  senz'  effetto  ,  e  senz'  esecu- 
zione alcuna  ,  poiché  non  solo  i  conti  ordinati  non 
sono  stati  dati  ,   ma  non  si  parla  neppure  di  darli. 
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La  seconda  de'  21  F  ebbra jo  181 5  ,  autorevole  » 

capricciosa  ,  c  non  accademica  ,  perchè  non  ragiona- 
ta ,  e  1  a  quale  distrugge  la  prima  (  pag.  3'iq  ). 

La  terra  de'  16  Crcnnajo  18 15  ,  similmente  giu- 
sta ,  e  prudente  perchè  ritorna  alla  prima  decisio- 
ne ,  e  distrugge  la  seconda  (  pag. 356  ) 

La  quarta,  finalmente  ,  ingiusta  e  sopcrchiante, 
perchè  annienta  nuovamente  la  prima  ,  e  la  terza  ,  e 
conferma  la  seconda  (  pag.  363  ). 

Dalla  genuina  esposizione  de'  fatti  ,  finora  rife» 
riti  ,  ho  il  dritto  di  stabilire  la  seguente 

CONCLUSIONE, 

T 

J->a  condotta  ,  e  le  deliberazioni  dell'  accademia  di 
scienze  di  Napoli  ,  relativamente  a  quest'  affare  han 
da  essere  considerate  sotto  due  aspetti.  Cioè  riguardo 
al  melilo  della  questione  ,  ed  alla  ritualità  della  prò* 
ceduta  dell'  accademia.  Per  conto  del  merito  della 
questione  ,  la  decisione  della  dotta  società  t  colla 
quale  ha  dichiarato  vera  la  storia,  ed  erronea  la  mia 
opinione  circa  al  sotterramento  di  Pompei,  e  d' Er- 
eolano  per  via  umida  (  pag.  3ag  )  ,  è  arbitraria  ,  au- 
torevole ,  e  non  accademica  ,  perchè  non  ragionata. 
Per  quel  che  riguarda  la  ritualità  della  procedura  , 


Come  ,  dunque  ,  può  essere  a  me  possibile  il  soste- 
nere i  miei  drilli  a  fronte  di  chi  osa  commettere  ta- 
li eccessi  ,  e  che  per  bizzarria  vuol  farmi  la  guerra? 
sfppclL  al  Pubblico ,  ed  alla  giustizi,*  del  Sovrano, 
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la  società  ha  preso  quattro  risoluzioni  ,  con  ognuna 
delle  quali  ha  distrutto  quel  ,  che  avea  precedente- 
mente stabilito  !  !  ! 

Finisco  ,  intanto  ,  dicendo  che  ognuno  di  colo- 
ro ,  i  quali  crederanno  aver  ragione  in  questo  scan- 
daloso affare  ,  potrà  stampare  tutto  ciò  che  vorrà  in 
sua  difesa  ,  e  contro  di  quel  che  ho  scritto.  Io  non 
ricorrerò  ,  certamente  ,  alla  Polizia  ,  per  farglielo 
proibire. 


XV. 

iSe  la  città  di  Pompei  fu  sotterrata  da   una  ,   o  da 
più  alluvioni  in  tempi  diversi  ?  Di  C.  Lippi  Let  - 
ta,  fino  alla  nota  ,  nella  sessione  de'  g.  FebbrajQ 
i8i6  dell'  accade?nia  di  scienze  di  Napoli. 

Rispettabilissimi  Signori. 

u  n  forestiere  mio  amico  ,  al  quale  ho  fatto  cono- 
scere in  Pompei  i  fatti  ,  dai  quali  dipende  la  solu- 
zione del  problema  suddetto  ,  ini  ha  pregato  di  dar- 
gli ,  per  iscritto  ed  in  lingua  francese  ,  il  risultato 
di  quel  che  ha  da  me  inteso  }  e  che  gli  ho  fatto  os- 
servare. 

Credo  che  non  sarà  fuor  di  proposito  di  sotto- 
mettere questo  breve  travaglio  alla  discussione  della 
società  (  prima  di  soddisfare  il  desiderio  dell' amico  )  , 
pregandola  di  farmi  la  grazia  di  nominare  una  com- 
messione  (  anche  a  mie  spese  )  per  la  verificazione 
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de'  fatti  ,  de'  quali  vado  a  parlare  ,  e  perchè  possa 
pronunciare  ,  tenta  rischio  d'  iugautiarsi  ,  la  sua  de- 
cisione intorno  a  questo,  interessante  punto  islorica 
della  W&Ua  pania. 

In  primo  luogo  Ilo  già  detto  d'una  maniera  pre- 
cìsa ,  che  Pompei  fa  sotterrata  da  un'  alluvione  sol- 
tanto ,  cagionala  da  dirotte  piogge  ,  siccome  risulta 
daJJa  pagina  prima  della  mia  opera. 

■Similmente  ho  dimostrato  eh'  Jircolano  fu  sotter- 
rata da  reiterale  ,  c  consecutive  alluvioni  ,  cagiona- 
te dalle  acque  in  epoche  diverse  ,  le  quali  iuaUaio- 
Ho  al  di  sopra  di  questa  città  una  montagna  di  al- 
luvione. Vedi  le  pagine  21.  44.  85. 

Inoltre  ho  fallo  conoscere  diversi  fatti  ,  i  quali 
presi  insieme  dimostrano  il  sotterramento  di  Pompei 
per  effetto  d'  una  sola  alluvione  ,  siccome  farò  or  ora 
rilevare. 

ISulladimcno  devo  confessare,  che  non  ho  mes- 
so precisione  hastantc  in  questa  parte  della  mia  ope- 
ra ,  e  della  mia  scoperta.  Dirò  ,  anzi  ,  che  la  man- 
canza del  rischiaramento  necessario,  concernente  que- 
sta questione  ,  potrebhe  far  nascere  un'  idea  assoluta- 
mente contraria  a  quel  che  in  seguito  delle  osserva- 
zioni è  slato  da  me  stabilita. 

In  fatti  ho  provato  eh'  Ercolauo  fu  sotterrata  a 
poco  a  poco  da  reiterate  ,  e  consecutive  alluvioni  ; 
poiché  le  rovine  di  questa  città  ritrovansi  al  di  sotto 
d'una  monlagna  di  alluvione,  fatta  da  materie  vul- 
caniche ,  e  non  volcaniche  ,  che  le  acque  col  decor- 
so del  tempo  vi  strascinarono  sopra  (  pag.  44.  48. 
85  ).  E  come  ho  detto  ancora  che  Pompei  giace  al 
di  sotto  d'  uno  strato  di  lapillo  ,  sopra  del  quale  si 

ri  tre  * 
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sì  ritrova  un  altro  strato  di  terra  vegetabile  (  pag. 
195  u-ij  )  ;  ed  altronde  come  non  ho  latto  ancora 
parola  di  un  altro  slrato  di  terra  vegetabile,  che  in 
alcuni  luoghi  si  eleva  al  di  sopra  del  piano  di  que- 
sta città  ,  siccome  or  ora  diro  ,  perciò  si  potrebbe 
dire  ,  dietro  i  principi  da  me  stabiliti  per  Ercolano  ., 
che  la  città  di  Pompei  fu  anch'  essa  sotterrata  da 
tre  alluvioni  in  epoche  diverse  ,  e  non  già  da  una 
sola  ,  siccome  ho  delto  alla  pagina  prima  della  mia 
opera. 

Nondimeno  ho  già  osservato  ,  che  si  ritrovano 
nell'  opera  diversi  fatti  ,  che  presi  insieme  dimostra- 
no il  sotterramento  di  Pompei  per  effetto  d'  una  so- 
la alluvione  ,  se  non  che  vi  inanca  un  poco  di  ri- 
schiaramento ,  e  di  precisione  ,  al  che  cercherò  di 
Supplire  con  quel  che  segue. 

Ho  dunque  delto  1."  che  la  cantina  di  Pompei 
fu  ritrovata  piena  di  terra  vegetabile  (  pag.  16.  89. 
248  ). 

a.°  Ho  detto  che  questa  terra  riempie  anche  i 
vasi  vinarj  ,  che  sono  rimasti  nella  cantina  (  pag. 
16.  90.  246.  248  ). 

3.°  Ho  detto  (  pag.  l8.  90  )  che  furono  ritro- 
vati  al  di  sopra  di  questa  terra  vegetabile  18  sche- 
letri ,  de*  quali  uno  avea  appartenuto  ad  una  don- 
na j  poiché  si  rinvenne  scolpita  1'  impressione  d'  un 
seno  muliebre  sopra  di  questa  terra,  impressione  che 
può  vedersi  oggi  nel  Regio  gabinetto  di  Portici  ,  ed 
impressione  che  da  un  illustre  nostro  collega  fu  di- 
chiarata formata  da  zinne,  lattanti  !  !  ! 

4.0  Ho  provato  (  pag.  247  )  perchè  il  lapillo 
iton  entrò  nella  cantina,  e  ne' vasi  vinarj,  ma  ben 
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vero  la  terra  vegetabile.  Cioè  perchè  la  grossezza  del- 
lo strato  di  lapillo  non  fu  così  grande  ,  per  aver 
potuto  giugnere  all'  orizzonte  delle  aperture  del  mu- 
ra esteriore  d'un  braccio  della  cantina,  per  le  qua- 
?i  l'acqua  entrò  in  questa. 

5.°  Ho  spiegato  (  pag.  248  )  come  la  terra  ve- 
getabile ,  la  quale  si  ritrovava  al  di  sotto  del  lapil- 
lo ,  prima  dell'  alluvione  ,  fu  messa  da  questa  al  di 
sopra  di  quello  ,  ed  entrò  nella  cantina  ,  e  ne'  vasi 
vinarj.  Cioè  perchè  dopo  aver  V  acqua  spazzato  il 
lapillo  ,  che  si  ritrovava  sulle  falde  del  Vesuvio  , 
spazzò  anche  la  terra  vegetabile  ,  che  stava  al  di 
sotto;  in  guisa  clic  l'antica  giacitura  di  queste  due 
sostanze  fu  invertita. 

6  °  Ho  fatto  conoscere  (  pag,  249.  25o  )  col 
soccorso  dell'  inclinazione  dello  strato  di  lapillo  ,  e 
della  sua  grossezza  ,  che  una  piccola  quantità  di  que-. 
6ta  sostanza  soltanto  potè,  e  dovè  entrare  nella  can- 
tina per  le  prime  tre  ,  o  quattro  aperture  del  muro 
esteriore  del  braccio  occidentale  di  essa  ,  discenden» 
dovisi  dal  nord.  In  fatti  le  due  prime  aperture  sud - 
dette  son  ancor  oggi  ostrutte  ,  in  tutta  la  grossezza 
del  muro  ,  dal  lapillo  ,  che  le  acque  strascinarono 
seco  nella  cantina  ,  allorché  la  città  fu  sotterrata 
dall'  alluvione. 

Ciò  che  ,  intanto  ,  non  ho  fatto  rilevare  finora 
si  è  un  secondo  strato  di  terra  vegetabile  ,  che  sic- 
come dicea  pocanzi  si  vede  in  alcuni  luoghi  elevar- 
si al  di  sopra  del  piano  di  Pompei  ,  come  intorno 
intorno  alla  famosa  cantina  ,  come  nelle  vicinanze 
del  sepolcro  della  sacerdotessa  Mammia  ,  come  die- 
Vio  al  muro  del  bastione  della  città  jn  tutta  la  sua 
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lunghezza  ;  di  maniera  che  una  parte  di  Pompei  , 
se  non  tutta  (  ciò  chè  non  si  può  asserire  con  pre- 
cisione ,  per  la  ragione  che  non  è  stata  disotterrata 
Finora  che  una  piccola  parte  della  città  ,  e  per  la 
ragione  ancora  che  non  si  è  tenuto  mai  conto  della 
natura  delle  materie  ,  che  sono  state  tolte  via  da 
sopra  della  parte  disotterrata  suddetta  )  si  ritrova 
attualmente  coperta  da  tre  strati,  cioè  il  primo  ,  os- 
sia il  più  profondo  ,  di  terra  vegetabile:  il  secondo, 
o  quello  di  mezzo  ,  di  lapillo  volcanico  :  ed  il  ter- 
zo ,  ossia  il  più  alto  ,  anche  di  terra  vegetabile  , 
quali  strati  nulladimeno  furono  formati  da  una  sola 
alluvione. 

Per  spiegare  la  singolare  genesi  di  questi  tre 
strati  ,  uopo  è  analizzarli  intorno  intorno  alla  canti- 
na ,  dove  veggonsi.  Questa  ha  tre  braccia;  orientale 
uno  :  meridionale  1'  altro  :  occidentale  il  terzo.  Ogni 
traccio  è  fatto  da  due  mura  ,  coperte  da  una  soli- 
dissima volta  ,  assolutamente  intera  ed  intatta.  Le 
due  mura  d'  ogni  braccio  hanno  ,  nella  parte  supe- 
riore,  alcune  aperture,  per  1'  introduzione  della  luce 
nella  cantina.  Le  tre  ligure  dell'annesso  disegno, 
mostrano  le  mura  esteriori  delle  tre  braccia  della 
cantina  suddetta  colle  loro  aperture  accennate.  Or 
dalla  conoscenza  della  posizione  ,  e  dell'  inclinazione 
de'  tre  strati  ,  tra  li  quali  la  cantina  si  è  ritrova- 
ta seppellita  :  dal  rapporto  della  grossezza  degli  stra- 
ti medesimi  colle  aperture  ,  per  le  quali  l'acqua  en- 
trò nella  cantina  :  dalla  conoscenza  delle  materie 
in  questa  ritrovate  :  e  dai  fatti  ,  ossia  -dalle  osser- 
vazioni nella  cantina  istessa  verificate,  da  tutte  que- 
ste circostanze  resterà  «hiaramecte  dimostrato  che  fa 
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un'  alluvione  soltanto  quella  ,  clic  sotterrò  Pompei. 
Similmente  da  tali  circostanze  si  potrà  facilmente 
, dedurre  per  quali  Diaccia  della  cantina  dovè  entra- 
re la  terra  vegetabile  ,  per  quale  il  lapillo  ;  come 
anclie  si  potrà  chiaramente  rilevare  lo  sconvolgimen- 
to ,  e  la  sovversione  dell'  antica  giacitura  delle  mate- 
rie, che  cuoprivano  il  circondario  del  Vesuvio  ,  allor- 
ché 1'  alluvione  avvenne  ,  siccome  andremo  a  vedere. 

L'  annesso  disegno  rappresenUi  il  profilo  per- 
pendicolare ,  o^sia  il  taglio,  latto  al  di  sopra  de' 
tre  strati  ,  tra  li  quali  la  cantina  si  è  ritrovata  sep- 
pellita. Prima  di  andare  più  oltre  devo  osservare, 
che  nel  disegno  non  si  tratta  della  grossezza  degli 
strali  ,  ma  solamente  del  sito  e  rapporto  di  essi  col- 
le aperture  della  cantina  onde  spiegare  i  latti,  che 
avvennero  fuora  e  dentro  della  medesima  in  tempo 
dell'  alluvione. 

La  figura  1  esprime  gli  strati  suddetti  ,  ed  il 
muro  esteriore  del  braccio  orientale  della  cantina. 
GG  e  lo  strato  superiore  di  terra  vegetabile.  FF  mo- 
stra lo  strato  di  lapillo  voìcanico  ,  che  giace  al 
di  6olto  del  precedente.  LE  fa  vedere  lo  strato  di 
terra  vegetabile  piii  basso.  ARCD  esprime  il  muro 
esteriore  del  braccio  orientale  della  cantina  veduto 
da  dentro  ,  e  rapportata  agli  strati  ,  che  son ?  fuora. 
La  lunghezza  del  muro  AR  è  di  piedi  117.  L'  altez- 
za Al),  ossia  della  cantina  piedi  otto.  1.  2.  3.  4.  5. 
sono  le  aperture  per  l' introduzione  della  luce  Dal- 
!"  ispezione  della  figura  si  rileva,  che  il  lapillo  FF 
•non  potè  entrare  affatto  per  questo  braccio  nella 
cantina  ,  poiché  siede  al  di  sopra  dell*  orizzonte  del- 
le aperture  suddette.  All'opposto  fu.  la  terra  vegeta- 
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bile  dello  strato  ÉE  quella,  eh' entiò  colle  acque 
nella  cantina  per  le  aperture  1  2  3.  4<  5.  per  la 
rngione  che  questo  strato  occupa  1'  orÌ7?onte  dell" 
intera  capacità  delle  apertura  medesime.  Di  latti  que- 
sto braccio  fu  ritrovato  pieno  cji  tersa  vegetai  ile  , 
allorché  fu  disottcrrata  la  cantina. 

La  figura  2  indica  li  tre  strati  suddetti  ,  GG  di 
terra  vegetabile  ,  FF  di  lapillo  volcanico  ,  EL  di 
terra  vegetabile  ,  ed  il  muro  esteriore  ABCD  del  brac- 
cio meriodionale  delia  cantina  veduto  da  dentro  ,  e 
rapportalo  agli  strati  ,  che  sono  Inora.  In  detto  ma- 
ro vi  sono  tre  aperture  1.  2.  3.  per  V  inlrodu/.iolie 
della  luce.  Appoggiale  a  questo  muro  ed  al  suolo 
della  cantina  si  ritrovano  i  vasi  Ainarj  a.  a.  a.  a.  i 
quali  son  ancor  oggi  ripieni  di  terra  vegetabile.  Ba- 
sta osservare  la  figura  ,  per  convincersi  che  il  lapil- 
lo volcanico  FF  si  ritrova  al  di  sotto  dell'  orizzonte 
delle  aperture  i.  2.  3.  per  non  aver  potuto  entra- 
re, per  le  medesime,  coli' acqua  dell'alluvione  nel- 
la cantina.  Ciò  avvenne  bensì  alla  tetra  vegetabile 
dello  strato  GG ,  il  quale  occupa,  colla  sua  grossez- 
za ,  la  capacità  delle  aperture  in  questione.  E  the  sia 
così  la  terra  vegetabile  ,  che  riempie  i  vasi  vinarj 
suddetti  j  e  la  quale  è  stata  da  me  sperimentata  ef- 
fervescentissima  all'  acido  nitrico  ,  dimostra  chiara- 
mente esser  entrata  coli'  acqua  per  le  aperture  i. 
2.  3.  nella  cantina  ,  e  ne'  vasi  vinarj  che  ritrovarsi 
al  di  sotto  delle  aperture  medesime  ;  ciò  che  altri- 
menti ,  c  nella  supposizione  della  pioggia  volcatiica 
caduta  dall'aria,  secondo  la  storia  ,  non  si  può  spie- 
gare affatto  ,  mentre  le  volte  sono  intere  ed  intatte.» 

La    figura  3  finalmente  rappresenta  gli  stessi 
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tre  strati  GG  ,  FF  ,  EE  ,  ed  il  muro  esteriore  AHCD 
del  braccio  occidentali'  della  cantina  veduto  da  den- 
tro ,  e  rapportato  agli  strati  ,  che  sono  fWbra.  io. 
9.  8.  7.  6.  5.  4.  3.  2.  1.  sono  le  dieci  aperture  $ 
che  si  veggono  in  questo  muro  per  1'  introduzione 
della  luce.  E  da  notarsi  che  dalla  parte  di  questo 
braccio  gli  strati  hanno  un'  inclinazione  opposta  a 
quella  degli  strati  medesimi  ,  che  riguardano  il  brac- 
cio orientale.  Ho  già  detto  ,  e  ciò  si  rileva  anche 
d^ll'  ispezione  della  figura  ,  che  in  questo  braccio 
soltanto  della  cantina  potè  entrare  ,  ed  in  latti  en- 
trò ,  un  poco  di  lapilli  coli'  acqua  dell'  alluvionc- 
Lc  aperture  i.  2.  son  ancor  oggi  ripiene  ed  ottu- 
rate dal  lapillo  volcauieo  dello  strato  FF  in  tutta 
la  grossezza  del  muro  AB  ,  per  non  potersi  dubita- 
re di  que-,ta  verità,  lo  ho  osservato,  più  volte  , 
i  pezzi  «li  pomice  e  di  lava,  esistenti  in  dette  due 
aperture  ,  con  avorvi  introdotto  un  lume  ,  e  con 
averne  cavato  foora  del  lapillo  ,  nel  quale  ho  ri- 
trovalo anche  de'  pczzj  di  calce  carbonata  bianca , 
là  quale  dimostra  che  il  lapillo  appartiene  allo 
strato,  ci/e  euopre  tutta  Pompei.  Come  potea  il  la- 
pillo di  questo  strato  penetrare  nella  grossezza  del  mu- 
ro perpendicolare  ,  senza  esservi  portato  dalle  acque  ? 
La  grossezza  dello  strato  di  lapillo  FF,  (he  si  vede 
al  di  sopra  della  str  ida  del  sepolcreto  ,  dirimpetto 
al  cancello  della  cantina  ,  è  di  piedi  sette.  Aven- 
do rapportato  la  sua  giacitura  all'  orizzonte  delle 
aperture  10.  9.  8.  7.  6.  5.  4.  3.  2.  1.  ho  ri- 
trovato ,  che  la  testa  dello  strato  si  ritrova  quattro 
piedi  al  di  sopra  del  l'ondo  deli'  apertura  1  ;  in  modo 
che  scende  tre  piedi  più  sotto  di  questa.  Consegucu- 
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temente  tutta  la  capacità  di  tal  apertura  combacian- 
dosi colla  grossezza  del  lapillo  ,  si  ha  la  dimostra- 
zione dell'ingresso  di  questa  sostanza  volcanica  nella 
cantina  coli' acqua  dell'alluvione,  ed  io  ho  già  os- 
servato che  le  due  prime  aperture  i .  2.  son  ancor 
oggi  ripiene  di  lapillo  in  tutta  la  grossezza  del  mu- 
ro AB.  L'inclinazione  dillo  strato  FF  sulla  strada 
del  sepolcreto  è  di  gradi  5,  avendola  io  presa  col 
semicerchio.  Come  lo  strato  in  questione  si  assotti- 
glia ,  e  diventa  di  un'inclinazione  maggiore  alla  fine 
della  strada  del  sepolcreto  ,  queste  circostanze  mi 
fecero  giudicare  che  il  lapillo  dovè  giugnere  ,  allor- 
ché 1'  alluvione  avvenne  ;  fino  all'  apertura  4  del 
muro  AB  ,  siccome  ho  osservato  (  pag.  249  ).  Nul- 
ladimeno  come  il  lapillo  fu  tolto  via  dalle  vicinan- 
ze del  muro  AB.,  quando  fu  disotterrala  la  cantina  , 
non  potei  rapportare  con  esattezza  1'  orizzonte  del  lo 
strato  FF  all'  orizzonte  di  tutte  le  aperture  10.  g. 
8.  7.  G.  5.  4.  3.  2.  1.  Dalle  operazioni  poi  da 
me  posteriormente  istituite  a  questo  proposito  ho  ri- 
levato, che  la  giacitura  dello  strato  di  lapillo  vulca- 
nico FF  fu  tale  ,  quale  vien  rappresentata  dalla  fi- 
gura 3  ;  di  maniera  che  facendosi  attenzione  alla  li- 
nea ,  in  cui  li  due  strali  GG  ,  FF  si  combaciano  in- 
sieme ,  si  può  conchiudere  che  dall'  apertura  5  a  10 
del  muro  AB  dovè  entrare  per  tutte  (  cioè  per  le 
aperture  5.  6.  7.  8.  9.  10)  nella  cantina  un  po- 
co di  lapillo  dello  strato  FF  ,  ed  un  poco  di  terra 
vegetabile  dello  strato  GG ,  per  le  prime  quattro  1. 
2.  3.  4.  essendovi  entralo  il  solo  lapillo.  L'  entrata 
della  terra  vegetabile  in  questo  braccio  della  canti- 
na ,   vien  anche  dimostrata   dagli  scheletri  ritrovali 
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in  questo  braccio  ,  sepolti  nella  terra  vegetabile  / 
siccome  l'impressione  del  seno  muliebre  attesta. 

E  dunque  ne'  suddetti  tre  strati  GG  ,  FF  ,  EE 
(  fig.  i.  2.  3  )  ebe  si  ritrova  seppellita  una  parte 
della  città  di  Pompei,  se  non  tutta,  e  sotto  a  cj ita- 
li strati  si  ritiovò  la  cantina  disolteirata.  Credo  > 
poi  ,  dover  qui  osservare  die  tanto  la  grossezza  , 
quanto  P  inel  inazione  dello  strato  di  lapillo  volca- 
nico  non  sono  da  per  tutto  le  stesse  ,  ina  variano 
secondo  la  natuia  dell'antico  suolo,  e  secondo  la 
quantità  del  lapillo,  clic  vi  portarono  le  acque  dell' 
alluvione.  Lo  slesso  deve  intendersi  de'  due  strali 
terrosi  ,  poiebè  le  acque  non  polean  egualmente 
spandere  le  materie  j  smosse  dal  loro  antico  sito,  al 
di  sopra  della  città  ,  e  ciò  sia  per  la  difficoltà  del 
suolo  ,  sia  per  la  quantità  delle  materie  dalle  acque 
trasportate. 

Passo  ,  adesso  ,  a  dedurre  dai  fatti  ,  di  sopra 
riferiti  ,  che  fu  una  sola  alluvione  quella  ,  che  sot- 
terrò Pompei  ,  e  che  diede  origine  ai  tre  strati  ,  al 
di  sotto  dc'quali  la  città  ,  tutta  o  parte,  giace  ades- 
co. Farò,  inoltre ,  vedere  in  qnal  maniera  fu  inver- 
tita dalle  acque  l'antica  giacitura  delle  materie  ,  che 
formati  oggi  questi  tre  strati,  e  che  presi  insieme 
formano  la  copertura  di  Pompei. 

La  cantina  ed  i  vasi  vinarj  ,  ìitrovati  pieni  di 
terra  vegetabile  (  N  i.°  e  2  °)  ,  fauno  conoscere  che 
questa  terra  dovè  entrare  nella  cantina  per  le  aper- 
ture del  muro  esteriore  AB  delle  tre  braccia  di  essa. 
Ciò  avvenne,  specialmente,  pel  braccio  orientale 
(  fig.  1  ) ,  e  pel  meridionale  (  fig.  2  )  ,  siccome 
quelle  due  figure  dimostrano. 
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I  i8  scheletri,  ritrovati  nella  cantirra  (  N°.  31».  ), 
seppelliti  nella  terra  vegetabile  ,  fan  vedere  che  la 
gente  di  quella  casa  andò  a  rifugiarsi  nella  cantina 
nel  tempo  dell'  alluvione. 

L'  impressione  del  seno  muliebre,  ritrovata  sulla 
terra  vegetabile  ,  che  riempiva  la  cantina  ,  impres- 
sione che  si  vede  oggi  in  Portici  (  N°.  3J .  )  deve 
convincerci  che  le  acque  soggiornarono  nella  canti- 
na ,  allorché  la  gente  di  quella  casa  vi  restò  annega- 
ta. In  tatti  senza  dell'acqua  ,  dalla  quale  fu  resa  molle 
la  terra  ,  non  potea  formarsi  1'  impressione  suddetta. 

Lo  strato  di  lapillo  FF  (  fig.  3.  )  il  quale  non 
arrivò  all'  orizzonte  di  tutte  le  aperture  del  muro 
AB,  per  chiuderle  tutte  interamente;  l'inclinazione, 
e  la  grossezza  dello  strato  suddetto ,  che  spiegano 
perchè  una  piccola  quantità  di  lapillo  entrò  coli'  ac- 
qua nel  solo  braccio  occidentale  della  cantina  •  lo 
strato  di  lapillo  volcanico  FF  (  fig.  2  )  il  quale  re- 
stò al  di  sotto  delle  aperture  1.  2.  3.  del  muro  AB, 
per  cui  questa  sostanza  non  potè  per  tali  aperture 
entrare  nella  cantina;  lo  strato  di  terra  vegetabile 
GG  ,  (  fig.  1.  2.  3  )  che  giace  sopra  del  lapillo  FF 
in  un  ordine  invertito  (  N°.  5.°  )  ;  ,e  gli  scheletri 
ritrovati  nella  cantina  (  N°.  3.°  ),  questi  fatti  pre- 
si insieme  dimostrano ,  che  tutti  questi  avvenimenti 
accaddero  /teli'  istesso  tempo.  Cioè  nell'  istesso  tem- 
po fu  formato  lo  strato  di  lapillo  FF  (  fig.  1.  2.  3  ), 
e  quello  di  terra  vegetabile  GG  (  fig.  2.  3  )  ,  per- 
chè le  materie  di  questi  due  strati  (  sebbene  di  na- 
tura ed  in  quantità  diversa  )  entrarono  nell'  istesso 
tempo  nella  cantina  per  le  aperture  del  muro  AB , 
una  eolia  terra  vegetabili  dell''  altro  strato  EE  (  fig.i  ) 
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formato  anche  contemporaneamente  con  1  prece* 
denti.  Similmente  nell'  istesso  tempo  che  furono 
l'orinati  li  tre  strali  GG  ,  FF  ,  EE  (  fig,  1.  2.  3  ) 
restò  anche  seppellita  la  genie  della  casa  nella  can- 
tina ,  perchè  nella  terra  vegetabile  ,  in  questa  por- 
tata dulie  acque ,  furono  ritrovati  gli  scheletri  degli 
e //negati ,  e  perchè  questa  terra  che  li  coprì,  entrò 
nelf  istesso  tempo  nella  cantina  ,  e  ne'  vasi  vinjrj 
a.  a  a.  a  (  fìg.  2  )  per  te  aperture  del  muro  Ali 
(fig.  li  9  3  )  allorché  furono  formxti  gli  strati  sud- 
detti. Dunque  fu  un'  alluvione  soltanto  ,  che  diedo 
01  ^me  a  questi  fenomeni,  e  che  inverti  l'antica 
giacitura  degli  strali  vegetabili  ,  e  del  volcariigo  ■ 
ossili  fu  la  stessa  alluvione  ,  che  seppellì  Pompei  (a). 

Giova  ora  considerare  attentamente  1'  antica  gia- 
citura delle  materie  ,  die  ritrovavausi  nel  circonda- 
rio iM  Vesuvio  ,  al  di  sopra  di  Pompei  ,  allorché 
avvenne  1'  illuvione  ,  net  comprendere  l' inversione 
delle  materie  j  della  quale  ho  l'avelluto.  Sicché  bi- 
sogna supporre  che  il  circondario  suddetto  dove  es- 
sere coperto  di  terra  vegetabile  ,  a  cagione  del  de- 
corso del  tempo  ,  ossia  del  riposo  lunghissimi  del 
volcano  ;  essendo  noto  che  il  tempo  combia  in  ter- 
ra vegetabile  le  materie  volcaniche  ,  e  là  stessa  la- 
va la  piii  dura,  siccome  si  osserva  nelle  vicinante 
della  Torre  del  («reco.  Al  di  sotto  di  questa  terra 
dovè  ritrovarsi  una  prodigiosa  quantità  di  lapillo  , 
vomitato  nelle  ultime  eruzioni  dal    Vesuvio,  e  sul 

(a)  Fin  qui  fu  da  me  letto  nella  sessione  de'  g 
Febbre/ jo  1816,  quindo  fui  interrotto,  e  seguì  quel 
che  ho  esposto  nella  pagina  36~2  e  363. 


^79 

quale  il  tempo  non  avea  potuto  agire.  Finalmente 
al  di  sotto  del  lapillo  dovè  esistere  un  altro  strato 
dì  terra  vegetabile  antica  ,  formato  precedentemente 
alle  ultime  eruzioni  suddette. 

In  questo  stato  di  cose  1'  alluvione  avvenne.  La 
terra  vegetabile  della  superficie  dovè  necessariamen- 
te essere  spazzata,  e  trasportata  la  prima  sopra  Pom- 
pei t  che  stava  al  di  sotto  ,  ciò  che  formò  lo  strato 
il  più  profondo  EE  (  fig.  1.  2.  3  ).  L'  alluvione 
continuando  con  impeto,  le  acque  giunsero  al  lapil- 
lo ,  eli'  era  più  giù  ,  e  trasportandolo  via  ,  e  depo- 
sitandolo sulla  città  ,  diede  origine  allo  strato  FF„ 
Finalmente  l'alluvione  durando  tuttavia,  le  acque 
attaccarono  la  terra  vegetabile  ,  che  si  ritrovava  al 
di  sotto  del  lapillo  j  e  la  quale  trasportata  sopra  la 
città,  formò  l'ultimo  strato  GG  di  terra  vegetabile. 

Ecco,  dunque,  l'inversione  dell' antica  giacitu- 
ra delle  materie,  cagionata  dalle  acque;  ed  ecco  la 
genesi  ,  per  via  umida  ,  de'  tre  strati  EE  ,  FF  , 
GG  ,  che  formano  presentemente  la  copertura  di 
Pompei ,  genesi  eli' è  il  risultato  d'una  sola  alluvio- 
ne ,  siccome  mi  era  proposto  di  dimostrare. 

Riguardo  allo  strato  vegetabile  GG  devo  osserva- 
re ,  che  una  parte  della  sua  grossezza  è  posteriore  all' 
alluvione  che  seppellì  la  città  ,  parte  eh'  è  stata  for- 
mata dalla  vegetazione.  Un  occhio  avvezzo  alle  osser- 
vazioni ,  distingue  subito  la  parte  antica  dalla  nuova 
della  grosseeza  di  questo  strato,  siccome  tra  gli  altri 
luoghi  si  può  rilevare  nella  strada  del  sepolcreto. 

Dovrei  in  questo  luogo  parlare  della  divisione, 
e  divergenza  delle  acque  dell'  alluvione  ,  cagionate 
dall'ineguaglianza  del  suolo  dell'antica  città.  Da  una 
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tale  divisione  ,  e  divergenza  prese  origine  la  diverta 
inclinazione  (  relativamente  ai  punti  del  globo  )  ,  e 
la  diversa  grossezza  ,  e  profondità  dogli  strati  ,  che 
cuopron  ora  quelle  rovine  ;  in  guisa  che  si  potreb- 
be oggi  chiaramente  conoscere  come  le  acque  nello 
scendere  dalie  falde  del  Vesuvio  dovettero  divider- 
si ,  e  prendere  direzioni  diverse  ed  opposte,  anne- 
gando la  <  illà  ,  ed  inalzando  al  di  sopra  di  essa  due 
strati  terrosi  ed  uno  di  lapillo,  piìi  o  meno  grossi, 
piìi  o  meno  inclinali  ,  e  più  o  meno  profondi,  lo 
mi  son  anzi  avveduto  che  dalla  diversa  inclinazione 
degli  strati  suddetti  ,  sebbene  di  pochi  gradi  ,  si  po- 
trebbe finanche  indovinare  la  natura  dell' antico  suo- 
Jo  di  Pompei  ;  ossia  si  potrebbero  definire  le  eleva- 
zioni ,  i  declivj  ,  e  le  parti  piane  dell'  antica  città  , 
prima  di  disotterrarla.  Una  delle  dette  divisioni  ,  e 
divergenze  ebbe  luogo  vicino  alla  porta  del  bastio- 
ne ,  scoperto  ultimamente.  Colà  le  acque  si  divise- 
ro ;  una  patte  scese  verso  occidente,  sotterrando  la 
parte  occidentale  della  città  colla  strada  del  sepol- 
creto ,  e  la  cantina  ;  ed  un'  altra  parte  colò.,  per 
un  declivio  più.  dolce  ,  verso  oriente  ,  con  aver  sep- 
pellito la  parte  della  città  ,  rivolta  alla  Basilica. 
In  tali  luoghi  gli  strali  hanno  un'inclinazione  opposta, 
inclinazione  che  avrebbe  potuto  far  congetturare  un' 
elevazione  in  mezzo  a  due  declivj  ;  ossia  avrebbe 
potuto  far  indovinare  due  parti  inclinate  ,  in  senso 
opposto  ,  nel  piano  della  città.  Di  fatti  tal  è  la  po- 
sizione delle  due  porzioni  della  città  ,  orientale  ed 
occidentale  ,  disotterrate. 

Finisco  ,  intanto  ,  questa  memoria  osservando  , 
che  seuz'  ammettere  prima  dell'  alluvione  >  avvenu- 
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ta  sopra  Pompei  ,  il  circondario  del  Vesuvio  coper- 
to dalle  tre  materie  ,  delle  quali  ho  parlato  pocan- 
zi  :  senz'  ammettere  un'  inversione  ,  cagionata  dalle 
acque  ,  dell'  antica  giacitura  di  queste  materie  ,  sic- 
come è  stata  da  me  descritta  :  senz'  ammettere  una 
sola  alluvione  ,  che  spazzò  e  portò  via  ,  1'  una  do- 
po dell'  altra  ,  le  tre  materie  suddette  :  e  senz'  am- 
mettere la  divisione,  e  la  divergenza  delle  acque 
dell'  alluvione  dall'  ineguaglianza  del  suolo  dell'  an- 
tica città:  senz'ammettere,  ripeto ,  tutte  queste  par- 
ticolarità ,  non  è  possibile  a/Tatto  di  spiegare  la  ge- 
nesi de'  tre  strati  ,  che  forman  adesso  la  copertura 
di  Pompei  ,  siccome  non  si  può  dar  ragione  di  lutt' 
i  falli  ,  e  delle  osservazioni,  che  vengono  sommini- 
strati dagli  scavamenti  ,  praticati  al  di  sopra  di  que- 
sta città  ,  e  de'  quali  ho  delineato  un  quadro. 


XVI. 

Nuovo  incidente,  che  obbliga  V  autore  a  jar  uri  al- 
tra volta  parola  di  guest'  oggetto  ne/i'  accademia 
di  scienze  di  Napoli.  Letta  nella  sessione  de'  5 
Aprile  1816.  Risultato. 

 «=5->*c^^e«.<!-=-  

JR  i spelta  bit 'issimi  Sign  0  ri. 

In  seguito  de' ricorsi  del  Sig.  Macrì  a  S.  E.  il 
Ministro  della  Polizia  ,  e  dell'  Interno  ,  diretti  a  far 
restare  la  mia  opera  ,  relativa  al  sotterramento  di 
Pompei  e  d'Ercolano  per  via  umida  ,  soppressa, 
ebbi  l'onore  di  rassegnare  memorie  ai  lodati  Mini- 
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atri  ,  orde  far  rilevare  lo  svarione  del  mio  contrai 
ditlorc  nelle  sue  pretensioni. 

Esposi  ,  cioè  ,  che  l'accademia  colla  di  lei  savi, 
dec.sionc  de'22  Marzo  ,8.4  ordinò  la  sttmpa  delle 
allure, presentale  alla  società  sul  mio  assunto  ■  che 
Stabilì  doversene  distribuire  una  copia  a  ciascun  so- 
cio ,  affinchè  così  potesse  posatamente  riflettersela  : 
che  risolvè  doversi  decidere  la  questione  da  me  propo- 
sta con  iscienza,  e  premettere  al  volume,  la  decisione 
della  società  prima  di.  essere  pubblicato  (  pag.234  ). 

Ebbi,  similmente.,  l'onore  di  esporre  che  1' 
accademia  confermò  la  stessa  sua  decisione  suddet- 
ta quando  incaricò  il  Signor  Tondi  del  rapporto , 
come  dai  processi  verbali  ,  ed  ultimamente  nella 
sessione  de'  16  Gennajo  scorso.  Deliberò  ,  in  latti  , 
i  n  questa  sessione  ,  acciò  si  fosse  da  me  distribuita 
V  opera  in  questione ,  allora  sotto  ai  torchi  ,  agli  ac- 
cademici ,  cioè  una  copia  a  ciascun  socio  ;  ed  in- 
tanto io  mi  era  obbligato  di  non  pubblicarla  ,  fin  a 
che  V  accademia  non  avrebbe  deciso  (  pag.  35G  ). 

In  seguito  delle  suddette  mie  memorie  il  mio 
•stampatore  ha  ultimamente  ricevuto  un  biglietto  dal- 
la Polizia  ,  che  ho  1'  onore,  Signori  ,  di  presentarvi 
adesso,  così  concepito  :  In  seguito  degli  ordini  presi 
da  S.  E.  il  Ministro  della  Polizia  generale  ,  è  au- 
torizzato la  stampatore  Sangiacomo  a  consegnare  a 
ciascun  socio  dell'accademia  delle  scienze  un  esem- 
plare dell'  opera  del  Sig.  Lippi  sul  sotterramento  di 
Pompei,  e  d' Ercolano.  ,1  di  26  Marzo  i$i6.  Il 
Capo  della  seconda  Divisione  Pecchi neda. 

Mi  sembra  ,  Rispettabilissimi  Signori ,  che  una 
tale  disposizione  del  Iodato  Ministro  sia  fondata  sul- 
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le  deliberazioni  antecedenti  dell'  accademia  ,  e  di- 
retta a  doversi  esaminare  dalla  società  la  mia  ope- 
ra ,  e  decidere  sul  merito  della  questione.  Senza  di 
ciò  ,  perchè  si  dovrebbe  consegnare  un  esemplare 
dell'opera  a  ciascun  socio?  Ciò  sarebbe  inutile^  cer- 
tamente ,  senza  di  un  tale  proponimento. 

In  conseguenza  ho  1'  onore  di  far  presente  alla 
dotta  società  ,  qualmente  sarà  dato  iinmediameute  un 
volume  dell'  opera  suddetta  a  ciascun  socio  ,  quante 
volte  1J  accademia  vorrà  degnarsi  esaminarla  :  deci- 
dere con  iscienza  (  come  conviene  ad  una  socie- 
tà di  letterati  )  la  questione  da  me  proposta  ,  relati- 
vamente ad  un  punto  famoso  ,  e  classico  della  storia 
della  nostra  patria  :  e  premettere  al  volume  la  de- 
cisione dcgl'  illustri  socj  ,  il  tutto  a  norma  di  quel 
che  avean  essi  già  altre  volte  stabilito. 

Prego  j  perciò  ,  la  dotta  società  di  determinarsi 
questa  mattina  ,  e  farmi  1'  onore  di  una  risposta  , 
acciò  possa  dal  canto  mio  corrispondere  alla  savia 
disposizione  di  S.  E.  il  Ministro  della  Polizia  ;  ovve- 
ro implorare  da  S.  lì.  la  pubblicazione  della  mia 
opera  ,  qualora  1'  accademia  non  vorrà  occuparsene. 

Ho  l'onore,  Rispettabilissimi  Signori  ,  di  essere 
col  più.  profondo  rispetto. 

C .  Lippi. 

In  seguito  della  suddetta  rappresentanza  ,  letta 
nella  sessione  dei  di  5  Aprile  1816  ,  luti' i  socj  re- 
starono mutoli  ,  e  lungamente  pensosi.  11  segretario 
Picvcrendo  Padre  Monticelli  ruppe  ,  indi  ,  il  silen- 
zio ,  e  pretese  dover  il  Sig.  Macrì  ed  io  abbandona- 
re la  sessione  ,  affinchè  l'accademia  ,  disse  egli  , 
avesse  potuto  deliberare.   A  questa  irregolare  propo» 
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sizione  ,  che  dimostra  esser  il  R.  P.  Monticelli  il 
fac  totum  dell'  accademia  ,  uscii  per  prudenza  , 
dall'assemblea,  pregandola  di  comunicarmi  la  di 
lei    deliberazione  ,  ciò  clic  mi  fu  promesso. 

In  l'atti  il  di  6  Aprile  1 8 1  (>  ricevei  una  lettera 
del  R.  P.  Monticelli  ,  in  questi  termini  concepita  : 

uil  Sig.  LÀppi  Socio  della  Reale 
accademia  delle  scienze. 

Sono  incaricato  dalla  Reale  accademia  delle 
scienze,  di  farvi  sentire  ,  che  ha  d  i  gran  tempo 
(  e  vi è  ben  n  >to  )  risoluto  di  non  occuparsi  mai 
più  delle  memorie  vostre  (a)  ,  relative  al  sotterra- 
mento di  Eri  o/ano  ,  e  di  Pompei,  e  mi  ha  ordina- 
to di  restituirvi  l'annesso  fògli®  da    voi  presentato. 

Dalla  Real  accadèmia  delle  fteienze  alt  una- 
nimità questo  dì  cinque  ^Iprite  iSiù.  Teodoro  Mon~ 
ticelli  segretario  perpetuo. 

(a)  Mai  più  !  Come  se  le  mie  memorie  fossero  ser- 
penti. Mi  pare  ,  intanto  ,  die  la  savia  disposizione 
suddetta  di  S.  E-  il  Ministro  della  Polizia  (  pag. 
332  )  meritava  tulio  il  riguardo  ,  e  dovea  deter- 
minare i  Signori  accademici  ad  occuparsi  delle  det- 
te mie  memorie.  Ciò  dimostra  una  combricola  con- 
tro di  ine  ,  e  la  decisa  volontà  di  soffogare  il  mio 
travaglio*.  Dichiara  clie  niente  ho  omesso  per  1' esat- 
tezza di  quanto  ho  scritto.  Se  iiulladiincno  lossi  incor- 
so in  qua  Idi*  errore  ,  prego  ilPubblico  di  uon  incol- 
pate me  ,  ma  V.  accademia  che  dovea  emendarmi. 
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